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SERMONE tXXVJ 




N/uno lnfuperbifca per la copia dcTatetltì HèaUutì,!?} 
fintamente non gli efercita , à beneficio dell’Anima , 
e fecondo ì voleri dell’Vbbidienza. Ogni Dote , nel» 
l’ora della morte , accrcfcc Ipauento à chi fi feruì dc^ 
Doni di pio , ò per arrogarli immunità dalle Rcgo* 
le , ò per introdurre Vii non buoni di privilegi) e di 
comodi nella Religione « g 

sermone lxxvi; 

QuelIeReligioni faranno ottime, nelle quali faranno d 
gara , i Superiori in coniolare chi foggiace , i Sudditi 
in amare chi comanda . Da’fottomeffi li riuerifea 
ogni cenno de'Gouernanri , ancorché non follerò 
perfetti :da’Comandanri fi rifiorì c fi (aotifichi qual- 
iìfia Suddito quantunque difetcuofo . Niuna memo^ 
ria poi fi ritenga da chi Preliede de’fàlii commeffi , (e 
chi in elfi incorfe gli fcancellò con efempUricà di vita * 

c con femori di penitenza, 44 

SERMONE LXXV 1 I. 

Al Zelo, che proferiamo, è necefsaria vna Pudicizia norf 
inferiore all’Angelica . Quella dea non fidamente 
preleruarci da piaghe , ma fottrarci à nei : nè balla , 
che fiorifea nel Cuore , fe non rifplende nel Volto con s 
tal cnodefiia dTOcchi , che , chi ci vede, ci adori , co- 
me immaculati Miniftri del Figliuolo di Dioc dclld 
Vergine. <>4 

SERMONE IXXVIIX. 

Quanto è neceflaria la Modefiia degli occhi , per affieni 
rarea’nofiri Spirici l’angelico Voto deU’Oneftà ;tan-* 
to,e anche più, è neceflaria d Noi la Sancirsi della Lia* 

a 3 & a *? 
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guai per guadagnarci venerazione dà chi eor.uerfo 
, con Noi . Ogni periodo non fantodifcredkà l’Apo. 

Colato , eziandio di chi ben viue , e di chi .viue , e of- 
; feruantc e penitente . Però fi dia felilioà Ragiona- 
*„ memi co’mondaniò vani ò curiofi , e la fola Ecerni- 
.tà fia l’oggeito de’noiin abboccamenti. 132 

' ' ' SERMONE LXXIX. ... !.. Jv 


In ogni Chioftro religiofo i Nouizij rifplendono come 
Aurore, che riceuono dal Sole , cioè , da’ Veterani la 
Incoccile glierna, Chi Scolari, alt’inconcco, quali 
Lune, e fpargono lumi da sè a’piu aaoui di sè , e dagli 
Anziani li riceuono , appunto come dal primo Lumi- 
nareA trasfondono raggi copiofi nel fecondo . Però , 
fe vogliamo Fcruore ne’Principianti , viua Efempla- 
ree Fornente, chi li precede òdi anni ò di gradi. Non 
mai hd luogo la riepidicà ne’Monalterij.fe i più Pro- 
uctti compaiono a’pùì Nuouiconùuiac conappa- 
. renzadi conlumata Virtii . 17P 

SERMONE EXXX. 

Sempremai alla Sublimità de*Ta!enti preceda la Bontà 
delia Vita , anche in quelle Comunità , che profefla- 
no Zelo d' Anime . Co’ Vali d’oro di eminenti Qualità 
le Vergini dolce fi pianfero eftlule dalle Nozze di 
Dio , perche alia pompa elìeriore delle Scienze ìnan- 
cò l’interna Luce delle Virtù . Però procuri ognuno 
di arricchirli co’doni dello Spirito fauco, affinché , 
nel finire della Vita , non fi pianga reo di flagelli , c 
non meriteuole di corone . In fomma , lo Studio gio- 
- ua , fe l’Ofieruanza regna : altrimence, fe la Pietà non 
* fupera le Doti , muore feontento , anche chi lunga- 
mente e fudò c pati ne’Monafteri j . 2 2 8 
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SERMONE LXXXK ' ' 

. / „ 

• 1 

Nc^inque Talenti, che ben trafficati ci reftderàhri$ 
principi nel R^no dc’Beati, non s’intendono quei 
Doni di Natura òdi Sapere, che volgarmente chia^ 
miamo Talenti . Per Talenti s’intendono la Vocazio- 
ne religiofa , i tre Voti della Religione, 1’iliitnto ò fi* 
Regola di ciafcheduna . I quattro primi fono comuni 
ad ogni Chioftro.Tvltimo diftingue fra sè le Caere Co-* 
, munità.ln quello Dilcorfo fi efamina l’eminenza deU 
lo Stato religiofo , con efprimcredipiùraìiuracla 
pratica de’due primi* Voti claufirali: dichiarando , 
quali debbano edere, nelle Cafe ramificate, la Pouer- 
td e la Pudicizia di chi vi viuc. Del terzo Voto e dell* 
lftituto d’ogni Ordina fi parlerà ncTegucnti Scrrno- 

nij. a8ij 

• • . • 



DELLE COSE PIV NOTABILI. 


pai numero fi dinota il Paragrafo» 
e non il foglio. 


A 

H Bramo e fue virtù 8- 
Caccia il mal Fi- 
gliuolo, quantun- 
que l'ami. 69 » 
Abuff cominciano da 
. cofe minime , e poi diuen- 
gono intollerabili .114. 
Spiantano Icdteligioni .107. 
ìftxcufe zelanti non leghino le 
mani à chi gouema. 64.. 
indarno può cibarti d'innume 
xabli frutti, purché fiaRen- 
gada vno. 

(Adozione di ricco Caualiere, 
perche ricufata da vn Conta, 
dino- 9#. 

(Adulteri impuniti per po- 
co zelo. 64- 

Affabilità ti a grane. 57. 

Albero , quantunque alto, non 
lì ammira nelle felue. 101. 
Ambizione pelle delle Religio- 
ni' 10$. 104. 

[S.Ambrofio maeftro del vero 
onore.91. 

^ngeli nulla vogliono da Dio, 
fuorché Dio. a 7. 


Aromati della Spofa non lode- 
uoli,fe dipendono da Zeffiri. 
Arroganza cuopre difetti , 
diicuopre talenti. 108. ' 
Aurora fpiritualc,chc dinoti.71 


B 


pAldaflar Aluarez fantificaua 
inofleruantì.'é/. 

S. BafiJio impedito dall’imtno- 
dcftia del Diacono. 50. 


C 

C Ardinale Religiofo ingiu- 
Ramente biafìmato, come 
fe Ritmile più la Porpora,che 
la Poue*tà. m> 

S. Carlo adoperò, à fuo profit- 
to , i Sacerdoti della compa- 
gnia. <09. 

Caditi bifognofa di cautela e 
di modeftia.4j.47.iii.ix2. 
Bifognofa di ferietà. n*. 
Neceffaria aH'altre Virtù.* z. 
Neceffaria alla buonaFama.40 

4 , 1 *' 

Non precede all’altre Virtù a* 
pofloliche- 3*. 

Per 
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T A V 

Perduta nel Secolo, può rifio- 
rire nel Chioftro. $8. 

Senza Pouertà facilmente peri- 
col 3i 

Si ci ifende con la ferie: à ne'co; 
(lumi. 5_j. 

Cherubini d’oro dell* Arca, per» 
che non fonduti, ma battuti, 
78* N 

Ciclo, nè Tempre tuona,nè Tem- 
pre ride. 61 . 

Cognizione propia non rifletta 
à meriti. 

Rifletta à quel che nonhiUe 
a’propij difetti . 2 6, 

Colóba di Noè fimbolo d’Vbbi- 
dienza,che non patteggia.^. 
Col olio Babilonico , per poca 
creta, ruina. 4.1. 

Compagnia di Giesù comefimi- 
le alla Manna. 90. 

Non lodi tanto i Tuoi primi Sa- 
cerdoti. JOl. 

Profperata da Dio,perChe anti- 
pone alte doti di Natura lo 
spirito delPoficruanza.91. 
Quanto fèruente nc’fuoi primi 
Sacerdoti. 90. 

Quanto giuftamente cacci dà sè, 
chi non vi vìue feruorofo.9«P . 
99. 

Si abbracci da chi vìe chiamato 
da Dio, quantunaue ne cacci 
molti 99. 

Configiieri intiepiditi fomma- 
mcnte nuocono. 1 7. 
Conuerfazione vera qual fia. 
75.79.91- 

Detefti facezie Jicenziofe . 6 1. 

vedi Lingua feria. 
Conucifioiié vera. 7#, 


OLA 

Correzione fia fegrdta.'ji; 

Sia foaue.j2. 

Sia foaue e benefica. 66> 
Correzione vera ricfcc la vita 
buona. 88. 

Cofcicnza fi apra a* Superiori. 

Cri Hallo preziofoj perche In- 
dura. 54. 

Crifto prefe la carne, ma non la 
colpa dell’huomo. 95. 

D 

P\ Auid come cantafle allaprc' 
■*— 'lenza di Saul f 6> 

Vinto da vno fguardo.$9. 
Dignità non efcluda, chi none 
Nobile.30. 

Dignità vmane non paragona- 
bili alla Santità e alla Virtù, 

ni. 

Duellanti finalmente muoiono. 
£ 

E lBrei rimunerati per Iefati^ 
'■* che dell’Egitto, r * 
Ecclefiaftici faranno onorati, fc 
, faranno fantina. 

Elia, e fuo facrificio.io. 

Efaù vbbidifce , e nondimeno 
perde la Primogenitura 14. 
Fu quali fimoniaco nell’vbbidW 
re al Padre. 15. 

E Tempi j mali, quanto nuocano 
anche a’buonl.88. 

Eua peri per poca mode(Ha.4j." 
Perche non crede di morire, pre* 

uarica-4. 

S, Eucherio quanto ftimaffc lo 
Stato religiofo.ijo. 

Fv 
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! 

F Ama buona dipende dal Fer- 
uorc.jos.ioé. 

Dipende dal parlar Tantamente. 
ioo. 

NecelTaria a’Reli gioii e a gli 
Ecclefiaftici. 46. 

Necefiaria alZelodeU*Anime. 
9i*9?-9<5-37* 

NeceflìtoTadiModeftia fingo» 
lare. 5}.-. 

Ncccflìtofa di Purità angelica. 

4O.4 f • • 

Famigliarità noftraco'Secolari, 
fia graue e fia Tanta, pj. vedi 
Conuerfationi. 

Fanciullo nato Tenza diti, non li 
ri mette. 7 j . 

Farfalla perche poco voli,e pre. 
fto muGia.73. 

Felicità de’Mondaai non fi am- 
miri da'Rebgiofi.ii^. 
Vera,qual fia.m. 

Femore arda, quando la Reli- 
gione ci diTprezza»9. io.ji. 
Come fi perda.83. 

Di (prezza- trauerfie e profpe» 
rità.s.?. 

Si accende nella memoria del* 
lamorte.7. 

Sia fubitaneo fe collante .’ 75 . 
74. vedi Nouizio fubitamen- 
te feruente. 

Sia volontaria,e non isfbrzato. 

Tempera i patimcnti^o. 
Vero,qiiaI fia. 10^.104. 

\ cro,s innamora del peggio G 
deil'aniaro./o.tz. 


O l A 

Fieno fìmbolo delle Palfioni.che 
rinaTcono-si* 

Figliuol prodigo, perche impu. 
dico,rprofondò tutto il patri- 
monio. 4z. 

Fonteo afiabile,ma Terio.jj,, 

» * . • 

G 

/^Enerazione TpirituaTe ,ò fia 
Conuerfionc à Dio,di tre 

forti. 7 y. 

Giacobbe accarezzato da Laba- 
no , perche gli era parente . 
20. 

pi ima paTce , e poi guarda il 
gregge, 3 6. 

Vituperato dallimpudicizia de* 
figliuoli.40. 

Giezi tradifee la Pouertà Totco 
EliTeo.i 16. 

Gigli non fi diuidano dalla Mir- 
ra.^- 

Giona troppo fi loda. 103. 
DiuoratOjma non leTodalpe- 
fce.jj* 

GiuTeppe , non Tuttamente a-' 
matodalla Padrona . * ? 1. 
Non rimirato dal Principe 
delle carceri. 44. 

Giufiizia diliributiua rimiri 
vnicamente chi merita. 28. 
Gloria vera de'Religiolì, qual 
fia. 1 04. 

Vana accieca Religiofi.i 08. 
Vana toglie il merito adauori. 

„ I4 ‘ 

Grano crefce ricoperto.83. 
{Simbolo della Virtù,bilognofa 
di coltura. Sa. 

Grauità nccefiaria alI’Onefli 

«ai» 


Digitized by Google 



T A V 

lij.Vedì Serietà. 

S Gregorio antipofela fuaCel- 

, ,1? al Aio Palazzo. 1 j j. t Ilt 

I - 

Caro idea de’tiepìdi.f 7. 

Iddio folo baiti à chi l’ama 
/04. 

Ilario , nobiliffimo Caualiere, 
velie l'ADito dì Lerino. j/©. 

Imitazione de’buon';,e non de’ 
tiepidi.# 7. 

Imitazione degli Ottimi Ila co» 
mune in tutti j©2. 

India può defiderarfi etiandio 
daReligiofi imperfetti. 74. 

Infamia li contrae,etiandio len- 
za falli. 46, vedi Fama. 

intenzione buona nulla vuole 
persè.9. 

Mala Xcorona l’Vbbidienza. 


O L A 

Parli di Dio, fe vuol fantificare 
Nazioni. ^4. 

lingua Religtofa, abboniini e 
non lodi magnificenze e pò- 
pe fecolarefche.ns. 

Parli tantamente co Mondani. 
100. 

RilpettiPerfonaggi, ma lenza 
offefadi Dio. 55. 

Sia riuerente,ma feria. 5 7. 
Siaferiaepudìcà.ói. 

Sia feria e lenza equiuoei. 14. 

ss* 

Sia teucra con chi motteggia 
impudicamente.j8- 
Lot , obbedendo, difubbidj.i|. 
Luna , lontana dal Solc.più ri- 
fplende. 1 5. 

LufTuria origine d’og ni male , 
ed eflernìimo d'ogni virtù. 

4i. 


25. 2 6 

Mala , quanto affligga i mori- 
bondi. 2.5. 

Non buonatofpiraapplaufie 
cattedre. 107.1 06 . 

Retta nulla vuole dalla Reli- 
gionc.27. 


■ v # * * « • « • *• « 

[Auoro corporale nelle Re- 
ligioni, da Dio fi rimu- 
nera.^.' 

leoae col faup del mele in boc- 
ca . 

©iuora Profeti , fe non du- 
rano nell’Vbbidienza.2 1» 

Lingua innocente necefiaria al 

2do4eirAniin?.ji. 


M 

M Adre auuelena il figliuolo, 
che fi sbranaua.s 4 . 
MARIA Vergine *afce Tanta. 
7o* 

Marito fenza mani nongaftiga 
la fellonia della Moglie^. 
Matrone Roman piùmodefla- 
mente veftite delle ferue.n4. 
Mecenate biafimeuole di vita, 
perche effemminato nelle vo- 
ci. zoo. - 
Mennore,efua Statua 
Minifterij vmilie baffi fomma- 
méte profitteuoli a chiglie- 
feruta. 13.1415. 

Modeftia d'occhi fommamente 
necefiaria 3^ .43 44. 

Nece- 
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T A V 

Neceflarla alla buona Fama. 96 
97 * 

Neceflaria aliaCaftità- 48.50. 

Neceflaria à chi conuerte pec- 
catori it* 

Neceflaria al Zelo dell’ Anime. 

Più neceflarla a’più giouani. 
* 14 * 

Modeftta talora più praticata 
da’ Veterani , che da'Nuouì 
nelle Religioni. 114* 

Mondo fi diìprezzi anche nel- 
la Religione. 8* 

Mormoratione fi tronchi con la 
vita efemplare t,C . 

Morte, creduta e confidetata, 
origine de'feruori. 4 * 6 * 
Dolciifima à chi vifle feruente- 
rr.cnte 7. 

Infelice di chi è viuuto tiepido. 
89* 

Scuopre • difetti,che nella vi 
ta non appannano.!. 
Spauentofi, perche difeuopre ta 
pouertà demeriti }• 

Si afpetti dt per tutto improui* 
f3*J*6* 9 

Mo to euangelicamente chi fia, 
e quanto meriti 8 . 
Mortificazione fi ami io.if.iJ. 
Condita dalle ceneri della 
morte , diuiene foaue- 6 . 
Immagine della Morte.7. 
Odiata da’tiepidi . ia. 

Si raddolcite? dal Feruore.S. 
Mortificazione ami patimenti 
di corpo. itp. 

Corpo rale neceflaria alla Pud», 
cizia.izi» 


Corporale* neceflaria a’Religio» 

Corporale piena di menti, ij. 

Delle Paffioni fiatotale c feue- 
nflima.81. 

Mufica non fia impudica, j 6". 

N 

jS.TEemia meno pianfe,raddoI- 
cito dal tempo 6 $• 

Nobiltà vera anche negli igno- 
bili. jo. 

Nouizio fia rigorofamente prò- 
uato. 77*78 79*3 1 8j. . 

Ami, non tolleri, la Mortifica- 
tione.7». 

Feruorofo patifee meno.go 

Non fi lufinghi nella stiepidita» 
perche fofpiralndie.74. 4 

Sia fubitamente feruente e pcc^ 
fetto 71‘73’74‘76.77'SS» 

Tiepido non farà giammai per» 
ferro 84 * 

Tiepido fi dolga vnicamente di 
felteflo s6« 

Tralignato nel tempo dello Stu« 
dio. 85. 

Vero,qual fia.7*. 

* « 

O 

/*\Ccafione malaprecipìta.^7 
Si fchiui e a tronchì*4f* 
59.60. 

Occhio Ira modefto.4*. 
vedi Modelli a. 

S. Onorato fanti ficaua l’Ani^ 
me co'ragionaraenti priuitti 

Olii a confettata, fe fi putrefanno 

" '"gli 
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T A V 
gli accidenti,non ritiene Cri- 
no in fefteffa.97. 

P 

Adrone nobile adotta vn 

Contadino. 98. 

Palazzo Lateranenie rouina per 
mancanza di fineAre riparate 

S.Paòlo fobicamente fanto,per- 
che crudamente perfcoflo.79. 
Santamente biafima lelkilò. 
108 - 

Pauone non rimira ciò , che l'e- 
falta. à 6 . 

j Penitenze impelle, quanto gio- 
ueuoli e meritorie. 1*. 

Non fi ricufano ne’Monafterij, 
ie il Superiore piouede aJi- 
* • menti.jó. 

Si dieno ne'Chioftri, ma lenza 
v odio.3x.3j.j4. 

Perfeueranza gratiffima à Dio. 
* #5 

Dipende dalla Conuerlìone fer- 
uente. 81. 

, Non vacilli dopo i Voti.53. 

Pian piano crolla. 

$ Pietro vccide c inficine man- 
gia draghi r vipere. j*. 

^ piramidi di Egitto lenza ombra 
nel mezzo giorno.31. 
pompe e ludo non fi ammirino 
da*Rcligiofi nt» 5 ecolari. 117. 
11/. 

pouertà fi ami da'Religiofi.i i 9 . 
Trafgndita^corona Religioni» 

I X J*I *4* 

Trasgredita talora anche ne* 
l . ofieruantUixj.iiiS* 

«!►.»... ' * * 


O 1 A. 

Pouertà religìofa Miracolo del- 
la Gratiadiaina.i ij. 

Gode nella mancanza del ne. 

' cellario no. 

Tralignale fi ammirano le ric- 
chezze de’mondani. 1 17. 
Violata , origine d’ogni male. 
116. 

Profeta diuorato dal Leone. x*. 


R 



tà.54 

vedi Lingua circofpetta e fe- 
ria. 

Rebecca, e fuo concepimento. 

7 6. 

RecidiuHemano.45.46. 

Regole fi amino,non fi (oppor- 
tlno.7i. 

Non debbono fouerchiamente 
multiplicarfi.j6 
Relìgione,quanto preceda qua- 
li ogni altro ftato,ancorche e- * 
mincnte.i io.» ix.i 1 j. 

Abbomini fingolaiità e immu- 
nità .106 107 / i^.f jflP. 

Feruente , può col tempo raf- 
freddarli fO, 

Ofleruame, non ammira, ma 
mukiplica feruorofi.joi. 

Perfetta qual fi a 104, 

Perfetta imita , non ammira i 
primi Fondatori. 1 o*. 
Perfetta,ancorche inefifa viua- 
no alcuni intiepiditi. 8tf. 
poco Rimata da chi ne v lei con 
mitra. 1^1. • v 

procuri feruorlnc’Nuouj,eferr- 

pla- 
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plarltà ne* Veterani. 70. 

Si riforma,fe i Veterani rifpkn- 
dorvo.88*. 

Tralignata nella Pouertà i » 4 * 
Tralignata, fé troppo ammira 
la virtùde’Nouizij.ioi. 
Tralignata, quanto li di (prezzi 
dairedeli.9*. 

Vituperata da qualfifiaoeo d' 
impudicizia. 40.41. 

Religiofi fi ammirino come 
miracoli della Gratia.iio. 


O I A. 

po,poi fotto a’piedi. 114». 
Rufticità (anta nel parlare.^» 
57 * 

S 

S Aetta dal cielo ricade in ter* 
ra con più impeto . Z 

Santi tre Fanciulli ialmeggia* 
no nelle fiamme 80 . 

Sara fi onorò da Agar,comc 
padrona. 19. , * 

S. Satiro raodefliffimo d’occhi. 


Appettino i Penitenti,nòli cer- 
chino nelle loro cafe . 95. 
Non entrino in guardarobedi 
Grandi , nè ammirino ò li* 
uree ò cocchi.» 1 8- 
Tralignati, non rendono bia- 
limata la Religione.9899. 
Veri, nulla vogliono.». 

Veri, giubilano nelle trauetfie 
e negli sbalfamenti. * o. » 1 . 1 1. 
Veri, ricuiano ricompenfe dalla 
Religione. 17. 

Veterani fieno efemplari di vi* 
ta. 87 . 8 .P. 

Veterani non fi lafcino vincere 
da'Nouizij nella virtù, to». 
Riforma ver» delle Religioni, 
come.rf’S. 

Rinouazione de’Voti,come fe- 
gua nella Compagnia. 88- 
Riputazione propria veleno 
delle Religioni, ioj. 

Rifpetti vmani non fi ammetta- 
[10.54.^.57. 

Si vincano.6i*65.é(r. 

Si vincalo. ma con modeftia 
di parlali .75. , t 
Ro c fi pongono pj: ima fui ca» 


Saule, troppo dolcemente con* 
uertito , degenerò.79. 
Schiauo diuiene genero del 
Padrone, go. 

Serafini perche velino la fac^ 
ciaàD»o.z7. 

Serietà criitiana neceffaria al- 
la Pudic1zia.54.55.j7.6z.rzj 
Seuerità rimunerata da Pio. 

• * - *lj 

69 ' 

Seuerità di gaftìghi nò infama, 
ma glorifica Religioni 9<f 99 
N ceffaria all’O/reruanza.04 
e 5.65.81.82 84 » 

Necetìaria ne’Chioftri.35. 

Sia condita da di fcretezza.«-g. 
Singolarità , quanto efecrate 
nella Compagnia. 1 1 5.1 1 6‘ 
Sole fubito fplende e fplcnde 
' à tutti- 74 * . 

Statua di Mennone.óf 
Studenti refi gioii durino ne* 
proponimenti dclNouiziata 
.8 3» • . • 

Studio ceda alla Virtù, io j. 

Non diminuifcailferuore.#$. 
Non s’antiponga alI’Ofleruan; 
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-redi Scienza. 

Superiore qual debba edere , 
per ben gouernarc.ss. 
Aggrazi] e conceda con giubilo 
i6»6 7 . 

Amii fudditi, ancorché non ri* 
guardeuoli.20. 

con la carici doma inofleruan- 
ti.^7. 

Corregga fegr et amente, e non 
parli de'falli /coperti. 3 j. 

Neghlinfiemee beoefichi.6<5. 

Non multiplichi ò ripulfc ò 
proibizioni 36, 
Nonpunifcagrauemente man- 
camenti leggieri. 6«f, 

Non tanto punifca.quanto fan- 

tigehii foggettati . «fs. 

Non rallenti la vigilanza e*I ze« 
lo. 6]>^4 a 

Non riculi di gouernare imper-' 
fetti.O» 

Non ritegna auuetfione co’fud- 
diti puniti . j a . 

Non li curi di edere amato ,6s 

« 6 . 

Nons’infadidifca nelle licen^ 
£e,chiefie da'fudditi ,6C. 
Promuoua il feruore de’fuoi 
Soggetti .7 8. 

Prouegga alimenti necedari/. 
36 • 

Punifca grauementegl’incur. 

risibili. 1 $. 

2>unuca, ma infieme ami delio, 
quenti.} 4. 

punifca>ma fi attrifti nella raor 
tifica zionc che dà . <Tó. 
Rimuneri i meriteuoli.jo* 
Siadifcreto e clemente. 67.^8, 
Sia pieno d’occh^non per pu . 
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nire,ma per rimunerare. x g. 

Si riucrilca, ancorché &o n ocJ 
timo. 79 . 

Vero, rimunera chi fudaechi 
meiua.if. 

1 \ 
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np Alenti cedono alla Bontà .90 
-*• Adoperati per inuartirci, 
noceuo!uìimi-*4. 
Condannano eh* male gli ado. 


pera.j. a . 

Nella morte affliggono, chi per 
erti inftiperbì . 2. 

Non fi antepongano al Femo- 
re. 1 6. 


Non fi rimirino da chi gli ha, 
perinuanirlì. 

Veri, non fono le Scienze,ma le 
Virtù. i£.*09. 

Tamar , figliuola di Dauid,ab* 
bominaìufinghe-f 8 . 
Tentazione nonfifomet>ti,con 
efporfi à pericolo. 47 . 4 <P. 

Si tronchi c fi vinca ue’principij 

$i tema e fi sfugga . 4 f 4 f; 

49.5/0 i. 

Si tema anche da chi è perieli’ 
tamente viuuto. iaxs %. 
Tempo debilita ogni Virt£* 

Teodorico abbomina ragiona» 
menti non feri j. st- 
iepiditi comincia pian piano, 
e poi sfacciatamente degene- 
ra.* 14 . 

Ci pfiua di meriti. 

ponde deriui ne|Rcfigiofi./}* 

1^ 
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Nafte dall* morte dimentica- 
ta^ 

Noccuoliflìma a’Religiolì. 17. 
jvon viene fcufata dà’ mali e- 
fempij-87» 

Palliatala] fia -74, 

■joflìco, ancorché poco, auuele* 

L jia tutta la V manda. ior» 

V 

V Bbidienza contraflegno di 
Prede" inarone 18. 

Allora gioueuole, quando è con- 
traria al noAro genio. 

Ben cominciata e mal finita, per- 
de la corona. if. 

Ci foggetti à tutti indifferente- 
mente, ics. 

Ci foggetti à Superiori anche 

infimi. 108. 

Incorona le no Are opere. % 1 . 
Manca di merito,fe feconda il 
noftro genio 14. 

Non efamim» qual fia chi co- 
manda* 19* 

Non patteggi mercedi.» r .a#'. 

17* 

Nulla vuole da chi comanda. 

Quanto debba edere e cieca e 
piena.1i.z3.24. 

Rare volte ammette epicheie. 
. <z.ai* 

Sia fehza fini yrnani 27* 
Verecondia neceflaria.jy. 
Vergini ftolte, perche apprez- 
zarono più 1 Talenti, chela 
^Virtù.J^ 

Vedale, perche lodò nozze, fu 
feppelliwviua.ji^. 
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Vedali efcrufero,chi cada fic&- 
ferOò nel luogo infame. 46. 

Virtù foda,qnal fia g. 9 .i ,0. 

Interiore, madre del Feruore. 
gg. 

Vera,nulla vuole da Dio in fuo» 
ra./Of, 106. 

Vocazione religiofa , quanto 
debba dimarft. 1 j 0 . 

Vocazioni alla Religione non s* 
impediftano , perche alcuni 
in effa tralignano.^.py. 

Volontà propia diminuifce il 
Merito. 13, 

Ci priua aifatto di corone, ai. 

Voti Religiofi incoronano ogni 
Religione, in. 

Vmifrà religiofa ama abbaffa» 
menti.71.72» 

Z 

Z èlo d’Anime cì differenzi) 
da’coftnmi popolari, 9». 

91* 

Dipende dalla cautela nel par», 
lare. $2. 

Difcorra fempre di Dio co*motu 
dani*94 

Neccmtofo di pudicizia e di 
modeftia.37.4 1. j 3.97. 

Non giri Palazzi .51. 

Senza vero fpirito, viene sbef- 
fato da’popoli. 91. 

Zelo dell'Offeruanza religiofa 
acculi chi pecca.44. 

Non fi raffreddi in chi gouerna» 
*4, 
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SERMO NE LXXV. 

'• • • • * .* \4 

Detto nel Collegio Romano « Il giorno di 5 . Carlo'* 

• < . . . ^ ' • • 

Voi dedie quinque talenta, alij autemduo, alij rerd 
▼num . Poft multum vero tempori* yenit Domimi* 
Scruorum ilIorum,& pofftic racionem cumcjs.M4f.s* 

CHIVNQPE vtue in C afe reli gioì e. Vivine arricchito de* 
cinque Talenti cuangeDcUper la copia de' Doni JpiritMali ri - 
ccuuti. tanta felicità toglie l'arroganza e cagiona tremo* 

ri lo tiretto conto , che di tanti fattori renderemo à Crifìo nel 
punto della noflra morte. Chi non glorifica C Eterno Pa- 
dre ne*T alenti t edt efji fiferue àfuo privato vantaggio , o di 
gloria Vanayò di prerogative^ di comodi, [conterà le grafie 
con piaghe di flagelli , in vece di godere , per [e f ertilo di 
effe , e mercedi e corone . Dunque , per vivere feruorofo, fi 
, rimiri V occafo della noflra vita ; e, per ottimamente vìuere , 
fi tema fempté b orrore ìneuit abile della morte. otdefja 
giunge fortunato , chi non vi giunge vino , e chi vi arriva 
morto ad ogni brama . Beati mortai, qui in Domina 
moiiuntur . HelVofcurità di quelCora estrema et taf) ere» 
iter alino affai più le 'Penitenze impofleci per le colpe comi 
meffe , thè t Gradi f oblimi augnati ode noflre o qualità • 
fatiche . Però ninno fi ac eie cìn alle tenebre delfepolcro , t 
etafeheduno fì affordt à chi per fu ode mediocrità di Virtù , 
accendendo più fete di falire che di penare.jtncbe la Chic fa, 
perche rigorofamentc fi offeriti H digiuno della Quarefìma, 
barge fu’noftri capi la cenere ; r taf crudo fap orofa la Morti i- 
frazione e grata f Offerir anza t fe la memoria del [indicato 
ci auualora nel buon vfo delle Doti * 

S enDom.de l p. Olma P.VIU* Spe- 




TALENTI SPAVENTINO 

Pffo, che trà le fiere Cornati ita , tanto 
pili antiche, e venerabili di Noi, anche 
da Pio lì annoveri la noftra minima Coni* 
pagnia nella mulriplicità de’Talenti con» 
fegnati . Tanti Oratori; fegreti, tante 
Scuole pubi i che , tante Miffiooì lontane, 
tanti Catechifmi di fanciulli, tante Vifite di Spedali c 
di Carceri , tante Predicherò tutte le fefle dell'anno , 
tante Confezioni afcoltatc in ogni ora del giorno , tan- 
te folenni Difpuce in mantenimento della fede , tan- 
ti Volumi Campati all'indirizzo delle Cofcienze,ail- 
interpretarione delle Scritture , à iiabilimenco <ie*- 
Dogmi teologici, ben moftranoi doni conferiti dal- 
la diurna Pietà in tal numero , che non polliamo nega- 
re anche a noi non ne gaci i cinque Talenti euangelici : 
onde , rioerenci e lagrimofi per gratitudine, diciamo 
proftefi , col volto fui pauimcnto col cuore nuolco 
al Ciclo: Domine , quinqw.TaUnU ir aduliflt.mibt & , 

S uanto dice la Compagnia noftra Madre , tanto può e 
ee dire ogni Figliuolo di efl'a, per la fol nudine degli 
Efercirij fpirituali , per la pratica dcll’Orar ione men- 
tale , per la Cofcienza e (ami nata più volte ri giorno , 
per l’vfo delle Penitenze priuate e publkhe, perle 
Scienze si «varie e sicoplofe m ogni qualità di Dotcri- 
«t , per la fantità e sperfottione delle Regojefeuera- 
tncncc enftoditeveper la «•Cofcienza palefata «a'Sope- 
riori c si acteneacnente da effi auuiata a Dio , e final- 
mente per tutte ■qudk indù# ne , che pedono fiottare 
alla conquida *d‘egni più (ublfate Bontà . ©ori tutte 
TOÌfericordiofamente concedute a .chiunque vme trà 
Odi • Si che, in ognun di voi ,,e anche in me binino di 
tutti, sfi verifica; { ynidei'H quin cj ue Talenta., Domine 
mMtpte Talenta tractidifli ttffbt : oh che gi ubilo ! Venit 
Don; in us Jeruwum xllovitm , •& fiefuti.rationetn cumeis: 
mh thè ijttuenco! * Di quanto ti hà Iddio proueduti, 
di tutto ci coftringerd .a. rendei e ngoroiìfiìmo conto 
\ neliVI; 




E NON INNALZINO. ' ? 

ndPtfcitìTb momento della vita , e infiemeprimoiftan- 
te della morte. &edit quinque Talenta: quello évngi* 
orno d’ineltimabilc chiarezza . Tofuitrathnem cumeisz 
quetta è vna notte , che vince le tenebre delPEgicto . E 
pure g lenza i'Oovbre di tanto terrore , vna tal Luce ci 
efporrebbe alle tenebre citeriori di eterna carcere . 
Però il Redentore del Mondo vnì nell’ Euangelio cor- 
rente , alla fplenojdeaza de'fuoi doni la infallibile ic- 
uericà de'luoi giudicij . DED1T, POSVIT . Tal diiia* 
rio di contentezze c di paure , di liberalità , e di giudi* 
tia,nii anima ad imitare la Chiefa, che, come otti- 
ma Madre, non dikcngiunge ciò , che congiunge Chri- 
Ito . Quelta , fu’pruni giorni dei mele principiato , in 
cui fi riaprono cutc'i Tribuoali della vigilanza Ponti- 
ficia ,e s’incominciaranno ciuile della Corte apodo- 
lica nelle ripigliate ìmprele si del Tempio come del 
Foro, cfpone a’Fedeli la funeda fcena de'Morti ,egli 
atroci tormenti delle Anime, vfeite di vita irvgratia 
si , ma impolucrare c neceffi tofe di purga . Altrettan. 
co fa ella, per che ben fi corra nel beato aringo de’Di- 
giuni quarefimah ; su le cui molle ci cuopre il capo di 
cenere , che infiammano a fatuamente valerci disi 
fr attuo fa confuetudme , con la rcmmifcenza del func- 
ralc j chcciafpetca . Memento, homo , quia f ululi *$,& 
in yutucrem reuerteris . Difegno però io , in quedo ripi- 
giramento < dc’Lauori Scoladici e dell’Ofleruanza ri- 
gorofa -, di foggerire r c 4 ^voi^àme la Morte , che ci 
tour zita : affinché 4 invece d'inuanirrìnelletance pre- 
rogatine e deilo Spiritoe dcllaSapidftza ,c'inferuoria- 
tno, c>ad viniiìarci nel cofpetto*di Dio, che de’fuoi 
Bonfcprerendc l'vfura ,e i tnulciplicarci < le palme col- 
réfatto el ere izio de’ ralenti, ecoirinefpugnabilecu- 
fiodia deUTfticutoiprofellato . Rifletteremo , nella 
tanca copia che godiamo d’ogni auuanraggiosi lette- 
rato neome spirituale» all'Ora eltrema delnoftroviue- 
rc , che bene fpeffo dichiara falliti quei, che appariua- 

À 2 no» 



4 TRENTI «PAVENTINO 

* no, per li Mimiter i j cter citati , per le Fatiche (bftenute ; 

- c ricchi di meri:! e benemeriti deli Euangclio. 

• a Finche il PadredifaaiiglJa noo ritornò da'fuoi pel- 

- legnnaggì , a chieder conto da’proueduti Minifiri del 
contante ad elfi confidato , viueuano e quieti e conten- 
ti tutti . Non cosi auuenne , quando fi terminò l’efa- 
ixiinanza de’Traihchi . C hi , negligente , non prefentò 
al Giudice accrcfciuto l’Argt nro,n.dso in ceppi e con* 
dannato ad ardere eternamente nell' abiifc delle tene» 
brc e degli fpafimi , fi auuide more do , quanto poco 
rilieui , anzi quanto (inferamente aggraui ogni Dono, 
non gii malamente fcialacquato , ma per mera pigri» 
tia mantenuto oriolo. Ecco l’infelice Riceuitore d’vn 
folo Talento ,da lui cuilodito , ma non da lui multipli, 
cato , (contare , (otto la tirannia di Lucifero , non di- 
co il mal'vfo , ma il non buon vfo ,eilniun vfo delle 
Gratie , compartitegli dal Saluatorc . Scuoprc la 
Morte ciò, che la Vita ncuoprc.* e quanti , anche Serui 
di Dio, fi piangeranno inendici alla vicinanza della», 
bara , che (ani e forti fi filmano fortunati ,e viuono fo- 
disfatti, godendo applaufi,e non prouando rimorfi! 
Non piaccia i Chrifio , che in veruno della Compa- 
gnia quel legna , che auuenne In Babilonia nel delubro 
di Bel , Idolo fommamente caro al Principe Dario. 
Quelli , amando teneramente e amoroi amence glorifi- 
cando Daniele , lpeffi r fimo {eco il conduceua all’altare 
delia Statua nominata . Si auuide l'accorto Monarca, 
che non mai oal rdi *i fol r«c ita fi y iegaua ginocchio 
alla tato da sé venerata Deitd:onde h^a mente gli diffe: 

Eun.,4 ii^arc non adorai Bell Io , rifpofe l'intrepido Propugna- 
4. tore dei vero , non adoro Dei fenza enlo e fenza vita 
implorando quei folo Dio , thè fempre e viue c viife » 
Ripigliollo il Monarca non fc za amarezza di rimpro— 
uero : come cu ufi chiamar morto il Nume , à cui 10 m* 
incuoio, fe unto e bec e mangia, con perpetua ban- 
chetto e nella notte e nel giorno i u» non vides , quanta 

comedat 
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E NON INNALZINO „ f 
come&at > & bibat quoti die f Per intelligenza del Tetto 
conuien Capere , come (uU'immenfo Altare del Simula- 
ero luini iolo d’oro , in ciaichtduna giornata li depoi* 
tauano , per Tuo alimento » quaranta capi di beltie defi- 
la Diandra reale , fei vatchc di vino , e vna immenfa 
quantità di fior di fa: ina . Mirri ^ il Santo Profeta all* 
apparato del conuito , e dille francamente all'ingan- 
aato Dominante: erres t Rex . l(ie cairn mtnnlecus 

Imeuscfit CJT fonnfecns xreus , NEQVE COMEDIT 
ALIQVANDO. E perette i tanti Sacerdoti del Metal- 
lo incenfaco gturauano , tutta quella quantità di licori 
e d< (u danze entrare e digerirli nelle vilcerc dell’Idolo, 
ottenne Daniele , che , licenttati tutti e allontanata la 
Corte , falò egli redatte con Dario. Ciò fatto, il fede- 
le Mimttro , a villa del Principe , fececo’luoi paggi 
fpargere da focciliffimi ve i fini (ima ce .ere (opra cucco 
il pauranento dell'Edificio . Trxcepit Daniel pueris fms,& 
attulerunt cinerem , 0" cribri Hit per totu:n Templum co* 
rum Rege s Terminata rmgegnofa cop rtura , fi chtufe 
con grolfi ferri il Tempio , e figil aronfi coll'impronta 
reale le due rauoie del ' vieto, pattata la nocre del creda* 
to e mdlmca co Cornuto , in compagnia del 'Israelita,, 
e di tutta la Nobiltà Perfiana, fi presentò il Rè alle* 
porte del Delubro, e, riconofciuci i figlili, quelle (I 
fpalancarono . Non si cotto Dario vide (parità total- 
mente dall’Altare , l’i mmenfa quantità de 'cibi offeriti , 
che rettolo gridò .* Ora sì che a Bel non può negarli vi- 
ta, mentre in poche ore ha diuoraro sì grande appa- 
recchio di carnami e di vini . Intuititi Rex menfam , ?*- 
clamante voce magna' Magnuses Bel: e, volendo entrare 
nel facrilcgo Albergo, per adorare l’idolo mangiato- 
re , nfe Daniele , e termoilo , (congiurandolo , prima 
di alzare le mani alle preghiere, di calare gli occhi al 
riconofcimento della poluere (connata . Magnuses Bel : 
& Tifi Daniel ; C teni u Regem , neingredtretur innò : & 
dixiti £ccc pauimentum t ammaduerie C vi vs VESTIGI A 

A S SINT 



6 Talenti spaventino 

SINT H/EC . Allora e sbigottir» c confuto e fdegnatd 
il del ufo Principe, con voce alea ditte: VIDEO VES- 
TIGIA VIFORVM, E r MVLlER VM , ET INFAN- 
TI VM . Giù detto , confettandoli dalla turba de'Sacer- 
doti la coneinouata ruberia de'cibi per canti anni ,fco. 
periero parimente le nafeofte e fegrete porte , onde 
vfeiuano a Taccheggiare le vittime . Et offender unt ei ab* 
[condita o(ìiola t per qua ingrcdiebantur,& confum eh antiqua 
erantfttper menfam . Quiui furono fcannati cucci i ladro- 
ni ingannatori per commiffione dei Rè , e, con psrmif- 
fione di efso , fu da Daniele liquefatto 1 Idolo ,e atter- 
rata la Fabbrica . Quanto cerno , che (cena sìfpauenco- 
fa non (i rinuoui 4 me e a’pari miei in quella danza , oue 
gli vltimi Sacramenti la riempieranno di cenere addo- 
lorata . Chi pare, che a Dio habbta rarificati tanti an- 
ni in attinenze , m penitenze , in fudori , in ramifterij , 
in operatiom di duri conflitti confcftciro,digIoriofe 
vittorie riportate dalle paffìoni forcouictte e dal fecole» 
deprezzato , vedrà nella poluere fcolpite le pedate di 
occulti predatori di attieni si fante . f^iieo vejii&ta viro- 
rum , éf mutierwn , & ìnfautium „ Ciò , che peniamolo 
d'bauer facto per Dio , conofceremo in quelle ore , el* 
ferii operato da noi , o con negligenza colpeuole ,o pef 
Eni biafimati . L’ocio quante palme hi coke a quel, che 
poteuamo far per l’Anime , e non fi è fatto ! Le dittrac* 
tioni alle tante ore delle riffeffioni mentali e degli piri- 
tuali efercizi] quanto tempo hanno rubato ! Dall’amor 
propio qual nu mero di corone non fi è diminuito alle 
autterità ,o troppo mifericordiofamente temperato » 
© poco fedelmenceefeguite ! Quanta parte fi è vfurpaca 
la vanagloria negti dentati Iauori del leggere, dello feti* 
uere ,del predicare ! Se più defiderammo il concordi» 
che il profitto de’Difcepoli : fepiù bramammo l’ap- 
plaufo di chi ci vdì, che il miglioramento: fepiù vo« 
Jentieri afeoitammo penitenti glorlofi, che mendica 
affamati: fe vbòidimmo a’Maggiori,o perche più Et* 
: > à ì ? .r, ciltncnte ' 



E NON innalzino: ? 

ctlmente ci compiaceffcro , o perche pia i modo noflro 
c’impiegalfero: pii anni anche d’vn Intero fecolo par- 
lato nella Cala di Dio » sà Iddio , fé giungeranno ad va* 
anno di meriti . Io certamente per me, di feflanta e pià 
anni > che conto di rcligiofa ieruitù , mi appagherei » 

S uando la Giufticia eterna me gli abbreuiaOe in vn rae- 
: di facre conquide c di perpetui guiderdoni • an» 
corche quello folle il Febbraio ,che conta meno gior- 
nate di tutti, oies mei breuiabuntursùìe veftigie im- Iob. 
prclfe nella cenere da’tanci difetti , che mi hanno pri- *7*a 
uaco di palme . riico , vide o ve frigia virwrum , muiierum, 
c 5 " ittfuntium , che hanno ritolto d Dio ciò i che pareua 
confecrato d Dio . E men male farebbe , fc tutte l'ormo 
folTero d’vna virile mifura. E difdiceuole mancamento, 
che canti affa dini habbiano depredate le n olire irnpre- 
fe . Tutuuia è infamia affatto intollerabile , che sì lun» 
gavita di Chioftrofia defraudata di ricompenfc cela* 
inali ,o per brame effeminacelo per vogliarelle puerili • 
yejìigia virorum , è danno grane tve(iigia mnlierttm , à 
P c ^iore : ye{ìipa infantium , è vituperio in* 
lOifribde . Miferi noi , fe la noltra o infingardaggine o 
tiepidezza adultererà inoltri pregi con sì obbrobrio!! 
rubamcnci di pafiìoni preuaiuccaila Gloria diuina. Nò 
ciò veruno confidi di prefettamente intendere, faluo 
in quell’ora , quando la CENERE della morte immi- 
nente palefa i traditori delle noftre tarlate virtù, yiico 
ve frigia yirorum muliernm ,& mfaothtm , non sii pa- 
llimene! , o Illirica ti di gioie, o fabbricati di oro , cioè» 
quando le acclarnationi gonfiano , e quando la finità 
ci ricrea . Si pemiciofi inganni , per più affliggerci , al- 
lora fi difcuqprono, quando l’agonia ci fcolora, quando 
gli fpafimi ci tormentano , quando il facro olio ci dif. 
pone all’ vi ti ma zuffa co ‘principi delle tenebrerai!* 
formidabile leparacione da quanto fi vede, per pallate 
al Mondo inuifibile . Quella è Dottrina sì indubitata^» 
che lènza geroglifici di profetie e di Profeti » fa publicò 

A 4 . in Roma, 
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in Roma» chi non crcdeua m Dio» e chi fermila i Nero- 
ne . Bruii » ma troppo potenti e infanga ma e Pacolo * 
Qgii EGER1S, fune apptrebit ,CVM ANIMAM AGES. 
MU non piaccia à Dio onnipotente» che io a sì fan tifi- 
* d J ■*’ caca Vdienea»iu oggetto sì graue, lafci per Maeltro vno 
L. * Stoico idolatro. 

3 Ecco Aggeo. Figurata fi dal (ant 1 Huomo nelle fue ri- 
ture dei Popolo» la prcriofa e infieme copiolìffima fc* 
mente» che ne’lacri Monaiterii cocidianamentc fi fpar* 
ge dc'pacrunonji fenduti, de’corpi lacerati, dell’vbbidc- 
caza nutricacene tante regole diuotamente fcricce ne* 
loro cuori i in fece di giubilare /ì lagna ; e , confeffando 
rabbondania de*temi , piange la miferìa della raccoU 
ta . Semina» imus muLunt , & INfVLlMVS PA- 
«?» 6 . RVM . Prcueggo viuendo ciò , che voi vedrete mo- 
ribondi «Si coafuma il fior degli anni dalla Giouen- 
Cù ne’Chiofiri religiofi forco il pelante aratro delle ici- 
enze c degli lèudii. E pure da si bel frumentot per alcu« 
ni > èrgeranno ortiche che pungano , e non grano che 
pafea . Con iofiache taluno fi disfà su le carte » non.» 
per Ctpere e per giouarc , ma per falireà cattedre , 
ma per meritare immunità. Forfè non pochi mono 
oflaruanti, non canto per piacere à Chfifto , Legisla» 
torc dc’conftgli cuangelici , quanto per non difpiacere 
a’Prefidcnti,di(penfatori delle Caricheiafhn che gli efal- 
tino,d fuo tempo,sù riuente Prefetturc,c gli armino col 
bacolo paliorale . Se , chi loda ne’ pergami /tollerando 
gl'infinici difagi dtl ben ragionare, ricufa di praticare 
ciò o in Caticlii di niun nome o in Villaggi di icario 
prouedi mento , ambiciofo di celebri M:crop li 
di E nporii popolari » in vece di crouarfì Apoltolo de- 
gno di leggi per giudicare le T ribu, lì piangerà condan- 
nato à fiamme purganti, reo di fallo conuinco . Veggo, 
dice il profeta , atti eroici d’imprefe fantificate ; ma in- 
fieme Video veftigti virorum , muherum , & infanttum» 
Ah, Noi troppo infelici, fe,dopo si gran getto di genito* 

ri con- 
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ri contriftatijdi fperanzc lchernice,dilioertd fottomcf 
Hi ,di abborricc delizie, di croce voluta, moribondi hau - x 
remo Cocco gli occhi sì inuidiata femenza, e nulla fin- 
geremo nel pugno, non adoperando in cal riguardo 
con la mano la talee per mietere ,cd efponcndo le (pal- 
le a sferze per penare, a fconcamenco delle Aorte ia- 
tencioni ,e della vaniti non odiata, Seminaumus MVL- in ca. 
TVM, & tntulmus PAKVM .Sul qual Teftonon ge- i.Agg 
me, ma rugghia, ma cuona Girolamo , ammiratore T o.%t 
degli oggetti feminati, e fifcale delle fpighe corroc- ‘77* 
te : Spes ih ocklis , LVCTVS IN MANIBVS * A 
tanta confufione altro rimedio non rimane, fuorché T 
vd ire Dauidjil quale, per rendere fruttuofa {'agricoltura 
della nottra Vocacione, ci apre c i liba delle no (tre Co- 
fticutioni,eiregiftride’nodri decreti ;acciochc,con fi- 
ni puriflìmi e con infacigabile riuerenza confcruatc da 
noi le codumanze della Rcligioae # viuiamo per» 
ferri , e muoiamo Santi • jlpprehendite dijciplmam • 

Con tutte due le mani afferrare talmente il volume del* 
l'I dieuro, che di elfo vnicameote vi cibiate, diuorando *(*• ».* 
lo.come dali’Euangelifta Giouanni e come da Ezechie* II * 
le Profeta s’inghiottirono aridamente le diurne Scrit- 
ture . Il che chi tralafdaffe di efeguire , (I a (petti 
nella cenere della fua agonia mille pedate di paf- 
lìon* , che atterrano la macchina di quanto (Soppor- 
ta ne’Chioiiri , i culto del Caluario in efu rapprefenta- 
t o.jgpprebendite dif'cipUnam : ne quin to irafeatur Domi • 
nus pereatis de via luffa . £ felici 1 tiepidi , fe lo (tre* 
pito del folgore accefo così ci punide, come a poi io de* 
fcriue il fuono dell* Edicione vulgata . Tic pereatis 
de via tuffa . Finalmente Tariffimi fono quei dife- 
ttati o traditori o fuggitiui della Croce , che da- 
gli altari riparino a’teatri: che , prefa la diua dell’ara^ 
tro euangel co, la bunino ne’foffi del piacere, e abban- 
donine la coltura d; (acri dolori; che dal ciclo della* 
to dcll’Otfcruàza monadica li ricuoia (pinta, pere* .. 

dere 
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dere ne! Terminata pauimento della vita Secolare. Pe» 
ròta il bando, incimato|a’trafgrciiori degli Vfi rego- 
lari , reftafle inuariabile nella predetta minaccia » 
•fle pereatis tte viaiu(ia,io nè pare impallidirci alle vam- 
pe della faetta . Mi toglie e ’1 colore dal vita , e gli fpiri- 
ti dal cuore la Verdone ebrea , che così leggei«4ppreben m 
r' dite difctplinam , ne quandoirafeatur Dominus , & perea- 
tlt IN VfA. IVSTA . Dunque!? può continouare fi- 
no alfa morte nel fentiero della Salute , e nondimeno o 
pfctire ^pericolare nella rafuezza , lui termine deU arin- 
140 : sì che il Drappo fofpeta di sì laboriofa carrie- 
ra non fia il diadema , che ci dichiari Principi del- 
la Gloria , ma fia l'obbrobriofo vocino , che ci 
flraicini i purgare difetti, e C Iddio non voglia ) a feon* 
tare peccaci , o negli ftagni dell'ira , o tra gli ardori del 
purgamento * pere^tis IN VIA IVSTA. Può fin- 
gerli calamità fupcriore a quella, di penare in tutt'ì 
•giorni dèi noflroeffere, per poiintremire , quando 
Il corta finjfce, quando la meta fi tocca f E purej 
tiOn follmente ciò Dauid c'intima ,.uia ciò fperi- 
menta Ituolo ,per anuenrura , non poco numerofo , di 
Serui diChrilto , che fgomencati allora agghiacciano , 
per temènza di sferze , quando dourebbono giubilare » 
per viciòanìca di mercedi . Che gema impiagato, e che 
giaccia ignudo, chi lafciaGerufalemme Vifione di pa- 
nce, per Wfedere in Gerico * Città fmantellaca dall* 
tra diurna , non è fuentwa nè non meritata nè nuoua» 
Ma che , chi perfeucra nel Sanda Sandorum , non che 
nel Tempio della Città di Dio, fi dolga ferito e mezzo 
morto fai terreno,©, dopo le teimitarre degli aflaf- 
f?ni: fooofaccia alle fàfce de’Samaritani,depoiloper 
gran pietà stf Io Ararne delle Halle, confortato à fpera- 
re perdono > efortato ad accettare patienremente 
la morte 2 , tano mtferie proport ionate a chi agoniz- 
za sd le piazze di Babilonia , c non a c hi f pica l’anima 
me’cenacoii della Pentecofie c nelle catacombe dell* 

Vmiltà 
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Vmifrà ccifliana * Qual Bifolco nou giubila aitar che 
fcorge tramontare il Sole,che da tregua a'iauou i Qual' 
Operaio» neB’vltimo giorno della letcimana , non lo- 
(pira 1'occafo della luce , per deporre fa vanga dalla ma- 
no , e per difenderla allo ft ipendio delle fatiche termi- 
nate ? E pure mentre TEterno Padredifartiiglià » nel no- 
ftro tramontare, con benigno ferrilo dice s Vou o- Matfh' 
perarios, & redie ìllu mcrcedem : cioè» fi riconofca , zo. >'• 
chi per mio amore fprezzò calami , fprezzò cuculi , 
fucili paludamenti , vfei da palazzi , e , rìfiretto in 
angufta celia, mal coperto di grolle lane , e mal pa- 
feiuco di vili cibi, ha Tempre antipolio alle fignoris 
del Secolo la feruicù delle mie Cale - Talunod: Noi, 
alla prefenza di sì ricche rimunerationi , di si beati 
inuiti, di sì gloriofi pal;j , in vece di vfeir disè, per 
auidici di regnare con Crillo* brama * chel*Anima ri- 
manda prigioniera nel corpo , o per più durare nel- 
Pefilio , oper paura di non mutare la carcere nel eroe* 
ciuolo « Ah, tri pcnofi fofpiri grida il moribondo /pur 
troppo illuminato daH'agooia : ftideo vefUgìa vlrorttm » 
mulierum , & infantìum, che mi han rubata Iamidol* 
la delle opere ramificate , c che di vn Mondo , femirtà* 
to nel Caluario , mi alzano pagliai d'inutili apparen* 
ze,e non mi empiono granai d’imprefe Iodeuoli* Quid 
egeris * tane intelliges , CVM ANIMAM AG£S« Sì fu-* 
nella tragedia dr giubili riuolcati in tremori , di fpe* 
ranze trasfigurate in confusoti! , di palme trafitte da • 
roghi, e, per dir tutto con poche voci » d>’ voa morte cre- 
duta Tanta in morte allediata da figure troppo indegne 
di chi muore in Croce , non può fchùiarfi $ faltto le , per 
ben morire , viueremo Tempre, e ricordeuoli , e prdenti 
alla morte. ; r “‘* i ' 

4 Habbiamo vn Tello in Ifaia , che diuirra mente ciò 
propone, fecondo che leggono i Settanta Interpreti , 

Quelli, dòue noi meda 'Volgata frodiamo* t>atiet de* 
fertum eius qudfi delicias : e ili leggouo ; Covjolatus efl 

borni* 

Digitized by Google . 



12 v TALENTI SPAVENTINO. 

,, Dominus deferta tms , qua fi par adda m , & ea 9 qua AD 
, OCCIDEN TEM SVNT , quafi PARADISVM DO- 
MINI. Si noci, quanto rilicui * nell’agricoltura fpiri- 
tuale, la politura dc‘ poneci e‘l fico de’poden. Vuo- 
le lidio felicitare Jd mi dica Paleftina de' tuoi fcrui • 
Vuole , che ogni Anima di erti fia feconda d» pro- 
fperace acetoni, con tal differenza però , che a' Cuo- 
ri rimiranti o Ponente o’I mezzo giorno (i tramuti- 
no le bofcaglie in frurcuofi giardini; là doue nc’mo- 
^ri , che riguardano l'Occidente , fi formi vn para- 
difo totalmente diulno . Et ex , qua Junt AD OC- 
ClDENTEM , quafi par adì fum Domini . Tutti opere- 
ranno i ne’Chioitri religiofi , à mia gloria . Quei , 
aondi neno , che più degli altri rifletteranno al Se- 
polcro , goderanno inaudita fertilità di prcrogati- 
ue e di ineriti. Qua ad Occidentem Junt , qua fi parade 
fum Domini . Così appunto accadde ad Eua , chea 
menò vi z angelica di giuititia originale • finche rau- 
uolfe neda tua mente la dmunziata morte a’ craf- 
greffori dell’Editto. Non Ertamente ella fi alleane dal 
Pomo vietar o , ma con terrore lo mirò , nè fi auui- 
emò ad effo mentre lette fui trónco delia Punta 
morte intimata à chi trangugiane il frutto proibi- 
to . Ville vergine ,, ville immaculata , viffe riue- 
rente é Dio , vilfe ofleruante de’ riti preferita , fin 
tanto che la Bilcia , con la punta d. Ila coda auue- 
Gcn. lenata , non raie la fcoltura deH’impreflo cimitero n 
$. 1 . De fritta hgnorum , qua funi in pa aitfo , v fcimur : 
de frutta vero Ugni , qtoi eii in metto paradifi , pra- 
cepit nobis Deus ne comete^emus . & ne tangetemus iU 
lud , NE forti MORIA 4VR • Ecco Pvbbidicnza-, * 
feconda d'infinite v» ù , per i’afperto dell’immcnfo 
Giardino verfo l'Oc.*^fo. r fie forte mortamur . Non sì 
tolto dai RMnonttr del Sole rifiuto Serpente riuol 
tò il delizilo pooieto verfo lo (puntare dei Gior- 

no. 
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no, con atterrare la bara , e coti atiìcurare la Don- 
ila dalle tenebre della tomba» gridando » NE- , 
QVAQVAM MORIE MINI ; che incontanente » con-, 
riconofccre > con rapire , con ingoiare il pomo Tin- 
gannata Femmina, d’vnparadifo diurno fece vn para- 
difoterreftrc, tutto cenere e tutto ribellione . Tuitd ; ? 
fiutiti tllms , & comedit , deditquc vtrojuo . Quanta lanci- 
ti fiorì in quella più che beata Terra di promifiìo- 
ne , quando i primi noflri Padri e credettero 
c ruminarono la morte ! Per lo contrario , fpa - 
rifa quella dalla fantasìa deTedotti abitanti Sgridaci 
dall’eterno Padre , fcntcnziati d morte , coperti di 
pelli , cinti di fpiue , geneuerarono Caino , evifiero 
in duro efilio nouecento c più anni. Più non civuo. 
le » per defolarc tutte le delizie dello fpirito , che 
▼n idjquaquam tnoriemim . Né più vi volle , per 
agguagliare e al Cielo la Terra , c due Huo- 
mioi à’Chcrubini dell’Empireo , chevnaben radica- 
ta. credenza di morire , fe mangiauano : Ts(e moriamur , \ 
F.ua lanca , fe rif ette alla morte . Eua fi ribella da_» 
Dio , fe anche vna Bifcia le afócura la vica.Ts^io?-. 
quatti mori et., ivi . Anche chi mangia la mela inter- 
detta può non morire d In djfpctto di Dio chea 
mi creò , di Dio che mi mantiene • di Dio chc^ 
mi diede il primato fri quante Donne dimoreranno 
nel Mondo , e colgo ij.fr utto ,e lo diuoro . Tultt defitti* 
tlu , & comedit . Sìsì * muna copia di talenti pof- 
feduti può peruertire chi rilplende , fe , mentre dice Do* 
mine qmnque Talenta tradtdifit nubi , ode ’l'Euangelifia , 
che gl’intima il findicato , e ferine % Veìiit Domi* 
BUS jeruorum illoium , & pcjuif ratioticm curru 

eis t . ’ 

5 Teologia e si falutifera e sì neceffaria non è artico- 
lo tanto òfeuro , che dalla fola fede in Dio, fi dif- 
cuopra . La intefe , fra le ombre, più chea 
cimmerie della idolatria « il Maeftro delle Virtù na- 
turali 
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turali . GofhJi y per viuere preffo g Fi huomini con hv 
de di buort'ò -v ‘ftabilì verfo J'ctftidenre le stanze del 
luo Palalo v femprericoh’e'uole , quanto fiaindu* 
bitata la Morte e quattro foglia eflerc incerto il fuo 
arrido , d filtri ‘e a sè perfuafe di affettarla , in a- 
ghi ori della spoltra vita , in ogni faccenda del- 
le nóftre cufe ‘| fn ogni luogo della nofìrà dimo* 
ra * tsfClfcnraaa attonito cfa per tutto ; Niun_> 
di noi sa , oberi fi fpalanchi la fepolcura . punqtre 
la prudenza i noi Tapra in qualfifia fito . Nel -Cam», 
pidoglió , òùc la gloria ci fublima ; nell’ Anfitea- 
tro , òde gli fpeccacoli di ricreano ; nella Villa , pue 
le verdure ri confortano ; ne’ Banchetti , oue i ci- 
bi ci nutrifeorto ; ne’ Sacrifici} , oue onoriamo gli 
pei } negli Sferriti , co’ quali foggioghiamo Prouin» 
eie ; nelle Piume , sii le quali ci corichiamo per ri- 
pofare , Spettiamo la morte , e preueniamola colle 
n p n», imprefe , Thtertumcfl , QVO TE LOCO Mors ex - 
, 6 . a | peti et . ItafuetU llUtn OMNI LOCO expetìa, Inefie* 
{uci|, eutimie di sì f^uio proponimento l’accorto Politi- 
T n -y’ co jmpofe’al primo e più diligente de’ Tuoi Camene^ 
si- ri ,’Che gli druenifle banditore, intutt’i momenti, 
degli agguati tra’qiraìi la morte fi appiatta, per col- 
pirci aJTimprotiifo , Se vfciua di càfa l’Aiutante» 
della cartiera fuggeriua al- glorificato Filofofo la pok 
libified di tnorire , per via , nei cocchio . Altrettan* 
to d lui rapprefentaua , o fi fpogliafie pcrdormire, 
o fi ^onefle i 'tauola per deiinare . In forum a , -fi 
iìrinfe d‘ < gn’ intorno vn sì forte alfedio d’inafpetta- 
ca agònia , che non mai la fmarriua di vrfta , e che 
fertrpre Padocctnatia col penfiero , 'Die inibì 'dormtu* 
fp ro , potei non expergìfei : die experretio , potes nondor « 
1° ?- mire dfrfprttìs ; die exevnti , potes non reuerti : ~4ic >ie- 
deunti , 'potes nón ex ir e , £rras , fi in thtuigamne-tan* 
tum cxifiimds ìnitìtmùm efje , quo morte vita dlducì* 
tur , In timi loeQ *qut tenue mtrualitim e[i « Senza**, 

dub- 
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dubbio, non fi alza così vifibilmentc dalla morte la 
ialce fopra chi , guernito d'arnu dare, , combatto, 
tra Tuoni di trombe , come vìfibilmetne la im- 
pugna e la (carica fopra chi giace febbricitante , 
disperato nel letto da’tredici . Non è perciò, ch’ella 
non fourafii tanto al difpucance , come ali’amma. 
laro , tanto à chi contrae nozze • come achirice- 
uc facramcnti . 7S {on vbique fe mors tam prom 

pà oftendit , VBIQVE TAM PROPE* EST .Se l’antece- 
dente foife millantatura di Stoici , io non con tao- 
ta anfia vi llimolcrei a generofi feruori . Ad ardere 
di fpirito Giesii Chrifiociobbliga , dicendo sì fpeffoc 
incanti luoghi de'fuoi Vangeli : Qu.ibora non putatis , 
FUius homints vemet : ’Hcjcitis dina ncque borami • 
c ora colorendoci la morte qual ladro , e! e fi 
rampichi per de fincftre alle guardarobe; c ora qual 
giudice , che repentinamente ci efamini. Segue alla 
premefla d’improuififfime cfequk la confeguenza di 
rancamente operare , in tutte l’ore della noflra vita. 

E cos, farebbe , fe cosi fi credeflc . chi nclla con- 
templatione della mattina riputane, nello fteffo pun- 
to douer finire la vita , che finirà forartene , come 
non diuerrebbe Cherubino nel meditare 1 Chi 
per celebrare , dà principio alla Metta , con quali 
fiamme dipinto Tanto alzerebbe il Calice , e conto- 


rna 


LI 

ubbidienza va au« 

per rinfrancami dallo Audio pa (Tato 
per abilitami al futuro , fe anche fofpetDaflie , douer voi 
elalar l’anima tra’ cipreffi deila Villa 1 Et ez , eu* 
J T AI) •OCCJDENTEM , quafi paradi/um Domini. 
Non « differenzia da I feruitio degli Spedali il refpiro 
nelU campagna , la carmficina delle penitenze da* 
diucrnmenti del rufcolo , la feria efaminanza della 
«faenza dall’ allegra letciooe de'Pocti , l’efcrcizio 

neccffario 
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neccflario dei corpo da' folitar ii cfercitii dello Spirito » 
fe fi prefuppone egualmente vicinai noi la morrc in sì 
difùgualt operationi del uiuere . Si (parlala Cenere sii 
le nófire celle ! indi , chi vuole , le incoroni , peroebe la 
fuperbia non le incanta .‘ indi i capettri deH’Idolatria o 
dell Erefia ci ftrinaano la gola , perche la paura non*, 
auuilifce. A chi maftica Poluere , tanto è falire la traue 
del fupplirio, quanto federe fui trono deila gloria • Et 
ea, qua fune ADOCCIDENTEM iquaftparadifuth Do» 
mini . Ogni morrei Tanta , fe fi preuede . Precedano a 
gli fplendori dclVImpcrio le tenebre del Sepolcro; e, 
chi ha fenno , più teme il comando , che l’a gonia, fe ftf- , 
fa eli occhi nella cerere , e fe , in vece di adorare il So- 
le nafeenre , fi crocifigge al Sole che muore . Sarebbe 
Orfo , e non Huomo, chi , neirafperto della morte» 
peccafie . Non negherò la Chiefa di canonizzare , chi 
così vìue, come vorrebbe morire .-eortimamente viue- 
rd#chi con la morte tenacemente fi abbraccia vincer» 
tum rfi , quo loco te mors ex peti et . Tu iHam omni loco 

. € 6 E chi, anche quando dorme, chiuderò eli occhi 

- al formidabile appararode’noftrHneuitabili funerali, 
fe ritiene gocciola di prudenza criftiana nel!‘vhimo an- 
golo della fua mente? Siamo tutti condannati a mor- 
te, e può alcuno di noidiftaccare la fantafìa da ella ? 
Spacciali da Tanto Aaoftinn fnriofo quel Reo . cho , 

* mefso in ceppi per prouato aflaffinamento nel'a publi* 
ca firada , 3 ltro rumina , fuorché la fune del manigoldo. 
Si tfltimum dtem fuum non cogitar et latro mtffu s in carco» 
rem , niM II LO efiet fMM A NI VS , & tamen poffet fw* 
fere. QVO FVGIS, NE MORIARISf E 1 fiera, non c 
huomo , chi , ri« euuca la fentenza di morte tra’cancel- 
H della carcere , non s’inchioda coll’anima al le- 
gno, che rafpetta: e tuttauia può egli ,ohauer gra- 
fia dal Principe , o fcahrfi con corde da’muri de!b_pri- 
gionc , Oc vn Pifcepolo deli’Euaingelio * à cui e 
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bile l’?fcita dal mondo, può dimenticarli di sì pericolo- 
fa patfaggio da’hni del letto alle gramaglie dei Tribuna* 
le , in cui 1! decide all’ Anima giudicata lo (lato dell’E* 
temicà [Se il malfattore, dopo le difefe difapprouace» 
chiedefle cembali per fodazzarfi > leggeffc nouelle per 
informarli di auuenimenti , riuanga He genealogie per 
deprezzare Dominanti di fchiacta plebea , interrogai* 
feaftrologi per riconofcerei quadrati della fua nafei* 
ta ; lì ballotterebbe come frenetico , prima di ftrango* 

Urlo come ladro . E pure non manca sì elecrato delirio 
anche tra gl'illuminati da viua e vera Fede , Predo [(aia 
Profeta e balla no e banchettano I fradici , che confeda- Ife»at 
no pocni paffì da sè lontana la morte; Manducemus, <T *J* 
bibamus i crai enim moriemur .In vdirli dal B. Dottor# 
fant' Agollmo sì difeordante armonia di tauole e di ba* 
re, di feilinie diefequie , alza lino alle delle ftridori 
iracondi, e diceà sì lorfennati. Epicurei : Potete viuere 
così pazzi , che imbandiate laute cene , mentre corre a 
voflr J danni , su gh occhi voftri , per arfògarui la Mor- in pff 
te? Cras moriemur , dixifit i& pracejfìt rnanducemus % & 70, 
bibamusì ^udi ^ontràtàmeilMVNEMVS ETORE- Toa. 
MVS; CRAS ENIM MORIEMVR . Padrie FrateUi 
cariflìmi , quella frenefia fù di Giouanaltri difsoluti,* 
che in niun modo credeuano ciò, che per brauura mil- 
lantauano . Voleuano follazzi, e non sfpettauano cata- 
letti. Ma che direilc } fe,di rado sì, ma taluolta ,anch# 
nelleCafe di Dio , eh» crede la morte vicina , importur 
namence domandatfc franchigie e delizie;* Etiandio c* 
gli Eremi , non che ne’ Chjoiiri , fi vnilcono dalla ito|. 
tczza degl 'intiepiditi propoli noni sì difeordi : Mando* 
cemus , & bibamus ; cras enim moriemur . A titolo di prc* 
cipitata vecchiaia , o di fcaduta compleffione . fi ode » 
talora, chi pretende inmionitddapcfi, difpenfationi 
da regole, licenza di viuere a fuo genio, cibi e panni 
difufati nella Comunità , in cui viue . E non è ciò efda*. 
mare co’frenetici del Profeta: Manducemus& bibamus 9 
$er, pomM V*Ohua B cras enim 



1 ■ 

tS TAT-ENTr SPAVENTINO 

tras f flint tnorìemurì Non debbo foggiacere alla fantitè 
de'Riti , a gli ordini dell’Orduie , a’fuoni della Cam- 
pana , alle voci de’saperiori , perche conta più d'vti 
meno secolo nel Chioltro » Si dolca propolì- 
tione lì rifolue nel feguente rimprouero » che dichiara 
felino il defìderio, e la prefuntioae frenelìa * Voi - 
tionfeiiatei capelli incanutì ci, le membra debilitate » 
gli anni trafeorfi, e in fomma la folla aperta lotto a* 
vottri piedi; e, in cane' terrore di morte che li auui* 
cina, voi vi allontanai dall’ Oifcruattza : voi op- 
ponete alla ronca di elfa, non corazze di fede , non 
morioni di femore , non alle di penitenza , come vuo- 
le l’Apoftolo ; ma , come vuole Epicuro , voi la in- 
contrate minacciala armata e meforabiie , con pa- 
paueri di vietato ripofo » con dori e tirlì diprnule- 
g«j non comuni ? Vi manca la vita , non è vero 
Vdlte , non me, ma Agoitino : IEIVNEMVS , ET 
OREMVS ;CR AS ENI VI MORlEVlVR . Io nondi. 
co, che a' Vecchi, e molco piu a‘D Crepiti, non lì di- 
minuifea il lauoro, nor» lì sfilino i cilzii , non lì vietino 
- i digiuni, non fi difapprouino e rigori e denti. Anzi 
* * dico, ed efprclTamente coniando, che diedi li habbia 
''•sogni cura , che ad c?fi ff prouegga chi gli affilia^» 
nella camera, chi gli follietii da'bifognl , chi nel vedi* 
toe nel vitto, e gii ripari dalle ingiurie della flagio. 
Re , e gli ridon nella tanca mancanza di forze e di 
lingue . Sarebbe barbarie , e non vigilanza ,fe , chi 
prefiede , ciò volefie dagrindeboliti e da’conua- 
lefcenci , che lì prefcriue alani e a'robufti . Siete celti— 
monii tutti , quanto io e per lettere circolari e ne* 
publici ragioni* menti habbia inculcata la cultodia , 
ehe.per debito i gratitudine, li dee ale vite di chi cau- 
to Éè atffacigato ne l a Compagnia , in ogni forte di 
minti! eru o fcientifici o laboriolì : affinché ognun 
fàppia , trd noi la Vecchiaia crouar porco di prò-* 
uedimenti e di quiete , dopo le Aeacace nauigatiouii 
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degli anni jc fiorici c vigorofi . Ma* perche , chi 
non può digiunate , non puòvbbidire? ma perche* 
chi non può medicare genufleffo,non contempla feden* 
do $* Perche , chi non dee flagellarli à fangue , co* 
me ciò fece e giouane ed huomo , non efcrcica con 
più mici ordigni il dominio fu’membci?Compcafi el’in* 
fermo c’i decrepito coll’vmiltà più profonda , conia 
modeitia più feuera, co’ragionamentl più fanti, con 
la railegnatione più perfetta in ohi lo regge, i ri* 
gori , che , abbandonato di forze , sforzatamene» 
abbandona . Rinuncii , chi tal è, alle licenze generali, 
e fi fottoponga , in qualunque o neceffità o foglia, alla 
fommeffionc di fpeciale e nuoua licenza . Finalmente, 
e nelle Infermerie e nelle camere degl'inuecchiati , 
la Morte commuti in buoni efempiiedin femori di 
animo , non mai impediti dall’età , gli affanni e le 
pia ghe ck’primianni ; fi chefempre incili rimbombi 
il documento di Agoftino ; leiunemtts , & oremus ; cras 
emm monemur . Non ci è campo più fecondo di of- 
leruanza c di bontà , che l’incenerato e pieno di offa 
di morti . Quiui grida , chi lo coklua : Nulla». » 
nulla m’importa , fuorché con buona morte termi, 
aare la vita , o freddamente pallata , o feruorofa- 
meote trafeorfa . 

7 Da tali Argomenti perfuafo ognun di 

voi , quanto fia defiderabile vna buona morte a chi 
viue , mi chiede , ia qual guifa poffa ognun di Noi affi- 
curarfi di goderla. Eccola da Giouanni Euangelifta 
efpofta a chiunque la vuole. Chi apoftolicamente trror* 
tjl ?Chi non giunge viuo alla mo^e .* chi tnuoro » 
mentre viue : chi defunto fi azzuffa coll’agonia . Se i 
me non credete , crederete ali’ Angiolo , che ciò diffe 
ali’jEuangelifta , il quale fcriue: Beati MORIVI , qui in 
Domino moriuntur . jimodo iarn dicit Spiritus , rt ttqute- 
jeam à laboribus Juis . Come morti , fe muoiono ? Beati 
MORIVI, qui MORIVNTVR . Cora« mord i 
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le lauorano, e Sudano? nkit Spirita* , VT REQVIE^ 
SCANT A LABORIBVSSVIS. ral’affioma è vn labe- 
tìnto d’tnfol ubili quiitioni : volendoli, che muoia, chi d 
morto ; prefupponcndofi , che operi, chi è defunto. 
S, nondimeno , facililfima la verificatione dk$ì dis- 
corde congiungimento. NonèU Terra afiàuo infen» 
fibile e piu che morta , non (i risentendo , le l’aratro 
la iquarcia j non addolorandoti , fé il fulmine la per- 
cuote? Con tutto ciò ella, che non lente , di vita.» 
a'femi , c da vna ghianda forma vna quercia ; Que- 
gli è mortoeiohemcèlauoratore, che non ha fenfo 
xie’fuoi voleri , e che adempie i voleri di Dio, facen- 
do , quanto gli vien prefcrkto • Imiti ognuno i co* 
fiumi della Terra , e fard beatamente morto alle fue 
brame, e leruorof* mente vino «ile ordì nat ioni , e di 
chi lo guida , e di Dio che comanda. Lauorato che 
fu il Terreno , à chi Semina grano, grano rende mol- 
tiplicato , diUruggendo Idledo , per ingrolfare loa 
fpighe . Se poL, mietuti i frumenti , l’Agricoltore 
gl’iauifcera o verta o miglio , non rifiuta il Campo 
eguagliato , dopo raccolte si nobili , di nutrirò' 
germogli sì badi , e biade si plebee . Cosi , per cor- 
rifpondere a’fini de’giardinien , l’Orto coitiuaco , douc 
produce anemoni e giacinti , gratiofi di colore c* 
grati di tiagranza;e douc auuiua Semplici medicinali , 
Tpregieuoli di fronda e amari di fugo . Altrettanto 
fa con le piante , inuigorcndo con fedeltà vgualta 
Sfapori deH'vueei veleni del nappelio . Nulla vuo’e 
la Terra ,e tutto fa ;e , quel ch’è piu , nulla fa i bene- 
ficio fuo , tucto opera ad vtilùà e a volontà di chi 
colle vanghe la rompe , di chi col conclone la fporca . 
Quefto difìncerefie , che non ricufa producimene! , c 
che quanto opera adempie e lauora in prò e m glo- 
ria dclThuomo , che la domina , forma l'Idea i noi* 
di operare defunti , e di comparire morti , men.re 
fluiamo : Senti mortai . dimoio tm ditti Spirita * , vr re- 
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ptiefcanti laboribus fuit. Noftro fia il (udore , ad altri 
(emano gli (tenti noftri e delle br a cecia e della j 
fronte . Due accenti Maeftri io qui efpongo i voi , per 
confeguireciò , che perfuado: vno ottimo , c l’altro 
pediimo • Tanto il Baco, quanto il Ragno 17 iuìfec- 
rano per lauorare j e si dcll’vno come dell’alcro fono 
prodigiofele tc Ili tu re . Con tutto ciò a’Ragnatcli fi 
dd morte, onunque fieno: a’ Vermi della fetali Ben- 
dono lettiere perche rfpofino, fi colgono foglie per- 
che viuano . Se , sì i’vno come l’altro , trasfondono 
nc'proprii lauori le interiora deloro corpi , perche 
tanto accarezzarci’ vno, c tantoabbominare l’altro # 

Il baco nulla vuole dalle fue cele : i prò noftro digiu- 
no e imprigionato compone materia d drappi . All’in- 
contro , dal Ragno tutta l’orditura de’fuoi lottili (fimi 
fili fi dilpone aTuoi alimenti, e d mortifera preda di 
mofeherini e di mofchc : Trias jlrantx texuerunt , 
fenile Ifaia per comandamento deilo Spirito Tan- 
to . 11 Ragnuolo tede , ma allegoricamente viuo , u 
non morto .' prefìggendo a’fuoi lauori per fine il preda- 
melo di chi v’incagpa , e la ratiera della fua fame . Pe- 
rò, o fi arda , o fi Icbiacci . A noi , e non d sé difegna 
delizie il Baco induftriofo , dimenticato di cibi 
per viuere , architetto di onnefini pcrveftirci. Chi 
tanto opera in prò altrui , e nulla ferbad sé, può 
iu titolar fi anche da Giouanoi Euangeìifta, e morto 
perche non brama , e artefice perche tefié : Beati , . 
mortui . Requiejcant J laboribus Jais . Spero , che fieno 
molto po^hi , tra Noi , i Ragnateli (comunicati dal 
profèra.Chi ftudia,ncn pcrconuertired (uo tempo,ma 
per comparire in ogni tempo : chi fopporta Scolare il 
martirio dello ftudio , non per renderli attoa’mini- 
fteni apoftolici , ma per felicemente pattare , dopo 
gli anni della (cuoia , a’gradi della Religione : chi 
Delle claffi inferi ori am macftra difigentemenre difcc- 
poli , non per addottrinare e nella pierà e nella lettera 
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Ila Giouentù raccomandata alla noltra fede, ma pet 
trafcenderc à cattedra più eleuata e di nome e di fUma: 
Chi viueolferuante .non per brama di landra ,im per 
politico riguardo di piacere a’Maggiori : chi predica., 
Selle Chiefc , non per eltrarre dal lezzo delle colpe chi 
diuocamente l’afcolta , ma per indegna ambizione e da 
calche e di applaufi : chi fi lafciagouernare,nOn per 
vmilmente (oggiaccre , ma per iuperbo defiderio di 
comandare a fuo tempo : chiunque finalmente non vi- 
lle o taboriofo od efemplare per piacere à Grillo , ma 
per non difptacere a chi può fublimarlo e à chi può de- 
primerlo, celle ignomimofe reti di terreni vantaggi, 
che aggregandolo a’Ragni, lo diuidono da’deftinati 
ad eterne mercedi . Telas ARANE£ TEXVERVNT . 
Nel qual cafo farete acclamati dagli huomini,tna nò fa- 
rete rimuneraci da Dio.. Sarete riconofciuci da chi pre- 
iiede, ma non farete coronati dalla friniti . Sarete pili 
cel-bri di Sedia nelle noftre Vniuerlìti, ina nò federece 
con gli Apoftoli Giudici del Mondo.Ricompenfe sì ce* 
leftiali,sì verc,sì grandi.fi ferbano à gl’imitatori di quei 
Vermi fapienti,che dalle loro vifeere filano reca,fenza o 
pretendere o ammettere guiderdone veruno ttanfico» 
rio,nelle loro pregiate teniture . Iddio purghi ogni no- 
Uro muro da Raguuoli intereiìati, che , viuendo a’pro-» 
prii auuantaggì , non polfono annouerarfi a’beati de- 
funti dell’Euangeiifta; Seati mortiti, qui in Domtnomo- 
r imitar* 

8 Palliamo dà’morri irriguardeuoli ad vn morto fan» 
tificato , che nulla chiede , e tutto fi , per riue-enza di 
Dio . Ordinò 1’eterno Padre ad Àbramo 1 vfeita dalla 
spatria, e incontanente egli vàio ehlio.e ramingo mag- 
gia .non patteggiando , non dolendoli , non doman- 
dando , nè il termine del cammino , nc ciò , che dopo 
elfo gli eccederà . intende iddio nttmiofo di quattro 
' Principi con in finn oboi tino , ritolto a gli Icompiglia- 
tiicdcgli di tanta preda nOpur accetta va’accia d: fila 
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dal Rè di Sodoma , che ne lo fupplica . Per ifpn? 
racione diuina paisa nell’ Egitto , oue Faraone gli 
toglie la moglie . Indi , flagellato il Tiranno , gli 
rende Sara intatta , Io carica di telone di mandre» 
lo prouede di khiaui e di ferue, e di là elee non* 
piu efule , ma sì potente, che i Regnatori della Paletti* 
na con lufìnghe lo piegano, a collegarli feco . Voi vdice 
quanto foffero tra sè differenti i lucceffi del Patriar- 
ca . Ma non mai egli variò in etti la ferenicà della fron« 
te,o la tranquillità del cuore : modello ne' eroici, giubi- 
lante nelle ingiurie . Più offra . A lui promette l’An- 
gelo il nafeimento dell'Erede , in eia di cento anni. 
Crede oggetto si incredibile , nè prorompe ia^ 
eccelli di giubilo per sì lieta profetia . Cresciuto il 
Figliuolo a gialla datura con tutte l’indultrie di per* 
fertiffimo allieuo , gli ordina Iddio , che di fua mano la 
fcanni , c full'alcare l’abbruci , in olocautto di pe- 
nofa latria . Neil’orrore del precetto non dà vn fofpi- 
ro, non arruga vna crefpa , non perde vnattilla di 
colore nelle guance . Doucndo (porgere canto fan- 
gue dalle vene di sì aurato pegno, da’fuoi occhi nè pure 
manda vna 'ola gocciola di pianto , Crede l’ incre- 
dibile , vccide l’Erede. Afcoltiamo Agollino in que- 
llo morto c operante Patriarca -* Crediiit nafeiturum » 
& non plangit moriturum . Eins d ex ter a eli*itur ai facrifì - 
r/«w,VT MORERfcTVR, cuinscor erettum eli ad /?« 
dtm, VT NASCERfeTVR . T^utt trepidatiti; ^ibraba/ru 
Credere, quando promittebatur; non trepidanti o$etre,quan~ 
do exigebatur . Gndaua l’infcruorato Vecchione Mat- 
to farò Tempre per Dio , nulla farò giammai per 
me. Nulla voglio, che fecondi il mio genio , tutto 
•oglio, che glorifica Do . Con la Retta diligenza pre- 
paro falce tettine d’oro al Figliuolo , che il Cielo mi dà, 
con cui affilerò la fpada, per ridarlo, vcodendolo di 
mia mano ,à chi lo riuuole ,7^on trepidanti Abraham 
credere , quando prmittebatMr, non trepidante ufferre t quanm 
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io exigebatur . Or chi farà e così viuo per lauori- 
fe, c così morto per non rifentirfi , come Abramo? 
Chi , indifferente £ quanto da sé vuole la Compa- 
gaia , nè ricufa , nè chiede nulla : accetta e lafcia 

0 mmifterij o gradi , come più aggrada à chi go- 
uerna . Efclami ognuno ; Io nulla voglio à mio prò > io 
tutto ciò voglio, che dal Superiore fi vuole . Con 
la (teda e gratitudine e pace falirò a’Vlagifterii glo- 
riofi, feti Superiore mi Tottieua; e altrettanto tran- 

. quillo ne fcenderò,fe,chi mi ditte per prima, jijcende fv 
feriusxtii protettori edere topraggiunto,chi migliore di 
me c più abile occupi o la cattedra o’I pergamo , che 
comandatooccupai, Da butclocum. Sarò Io fletto , ò 
fpieghi lcrjtturei Principi e £ Prelati, o catechizzi 
fenciulli ne'primi rudimenti della Fede . Da me non 
ti diitinguono Prifciano ed Aditotele , in me non è di- 
aerfo dall'altura del comando lo sbaifamento della 
foggettione . Il Caos , che rendeua , fui principio 
della fua crescione , il Mondo confuto, rende à me bea* 
ta la vita ; cui il fuoco e l’acqua, la terra e’I cielo , il 
diamante c'1 vetro, il diademae la catena , il trion- 
fo e la (confitta , il diletto e la pena , l’obbrobrio e I* 
onoranza, il patibolo e*l foglio non fi differenziano » 
fuorché oe’nomi : così da me amandoli il calice del 
fiele» come la tazza dell'ambrofia ; piacendomi , quan- 
to £ Dio piace : amareggiandomi , quanto non pia- 
ce à Chrifto . Tal hi Abramo , e tali conuien, che fieno 

1 Figliuoli di elfo, che fono i Fedeli dell’Euangelio . 
Senza sì beata infenfibilita di noftre brame , e_* 
lenza sì ardenrefete del beneplacito diuino , nulla 
vagirono, non dico le noftro vigilie , le noilre pre- 
ghiere , i noftri impieghi : dico tucc’i più infotfri- 
bili rigori , che poifa concepire la penitenza»# ; 
tutti gli fpafimi più mortali , che può fopporta- 
re il martirio ,* tutto ciò § che o la vita immacu- 
lata fi accrebbe, oil zelo .apoftolico fi prefifle, men- 

' . ‘ tre 


Digitized by Google 



- E NON INNALZINO ] 

tre ogniìodederiuaà noi dalla riuercazà à*Voleri di- 
urni, dalla perfetta conformità a’fuoi adorati Arbi- 
tri). 

9 E perche odo eccefOuamente celebrarli dalla 
Spofa l’amenità e la fertilità del fuo Giardino, la inter- 
rogo con tuono di Giudicete in elfo nafcano,e fe da ef- 
fo efcano , cinamomi e balfami . Mi fà ella rifpondere , 
troppo da me auuiiirfi la fecondici del fuo Orto ^ da 
cui fi elfrae e copia e varietà di flimatiffime droghe: 

Hortus conclufus , Hortus conclvfus . Emijjioncs tua pa- Cant. 
radifus malorum punicorum curri pomorum fruttibus , cy- 4 . 1 ». 
pri cnm nardo, nardus & crocus , fi [li* la & cinnamo • 
mum curri vniuerfis lignis Ubarli , myrrba & aloe cunu 
omnibus primis vngucntts . In vdir io vocaboli sì fpe« 
ciofiecopiasì grande di germogli ftranieri , efclamo: 

Troppa è la feracità de’ voftri aromati, che nè in me 
cape , nè capirebbe in tutte le fclue dell'Arabia fel- 
ce • Quiui tutte le piante deU’inuidiata Prouiocia e 
cutc’i frutici deTerrcni fortunati men rendono a’fuoi 
Coltiuacori di quel, cheà voi dia il voftropriuato 
Podere . Bramo , con tutto ciò, d’intendere , fe si 
eccedìua abbondanza d’ogni gomma arabica e di ogni 
1 frutto indiano nafea, per violenza di vanghe affon- 
date, efe lentamente maturi , dopo replicare feri. 

I tedi ferro sd la corteccia degli alberi. Nò, dice l’in- 
coronata Regina . I miei Amomi , il mio Nardo t la 
mia Mirra non afpectano cagli, per tra fmettcre lico- 
ri ; fgorgano lenza ferro: Fluent ar ornata illiusm Ciò è 
ottimo nell’agricoltura dello Spirito . Non pollo, 
nondimeno , terminare l’efaminanza del giudicio , 
fenza p r ima fapere,fe in ogni Ragione, e fe in ogni qua- 
lità di tempi da voi fi goda la defcricca abbondanza: 

Fluent aromata itlius . Non niega ella, conferire fomnu- 
mente a’fuoi Temi e a’fuoi ramila temperie dell’aria: 
onde , fè » freddi venri dell’Aquilone non cedano , e fa 
gli zelfiri del mezzo giorno non foprauuengono,riefce 
I 0 fcar- 
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olearia la raccolta, o anche nulla *Surge, t Aqnilo»&* 
veni 9 *Auftcr iperfta bovi uni mcuni i & fluent aromtta iU 
lius. Vini ^Autieri Comperi, Chi vuole , droghe bifo- 
gnofe di aure ; poiché , anche donate , fi rigetteranno 
da me , Voglio Aromaci, che indipendenti da benefi- 
cenza di tepori ,etiandiotrà (manie di turbini e fra ge- 
late brine, emuouano,e totalmente maturino . Ah» 
quanto poco vagirono quei Feruori , che non fi accen. 
dono, fé ri Borea infuria, e fe l'Aufko non lufinga , Pro. 
tetta colui , non ricordeuole e del Caluario che abita e 
della Croce che abbracciò: io nulla fon per rie ula re, 
quantunque di pefantiffimo giogo , purché il Supcrio* 
re , con ferenici di Fronte , con ficurezza di gradimen- 
to, con prometta fedele di riconofeermi nelle fatiche , 
mi prelcriua, quanto gli aggrada. CclPamoreuolezza d* 
Vna fola, ma paterna parola, fon pronto à slanciarmi ne* 
fiumi, d fiutare notte e giorno, in beneficio dell’ Anime , 
in vcilitd della Cala. Muterò Collegio, varierò Minitte. 
rio, cederò àcucci , cornei tutti precederò , nella fof- 
ferenza deli vlcima fedia , delle fatiche piu graui , de' 
Luoghi minimi , delle Miilìoni ardue , delle Regole in- 
uiolabilmente cuftodite : Veni , A VSTER , perfU bor - 
rum menni t&flucni aromata dina , Confdlo , all’incon- 
tro, che , quando veggo contegno in rhi comanda , 
incintiti in chi nega,r/gotc in chi gaftiga , parciahcsi 
in chi compatte , dimenticanza de’lauori in chi gouer- 
na ; in lemma , cecità a’bifogni , u< ugualità d’atfecto , 
(pregio di doti negli Vbbidienti, nulla pollo di quel » 
che potrei , nulla fò, di quanto mi s’impone :SVRGE, 
AQVlLO, Crfliient tfrowat*, lo fornello le tante epe- 
rationi o di Fratello $i anfantc , o di Scolare si pio * 
ò di Sacerdote si apottilico da! libro delia Vita . 
Anzi ninna di tali imprefe caffo da etti , perche ninnai 
quiui ne leggo . One , chi fuda , patteggia , i fiori fono 
ipme, 1 pomi fono feorze, le vue fono pampam,le pian- 
te fono pah 3 i cilizij fono felpe! i viaggi fono otio , 
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le veglie fono tonno, il digiuno non fidifiinguedal 
banchetto . Video vefligia virorum , malierum , & in fan- 
titttn. Nulla disi interellate operationifale nelle mento 
del Cielo,per ricreare Beati, e per rifare à ChriftoJe de» 
lizie,che a noi preparo nel Calice e neH’Azzsmo. Tato 
è dire. Veni, <An({er i & f luent ornata ; quanro atferma- 

re, da vn'immenio Pomero, annaffiato col fiume della 
Cicca di Dio, naf cere o vna campanella , od vna bacca . 
Sttrge tv 4quHo:dn così parla, raffredda meriti, e (prezza 
Corone. Tanto feguì in vn infelice Figliuolo dlgnatio» 
che, gli anni addietro,douédo apparire m publica fuu- 
tione, cui il lungo fanno della camparla haueaconuo* 
cato il Popolo c limitata la Nobiltà , ricusò e di falire e 
di parlare, peroche dal Superiore non fi fofcrille vn fuo 
volere , contrario alla Regola. Onde bi fognò, che , per 
togliere si fcandalofa ritirata, concede fle al biafimato 
Pittagora , quanto volie ;e, affinché colui fcioglieife la 
lingua ,1’addolorato Reggente fi allacciò la finderéfi. 
E non fu ciò,vn dire maniféftamence : Se bramate dro- 
ghe,diueni:emi Zeffiri Iufinghieri,e non mi fiate Aqui* 
ioni zelanti! Chiunque, in sì fconcia maniera, parla* 
menta colì’Vbbidienza , millanti, fe può , i Tuoi germo* 
glibalfamo e non zolfo, mirra e non pece . Quiui Gri- 
llo non banchetta patteggiato da Angeli di luce, ma 
digiuna, molettato da sfacciato fpirito di tenebre : 
quecomedit aliquando . Fluent bromata , d beneficio de’ 
fuoi guiderdoni , a profitto e della Cotnpignia tua ma- 
dre, cagiona di ( hrifto Redentore di tutti ,le il tuo 
feruore arderà trà le neai dell’Aquilone , di ripulfe ra- 
gioneuoli,di confufioninecefiarie. Si aprirebbe il Cie* 
lo aborrenti dell e notti e droghe ,ie vgualmente fcacu- 
ritfero sì gradite come (gridate da chi gouerna ; e an- 
che a poche (lille di elle fi teflcrebbono ghirlande di 
gloria, te ne'ghiaccidelBoreacosi grondailero, come 
{corrono tra le morbidezze degli Aulir i. Quelle Opere 
fono veracemente apoitoliche, che raflomigiiauo gli 
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A portoli, nell’odio a'vaacag 'i. Quanto più infamila ts 
Sinagoga, quanto più infermano i Tiranni» quanto piu 
il Mondo gli abboin'naua » tauro più infatigabil- 
mentei Drtcepolidel Crocidilo c i fucccflbrl di e(5 
promulgauano l’Euangeho, infamati e non lodati, 
famelici e non proueduti, faoguinofi c non odo* 
riferì, non rapiti à fogli , ma fepolti in prigioni • 
O non s’inuochi vcrun Vento, o s implorino i più raf- 
freddati del Polo , (e vogliamo meriti ne le imprefe* 
efercicare. Non fi dica , PERULA bortum menni , 
con di beate zza di precetti ,con promeflc di ricocnpcn- 
fe; fi dica , sbattetemi con tempere, fchiantatemi 
con tifoni , Peccatemi con arfure : peroche io allora 
tutto mi disfarò in aiuto de’proilimi.iuoflequio de* 
Comandanti . Quella Canea mi fard più cara , che* 
con più fgarbo mi Tara commeda , e che, abbrac- 
ciata da niè , totalmente mi opprimerà . SVR- 
G E , AVSTFR : veni , *4qnUo , & fluent’ ^Aro- 
tanta . Va tale Vbbidiente muore prima di mo* 
rire , e Copra rati lauori canteranno gli An- 
gioli a’ beati Defunti : REQVIESCANT d Laboribus, 
futs . 

io Si colori vn marauigliofo (imbolo di morti 
Cd infieme vim Lauoratori nel Fuoco d’Elia . Non 
è necellario , eh’ io riferìfea le capicolationi d I 
Profeta, per diftaccare il Popolo d’Ifrac/e dall’ado- 
ratione di Baal. Ognun di voi sa le dodici grolle pie- 
tre, con cui THuomodi Dio rabbricò l’Altare, fo- 
pra del quale pofe vn Bue veedo , circondato d' 
ognintorno da legna» alla cui macchina feruiua e di ri- 
paro e di muro vn largo canale d’acqua, che tutto Peni* 
pmi. Scefe dal Cielo (opra la Mole vn Fuoco prò-- 
digiofo, diiTomi glia are dal noltro. La Fiamma elemen- 
tare, come oferuò il Principe de’^apient» morali, fi 
appiglia con auiiicà (ingoiare à legna odorifere , a 
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fieno bilicato , à macerie che la nutrifcono . Lafcia , 
per lo cenerario , e fi ritira da Itogli duri , da Lib. 
malli inoperabili : Su IG NlS : non refert quàm magnai, e J* 
fed QVQ'wcidat . b{am eri am maximum foLida non * jj u ' 
receperunt : rurfus arida & corripi f acida /eia- Tora> u 
Ullam quoque fouentvfque in incendium» Quello èFuo» i7> 
co in rutto e per tutto viuo , che fegue la fua natura » 
che dillingue vna materia dall’altra • Contrario 
totalmente à ,sì bado e interefiaeo Fuoco comparue 
il venerato Fuoco del Profeta . Si posò la purgati finn* 
Fiamma sii la facra caraffa, e con oflequiofa vor*. 
citi, fenza diltmguere fra sì differenti oggetti Tinta 
maceria dall’altra ,arfe la vittima , confumo ic legna , 
disfece i fafli,e finalmente baciò e forbì l’acqua, elemen* R{>ty 
todi oftilicà implacabile a’fuoi ardori: Cecidi! autenu 
IGNIS DOMINI, VOR AV1T HOLOCAVVTVM , 3 * 

& Ugna, & lapidei ,puh*erem quoque ; & AQVAM, 
qua erat in aqua duftu , LAMBENS . Ecco il fedele 
, Geroglifico del vero Feruore . Alla Vampa celcliiale 
così fono grate le crani come le pietre così c*> 
pretiola la vittima come l'acqua. Sì inaudita vniformi* 
ti in Fiamma diuoratrice fmembró dall'Idolo le Tri- 

* bu , c le riconduce a’tunboli de’Riti Molaici. Vero è, 
che il Popolo fluttuante , il quale nulla dille e nulla fe- 
ce, finche il facro Fuoco , miracolofo nel comparire, 
diuoròe tronchi e carni e raffi; oue lo vide ,con_, 
più amabilità di prima, lambire c trangugiare tutto 

. il licore , che drcondaua la Mole ; flupitofi di si pu- 

• bhea affettione verfo sì feoperto nemico , venerò il 
prodigio , e s'incuruò à Dio : Vorauit boCocauslum , e ta- 

- cc il Volgo : fegue i diuorare Ugna , & lapdes , pul uè- 
rem quoque , nè fi arrende : faccia l'acqua : <T 
■ nquam ,qu derat in pqp* du6lu , l mbens , allora» pro- 
itelo fi fui terrenq , (opfelsò il Dio d’Àbramo edere 
c creatore t paàcoue dclTVntttcrfo ; QVOD tà*u 
V f - rifa 
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vidifpct omnis populus , cécidit in faciem fuam , &alt: 
Dominus , ipfeeft Deus : Dominus ,ipfe e[i Deus . E inclina» 
tione di natura operare ciò che aggrada , efegulre ciò 
Che non ripugna o a’no/tri fini,o al noltro genio . Quel- 
lo è Olocaufto , che fanti fica popoli , quando fcorgono 
feitofi i Serui di Dio, o nella durezza di miniflerii Iabo* 
TiofìjO nella contrarietà di motti e di torti, che il 
Mondo rende a chi fpiritualmcnce Io colciua ; Cecìdit 
igms Domini ,& rorauìt b olocauflum . A’Buoni non riefce 
malagcuole l’efetcitarfi in oggerti di fpirico,o lunga- 
mente contemplando, odijocamente celebrando , o 
leggendo /acri Dottori e Bibbie diurne. Ciò è , diuora* 
re vittime di fpirito : doranti boiocaujium . Altrettanta 
faciliti da’ben regolati fi prona in Magifierij di grido e 
di onore : Vorautt holocauttum , <& Ugna . Alquanto più 
ardua foggettione fuoredere il rimirarci applicati in 
Miniflerij t di, molto ilentoedi munagloria.il che, 
qualóra e fenza doglienze e con tolleranza fi pratichi » 
ci rende non diifìmili al Fuoco di Elia*: Porauit bolocau- 
Ugna , & lapides ,pultierem quoque. Allora poi 
fiamo totalmente fuperiori alla natura, e tranfuftancia- 
ti m Eroi di gratja , quando la Fiamma noftra s’inccr- 
pora coll’acqua, l’accarezza , e ne gode. Ciò è dire; 
mentre malueduti , e niente rimunerati da quei anche 
che fono Luogotenenti di Dio , e ci leggano alla mo- 
la , come Sanfone , con occhi bendati di guida.» 
imperiofa , in fatiche quafi più da giumento , ghe 
da huomo, giubiliamo è iauoriamo .• Et 
jjn&erat in aquts dntlu , LAMBENS . Il giubilo ttOr 
•Ero nella bailezza e malagenolezza di giogo oltre- 
modo pepante , ci agguaglia ^Clemente marcire , Che* 
Pontefice Maffimo'della Chiefa , fegó marmi «e' monti 
del Cherfonefo; e forfè, in qualche guifa, le noftre 
palme precedono alle fue , penando egli per violenza 
di Cefari idolatri , efudando noi taluoltaper indifere- 
ra volontà di chi fi abufa della Prefettura paUorale . Se 
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egli erri , egli lo vegga , e fe ne dolga : Tu , tette , quod 
tuum e/I , lauofaiidoti diademi di iielle > e cedendoci 
paludamenti di gioie in tutto ciò > che i tè prefetiue il 
Superiore * ancorché appaiflonato : Et àquam , qua erat 
ìh aqua duttu , lambcnt . Bacia la mano , che ti sferza ; 
adora il freoo * che , imbrigliando cèimnfueto , doma 
col tuo efempiOjChi correrebbe sboccato. Per auuentu- 
ra 1 cuoi Maggiori con pena nella publica uicnfu ti con- 
fondono e ti punifeono , perche fi fidano della tua vir-1 
td , perche con la morcificacione tua vogliono ritirare 
da trafgrefiioni di Regolatogli eminenti di grado *0 
grincapaci di briglia» Quella è vn’Acqua agghiacciata, 
cne , per la comune difciplina , Iddio trasfonde a'tuoi 
femori : dalla quale fe fi appartaifero le fiamme del tuo 
fpirico/arefii vinto nella tolleranza di moderato rodò* 
re da chi incensò Saturno , e da chi non conobbe Dio » 

Vdite * 

il Per giouare, anche con tìoftro danno, alla Co* 
munita , in cui fi vaie, non bifognano diuini aflìomi, o 
di eleuata Teologia, odi promulgato Euangelio* Batta 
e batto ad vn Pagano, perfofferire patiencemehte af- 
fronti e chfagi , la ciuilca di Scuole filofofiche , purché 
in dò , che paeiua da Giudici venderecci » giouaile egli 
alla Republica , per raffrenare contumaci . Se nella Pa- 
tria , diceua , fi ralTcttatioi cottami coll‘éfilio d me fta* 
bilito , in pena di delitto , ancorché fatto , per intimo- 
rire infoienti, di buona voglia muto la Grecia nella 
Scithia , i colli di Roma negli (Cogli del Ponto. PHI- , 
LOSOPHIA ME DOCVIT , non iantùm benefiche 
AMARE, fed ETIAM M AL EPICI V M^ifque quoti tu To /. 
commune expediat MALI E f q*àm QVOD MlHl *Tac- g- 
do il nome ni Scrittore, quanto fiorito per vaghezza di 
fentenze,tauto fco icio per indegnità di racconti . Tut- 
tauia, in armonia d’huomo pagano, si magnanimo nel- 
la tolleranza degli feorni e degi’nuomodi , ineflima- ' 
burnente mi fcaiKiatezfcerebbe chi , arrolaco alla Com- 
* , pagaia. 
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pagnottelle penitenze che lì leggono in mantenimen* 
to dell’Ofleruanza , o forma Ile tuono fu’fuoi labbri di 
rifentita amaritudine , o non colorifle nel fuo voico iti- < 
di di manifcfta contentezza . Così feguiua,a’miei tem- 
pi, in quello famofo Collegio j ouei Padri più grani 
e 1 Letterari più celebri, puniti o per voce proferita ‘ 
fuor di tempo o per campanella non rifpettara in ogni 
luogo , nell Vfcire dalla tauola , con amorofo fornfo , à 
capo chino profcdauano filiale obbligatione à chi gl 
«mendaua ne’ falli . A Sapienti sì grandi , e sì religiofi 
fu totalmente oppofto, chi, per certa leggerezza, altre t- 
to di recitare vn breue Salmo, dopo il rendimento 
delle gratie terminata la cena , (I empì le fauci di aflcn- 
tio,querelandofi,:rà pallori di guance,e crefpc di fron* 
te , con acerbe doglienze dell’abbaglio corretto. E pure 
si impaticnte Mormoratore , non molto prima , con- 
fortando vn’aff affino condannato alla traue,gli prete- 
flauafpcr animarlo alla fotfèrenza del patibolo) clfere il 
capcitro collana , edere trionfo di cnihana pietà , mo- 
rire ftrangolaro, quantunque con infamia perpetua del 
parcutado. Adunque il recitamento d’vna Saluefupcra 
nell’affanno l’affogamento delle fauci ? Dunque il lede- 
re alquanto più bado in tauola . guernica di tauogiia e 
carica di quegli fteffi cibi , che fi porgono à tutti, è 
fupplicio puì iufotfribile , o della ruota , o ( permette» 
temi per mio segamento che io dica ) della for* 
ca i 

n E vn tal’Huomo, fe anche vn iolo tal ne viuede 
fra noi , fi crederà annoverato a’Figliuoli del fanto Pa- 
dre , che , per cfpretio comandamento di regola , deb- 
bono , non tollerare , ma cercare, in ogni ora e in ogni 
cafo ,la mortifìcatione maggiore, e del fallo, à cui la 
natura ci iollieua , e dei corpo , da cui l’amor proprio 
ci ritira? Amare malefici: è dogma di Gentili; tra Chri- 
iliani, ciò è pocoror tra Religiofi non folamente non fi 
amerà i ma non fi foppoitera, anzi fi odierà ogni mi- 
nima 
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nìma tintura di rollore > nafcofa entro pareti dome; 
diche ? Nè , per difenderli da si indegno rifenti- 
mento , chi feguilfe itde ce fiato crempio del punico 
Detrattore , fi fpacci gencrofo Penitente con graui pe- 
ne , che volontariamente fi prefcriue , traendo fan- 
gue da’ fuoi membri , tormentando le fue vifcere eoo*# 
attinenze di pane c d’acqua , in più giornate del mele. 
Più vale vn ginocchio piegato per vbbioienza, a cor* / 
rettione di ordine trafgredito , che non vagliono ca- 
tene cinte a’fianchi , rifiuto di viuande c divini nel 
digiuno , ripofo di molte notti sù le affi , fotfercn- 
za di viaggi à piedi nudi : conciofiache , in tutti que- 
lli lOdeuoliffimi rigori , regna la propia volontà $ 
che diminuire fommamence la ripugnanza à si ama- 
ri oggetti. Ladoue, quando contro a’nollri voleri, 
fi accettano difcrcre pene e temperate confufioni, la 
vittoria di noi ftcflì è inellimabilmente piu genere- 
rà e più dura, c confeguentcmente affai piti apprez- 
zata daCrifto. Non pollo, per ciò approuarele tan- 
te querimonie, che talora frappano da'noitri labbri , 
per vederci , in molte occorrenze , in diuerfi luo- 
ghi , opoco o niente corrifpofli da quegli ttelfi, che 
con canta diligenza promouemmo negli fiudij , e prc- 
feruammo da vicij . Efclamano gl’intoileranti degli 
odij , che fopportiamo , delle calunnie , che ci fon fat- 
te, delle gratie, che cih negano, delle fpalle, ch«* 
non pochi ci voltano,deI fopracciglio , con cui ci guac- 
danoi coltiuatidanoi, in lunga Terie d’anni, e nella.* 
Scuola e nella Chiefa: Adunque feminammo frumen- 
to sì purgato , per raccogliere od orzo o frumento- 
ne ? Quello è nulla . Sarebbe ciò non vguale còr* 
rifpondenza de’noftri lauorie de’ fauori altrui . Reo- 
dono difprezzi per ammae bramenti , derilioni per al- * 
lieui , fatire per encomii , dimenticanza per diligenza , 
fuga da noi per l’amore, con cui adeffi Cernimmo- 
> Primieramente non tutti viuono sì feonofeenti e a’Pa- 
S er.Dom.dclT .Ql)ua T,Vlll. C - dri 
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dri delle loro anime , e a gli Educatori della loro gto- 
uentù. Rari fono gli odiatori del noftro Nome, e i per- 
(ecutori della noftra Comunità > a’quali da Noi (i fia 
gìouaco , o nelle noftre Vniuerfitd.o ne’noftri Ora- 
torii. La più parte de‘noftri già Oifcepoli ci proteg. 
ge, ci benefica , non fi diftacca da noi . Bensì dob- 
biamo intendere, aliai Corone più lauprarci nel Regno 
de'Beati quei , che mal parlano di noi , e che peggio à 
coltri danni fi adoperano e operano , di quel che fac- 
ciano i Benefattori e lodatori noftri . Meno i noi gio- 
cano le ftelfe arcioni noftre di quel , che , pretto Dio, 
ci aggrandifcano Iemale operationi dichici abbomi- 
na , e ingiullamente ci abbatte . 

i$ Attenti ad Iftoria faputa da tutti , ma for- 
fè efaminata da pochi , Fù cltratto il Popolo Ebreo 
dall’Egitto con canta copia di cefori , con cale abbon- 
danza ali grati? , con sì inulripjicatf e continouari 
prodigii di prouidenza e di gloria , che x ne Àbramo si 
accetto à Dio prouò famigliane! prerogatiuc , nc 
le fentirono,oDauid Principe sì fanto,o Ifaia e Ge- 
remia Profeti sì giudi. NeViaggI del giorno Io ripa- 
rauano dalle arfure dei Sole nuuole rugiadofe ; lo 
illuminauano nella notte colonne di luce ecceffiua • 
Gli Angioli impadauano manna d'ogni più efquifìco 
faporc à cutta la moltitudine , in qualunque albana 
del giorno. Si apriuaa’loro piedi, e s’infioraua l’O- 
ceano. Morirono infieme col Rè tutti gUAuuerfarii 
de’fauorici Pellegrini , fnmmerfì dall'acque . Caddero i 
muri di Gerico al fuono delle Caere Trombe. Ceder- 
tero ad effii loro Regni i Rè della Terra promeffa s 
Deduxit tllos in »la mirabili , & fuitillisin velamento 
dici , & in luce stellar um per noùem : tranttutit illos 
per mare rubrum , & tranjuexit illos per aquari* ni - 
intani : mimteos autem dlorum demerfit in mare , & ab al- 
titudine inferorum deduxit tllos , Ideo iujìl tulerunt Jpad 
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Ha tmpiorum . Tal cronaca d’inauditi miracoli da mungi 
Crederne s’ignora. Reità ora é riconofcere , di qua-* 
li impreie fodero guiderdone prouidenze sì parer-' 
ne , vittorie sì celebri , banchetti sì angelici , trofei 
sì nobili» imperio sì temuto. Voi attribuirete gratic 
tanto infolite , o i gl’idoli , che comunemente i Po- 
deri di Giacobbe non adorarono » o alla circoncifìo- 
ne , che efattamente cuftodirono , o alle vittime, che 
religiofamcntcoffcrferojoa’digiuni, che fantamcnto 
li prefcrifTero ,o alle orationi , dalle quali non mai ccf- 
fauano . Nò , nò , dice lo Spirito Tanto , A tali ope- 
re fi ferba il premio nel Cielo . Tutt’i pregi dello 
Prouincie debellate, di Faraone iommerfo, delle guar- 
darobe rapite , dell'ombra e dalla luce > della man- 
na cdel mare, della Legge datae delia liberti man- 
tenuta , furono incomparabili effetti de’flagelli (cari- 
caci da’Miniftri regii e patiti da’miferi Ifraeliti, de* 
mattoni impattati da etti con le paglie , dc’torti c 
degli od ii contra di etti concepirne sfogati dal Reame, 
fottratto alla fame da Giufeppe , e da lui sì ben re- 
golato ne’prouedimenti della vira . Non l’incenfo , che 
arfero,ma il loro, che maneggiarono -, non le ottie, 
che offerirono,«na le piaghe, che fofierferoj non le pre- 
ghiere, che inuiarono d Dio, ma i rimproueri , che 
da’fifcalì afcoltarono; e finalmente nonifalmi , che 
compofero , ma le bettemmie, ma le catene, ma la 
feruitù,cheglioppreflcro, ottennero dalla Giuftiria 
diuina la ttrage de’loro nemici , la profferita delle lo- 
ro conquitte. Ecco il Tetto, non bifognofo di conien- 
ti : Reddidit iuSlis mcrccdtm LABORVM SVORVM, 
deduxit illos in ria mirabili, con tutta quella ferie 
jd’iouidiata fortuna , che poco prima riferimmo . Fd 
tanta copia di glorie e di alimenti mercede , md non 
di abbruciati rimiami , nè di fabbricati altari ; fù rimu- 
nerarione di abitati ergaftoli , di cotta creta , dili- 
UÌdutC c di fame ; Reddidit iuflis mercedem I.ABQf 
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HVM SVORVM . La leruicù partorì comandi , I batto* 
ni germogliarono iccctri , lo fpogliamento vedi gl’im- 
piagatl di fcarlatto . Negare , ora , aliai più valere d* 
ogni noftro volontario tormento , nel cofpetto di 
Dio, o la pena, che il Superiore c’impone, o l'odio, con 
cui il Mondo ci aggraua ? In ciò , che di amaro ci 
foprauuiene, non ha parte veruna , o la ipocrìfia , o’I 
vantaggio , o i'applaufo . Nelle Virtù, per lo contra- 
rio, che volontariamente efercitiamo , c poffono e Io* 
gliono non di rado intruderli mtentioni terrene , e . 
compiacimenti vmanf, che depredino il merito . In 
quelle , e non in quelle tolleranze , fi poflono rino- 
uare le pedate di chi ci ruba e lauree e palme; Vì- 
deo vefligia vtrorvm , muUerum , & infanti um . Ope- 
riamo bene , e ricaliamo male , fe habbiamofetedi 
quelle acque beate che circondano la Citta celeftc . 

14 Operiamo , dico , peroche la cenere , che io 
vi hò fpar£a fui cranio , perfuade feruori , e [limo- 
la à fatiche : mentre i Talenti, che tanto cfaltaoo il 
noltro nome , fono impreitanze della diuina libera- 
lità , che,(uirora della noilra morte , nonliriuuo- 
lc , lenza grolle vfurc di multiplichi apoftolici ; Vni de- 
die quinque talenta , alij vero duo , ali] autem vnum 4 
Dietro à tale aiiegnairenco di qualità e di preroga- 
tiue , ieguc il terrore de’conti domandati e de’guada» 
gni richiedi ; Vo[i verò venit Dommus feruorum , ilio- 
>70» , & P 0 SV 1 T RATJONEM CVM EIS . Noiu 
vorrei , che de’nodri Letterati, edi quei fimilmente 
che godono lami più chiari di fpirito, fi diceflcciò, 
piai. che gl lfraeliti rinfacciauanoa'Gentilu Simulachragen - 
? ti> 7 • tium argenium & aurum : Os babent , e2r m tu, 
loquentur ; oculos babent , & non vìdebunt • Manus 
babent , & non palpabunt , non clamabunt in gutture 
fuo. Se il Teologo non efponeHe artico!» profitccuoli 
allo ftabilimcnto della Fede, perche vtilmencc non., 
inlegna , oftencercbbe labbra , e , predo Dio , rimar- 

' reb- 
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rebbe mutolo. Chi hi prudenza e fapienzà, per f o? 
ftenere chi crolla, per alzare chi giace, per'anima-' 
re al bene chi alle ifpirationi non fi arrende , ha ben si 
egli e braccia e mani : ma perche non li affatica in prò 
de’proffimi , ne fi pompa , ma ne difprezza l'vfo • 
Altrettanto fi dichiara Statua fenza fenfo, chiunque 
non fi adopera i benefìcio dell’anime con buoni 
configli , con mifericordiofe affolutioni , con fedele 
afìftenza «‘tormentati ne’nauilii, à gl'incatenatl nelle 
carceri, a gl’impauriti nelle agonie , a’rauucduti nelle* 
confezioni , a’rozzi ne’catechifmi , à gli accecaci da 
fette fenza Diuiniti, da fcifmc fenza dipendenza dai 
Vicario di Crifto. E crederemo, che vn Dio, il qual gic- 
tò negli abiffi dcll’abifTo, chi cuftodì da ruggine la 
moneta riceuuta di vn talento non trafficato ,* perdo» 
nera à chi ricco di doti , à chi glorificato da fcienze , a 
chi armato di fplrito non abbatte delitti , non if- 
grida abufi , non perfuade femori f Peggio farebbe, fe 

I quel , che non fanno gli Eroi di riguardeuoli qualità » 
operafle , in aiuto de'miieri con le orationi con.* 
gli efempii co’pii ragionamenti , chi appena gode 
il foto Talento della Vocatione religiofa, o Nouitio trd 
gli (perimenti delia Probatione , o Scolare non con- 
lecrato con Crifmi, o Fratello anfance nell’ vffìcine . 

1 Guai à quella Religione , in cui fi fodero dal Cielo 
diluuiati doni di Spirito c fplendori di Doti , con.» 
mancarli poi da ella ncll’vfò di sì pregiate qualiti ; fi! 
che ,al contrario dcll’Euangelico findicato, regnafle il 
fedele Negotiatore d*vn mezza talento, c gemelle ri- 
prouato chi ne fù fantificato da molti . Seguirebbe , in 
quefto ftranodiuariodipouertàincoronara c di ric- 
chezza punirà , quel , che poreuan dire i Gentili a* 
Criftiani con deboliffima fcufa , in difef a de’fuoi Dei» 
meffi à confronto del noftro Dio ,da noi adorato per 
l’eminenza de’fuoi incomprenfìbiliattnbuti . poteua 
dire il Paganefinao confutato alla nafccntc; 


» 
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il voftro Iddio e preceduto da’uoftri Simulacri i 
Queffinon hanno l’ateo, ma quali hanno la poten- 
za . Non veggono , non odono , non parlano , non la- 
tiorano ; tuttauiu loro non mancano nè occhi, nè o- 
recchi , nè mani, nè bocca. All'incontro , il Dio , 
Che venerate, è mancante sì della vifionecome degli 
occhi, sì delle voci come della lingua, si deH'afcol- 
tameuto come degli orecchi , così delle mani e de* 
piedi, come del palpare e del muouerfi . A si flolida 
apologia facilmente rifponde , chi crede : Qua n co è 
ferità indubitata , non trouarfl nella Trinità niun 
de’fenfi ,che abbondano nel noìtro corpo , c in e(fa 
parimente non rifedere tutte quelle vitali operatio- 
ni , che deriuano da’noltn corporali fentimenti : tut- 
cauolca eminentemente iddio , e infinitamente meglio 
di noi , ode , vede , difcc.rre , e opera . Nella (leda-* 
maniera gli fproueduti nella Religione , o di (acri 
ordini, o di alee feienze, o di Tacer dotali impieghi, fup» 
pliCcono a sì graue mancanza coll’eminenza delio {pi- 
rico, coll’ardore delle preci ,co’chiarori della vica_» • 
Onde diranno nel priuato giudicio della loro morte s 
Signore * voi non piu mi deite d’vno fcarfo Ta* 
lento, colf inulto o a’meccamei o a’nakofi feruìcil 
delle voltre Cale . Ma io, corinforzi della voftra gra- 
na , l’hò trafficato in modo , che per vno ve uc pre- 
fento diece . Qui confiderò , con qual tenerezza il 
Redentore fia per accogliere nelle Tue braccia Seruo si 
riuercrtte alia chiamata, e si benemerito de'ìuoi ften- 
dardi . Beato chi più ré'.tde à Cnfio , perche piu ha ri* 
ceuuto, odiando l’otio,abbominando la crafcuraggitid * 
die notte multiplicando quanto ha , e quanto si. 

• 15 Direte anguftiati , per vna parte dagli affanni 
fempremai infcparabill daU’imprefe , e dall’aura da* 
rinfacciamene! , che ìourafiano a’neghitrofi .* tra- 
lafciar voi di oper are generoìametite per quei perico- 
li, a’quali foggiate,, chi gloriofameute affatica. Frequen- 
v • * temen- 
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temente , chi più rifplende , meno arde ;chi più è ac* 
clamato , meno ora; chi più anime conuerreàfoda 
penitenza , meno talora fi mortifica , e meno dipenda 
da’iuoi Prelati . Così non foilc . Noi miferabili , 
che palpiamo , non già in molti, e perdiuina pieti 
nè pure in pochi , ma tuttauolta in qualcheduno, quel* 
la ribellione feguire dall' Oifcruanza ne’ Fauoriti 
dal Cielo , che fegue nella Luna dal maggior Lumina- 
re, che la nfchiara . Ditemi , chi riempie di tanta lu- 
ce il bado pianeta della Luna ? Ha ella qualche rag* 
gio da sè : 1 chiarori nondimeno , con cui rende lu- 
minoCa la notte, in ella fi trasfondono dal Sole. Oc 
quando ella,ael quintodecimo giorno del iuorina* 
{cimento , a noi fpunta copiofilfìma di fplendori , è in 
fomma lontananza oppolla al Luminare, chela no- 
bilita. Tanto fi ollerua da tutti gli Aiìrologi,e can- 
lo di lei fcritfe l'Autore de’Floridori: Quanto longius de Dea» 
vecefjicà Sole ttanto largius collufbata ,P ARI INCRE- Socr. 
MENTO IT1NERIS ET LVMINIS . Pur troppo To.f.f» 
in molti Chioltri fi piange la ingratitudine di si lco* 
nofcentc Pianeta . La Religione , che ci ammaefira , 
che ci Santifica , che dal moggio ci trafporta lui 
candeliere, che ci agguaglia a’primi Minifiri deìl'Euan- 
geho , che ci fa celebri nella Ghieia e nel Mondo, co. 
nre nella maggior parte de’fuoi Allieui, e quafi in.* 
tutti , gode corrifpondenza di foggettione a'iuoi or- 
dini , di dipendenza da’fuoi indirizzi , di odio capitale 
ad immunità e a priuilegi), di (ingoiare pietà nel cul- 
to diurno, d’indiflfcrenza a’iuoghi , di fuppliche per 
éifagr, di brame per l’India ; cosi ,in qualche o va- 
no o arrogante o raffreddato , ode linguaggi nory 
piu vaici in efia , di elentiom , di licenze , di comodi» 
di limoline , e , in vna parola , d* eftlnto feruore 
e di aecefa ambitione . Or non pare à voi , cho 
c da co (loro o da coftui fi efprima la Luna, quanto più 
piena di lumijcantopiù fccma di olfequij verfo la fonte 

c 4 de '. 
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deTuoi beni ? Tari incremento itmeris & luminls 

1 6 Viua Critto figliuolo di Dio > che ne’ Tuoi 
Salmi defer ifle Luna glonofa , ricca di raggi e copio- 
fa infieme di meriti, la quale nello fteflo tempo, che 
piena comparifce verfo la terra , più ripiena fi fot. 
tomette al Cielo - La noftra Luna verfo del Firma- 
mento nè pure fcintilla , quando verfo noi diuampa . Si 
efecratae copia c infieme penuria di chiarori,? nega- 
ti alle delle, e compartiti alle piante, nonfidìfeuo- 
pre nelle veraci Lune della Gratia, acclamate nelle 
doti, e fottomelfe a’ precetti ; Sicut LVNA PERFE- 
CTA,^ teflis incelo fidelis . Splende àgli huomini , 
e rifplende à gli Angioli . Sì beata e sì doppia chiarezza 
come fegua, lo predille Ilaia neH’vndecimo capo de’ 
Tuoi Oracoli : Egreàietur yirga de radice leffe , &" 
Flos de radice eius afeendet . Et requiefeet SVPER EVM 
fpiritns fapientia & intellcttits , fpiritus confitti & for- 
titudini RE PLEBI T eum Spirititi timor ts Domini « 

La fapienza, la prudenza, il vigore, la generalità orna* 
no bensì il Fiore di Gelfe , ma per di fuora : RE- 
QVlKSCET SVPER EVM Spirita fortitudini & con- 
filvj . Nel centro di elfo e nella parte interiore la fola 
Sancirà lo rauuiua e lo feconda »Et REPLt'BfT EVM 
Spiritus ttmoris Domini . Quale (pleudore manca à 
quel Seruo di Dio , che intelligente , che accorto , che 
intrepido , che finalmente guernito d’ogni più riguar-. 
deuoic qualità e politica e ciuile alfìfie à Prelati cà 
Principi , infegna e predica , venerato per tutti quei 
doni , che incoronano vnvero Miniftro del Sanato- 
re l Vn tal Luminare , con sì nobili prerogaciue , eccef- 
fìuamenre rifplende verfo la terra , fe di sì pregiati 
talenti fi vale per pnblica autorità ,aon ricettandoli 
nell’anima , ma adoperandogli nelle opere: SVPER 
EVM , non dentro di elfo . Con altrettanta venerato- 
ne Huomo sì grande e Sacerdote sì degno manderà 
raggi a’feggi de’Cherubioie ai trono di JDio,nulla ama* 
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òo,e nulla volendo, fuorché la conuerfione de Popoli, 1$ 
dilacatione della Fedeli! nome di Dio glorificato tRE- 
PLEBIT £VM Spiritus timoris Domini . Chi dice pienez* 
za d’interiore Virtù , efclude ogni altro oggetto, che 
non fia diuino : onde, negli efcrcitij della Pietà, ri- 
cuta temperamenti , e pretende , che la Bontà in sè 
fia lemma , e che l’ardore di patire e di giouare-» 
giunga airvltimo grado delie fue fiamme i REPLEBIT, 
EVM Spiritus timoris Domini . 

17 Sì giuftificata Profetia tura la gola i quei 
maligni Configlieri , che talora , ctiandio ne’Chio- 
ftnefeinplari , perfuadano mediocrità di Perfettione,e 
pili torto piaceuole ciuilcd di andamenti, che intrepì* 
da e totale olieruanza di Regole - Protertano sì vele- 
noli Serpenti a’meno prouetti moderatione di ardori e 
di rigori : e , come fe negli Ordini religiofi fi ri* 
noualfero gl’icari fauolofi e i Fetonti fulminati , con-* 
attorti cace voci van ripetendo: MEDIO tutiffimus ibis $ 
inter VTRVMQVE vola . Dicono adempiici Neofiti 
deiriftituco abbracciato : Se farete ghiaccio, fpiacere- 
te a’Prefidcnti; fe, per lo contrario, diuerretc fuoco, al^ 
' lontanerete da voi c Condifcepoli e Infegnatori. Sia- 
te modefti , ma non cicchi : Hate diuoti , ma non.* 
eftatici ; fiate orteruantl , ma non fiate ruttici : fia la 
bontà voftra , come l’arco baleno di più colori, e in 
figura bensì di Arco , ma che ricrea , c non faecta . Ra« 
gionate prudentemente , ma non tempre di Dio , nè 
vi attardate del tutto a’r agguagli del Mondo . Non 
fia il vottro rifo di doluto , ma non fia ftoica la vo- 
ftra maturità. Efcrcicate publiche penitenze, non però 
sì cocidiane, nèfempresi graui , che confondiate , 
chi non le pratica . In fomma :lnter VTRVMQVE vo • 
lg : MEDIO tutiffimus ibis . Impallidiamo ora alla fol- 
gore , con cui Chrifto atterra Giganti oppugnatori 
del Cielo.e Babeli, che fi oppógono a’diluuij ddì’ecerna 
feucricà . Voi dice ; Medio tHtijJìmns tb.s : efclama^i 
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minaceiofo il Saluatore .* scio opera tua : quìa ncque 
ftlgidus es, ncque calidus : vtinam frigidi* s effes , aut ca - 
lidus , Sci , QVIATEPIDVSES» & nec frigidus , nec 
caltdus , tncipiam te cuomerc ex ore meo . Ripongo gii ag- 
ghiacciaci dalla tentatione ne! mio feno, per dilegua- 
re nc’loro petti il gelo deli’affalto , che gli sbatto . 
Porgo i miei labbri a’feruorofi,per dichiarargli fi- 
gliuoli da me amati, e indi per coronargli Eredi del 
mio Regno , A’tiepidi niego vcfienza,e,connaufea 
intollerabile » gli fcanccllo dalla mia memoria , ed 
incomincio ad efecrargli , per non mai finire di abbor- 
rirgli : INCIPIAM te euomere ex ore meo. Voi di- 
te: Inter virumque vola: Crillo dice» Vtinam frigidvs 
effes » aut caltdus : e chiude la porta della falute,ad 
eterna riprouatione degl’inticpiditi : Tepidus es , 
& nec frigidus , nec caltdus . Sbigottito , per ciò » Ber- 
nardo dà aU’artn i , e , con tuono fpauentofo , feongiu- 
rai Tuoi Monaci , à preferuarfi da quel dragone del* 
1 * Apoca li ili-, che tirò nell’inferno la terza parte delle 
Stelle . Ciftello « pietra fondamentale d’ogni noltro 
Eremo : Cliiaraualle , rocca di refugio a chi fi lalua 
da Satana : Monafieri rutti di Benedetto nofiro Ifiicu- 
tore, non temete Lucifero: e inorridite, e agonizza- 
te fu* primi aliti di chi vi dilluadc Feruori , di chi, 
- v’imprnne mediocrità d'Oiteruanza: Va vobis à Dra_ 
/un aui coae ' itmmamsefl befìta . Flatu ittico , QV 1 CQVID AT„ 
hab, TlGERrr,»ec 4 /: NON MODÒBEsTIASTERRAE 
Tom. fede? VOLVCRESCAJBLI . Dal peccato io poco te- # - 
1 6,40. mo a’noitri Al limi . Non è nè criihano, nè huomo , chi* 
non muore d*atfanoo , fe vme inimico di Dio , 
Temo à'miei figliuoli la tiepiditd , che Tinfe i Di- 
fcepoli di Giouanni Euangelifta , nel primo fecolo dcl- 
l’Euangelio promulgato.! Moftri tartaresche luggeri- 
lcono proprietà ..e’Chioftric incontinenza negli Ere- 
mi , trouano facilmente refifienza da chiunque non 

c Giada , che naUonda monete , e non è Oloferne, che 

— - *• . - • 
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Snfidii Giuditte . Quell* Afpido incanta noi , che , non 
ragionando di factnegii , propone temperamenti . 
Quamo tocca, tanto atcofiìca, lenza (peranzadiancido* 
ti , con certezza infallibile di morte : Immani s eli 
bcjfii . Vlatu tgneo , QVICQVID attigent , necat . fi 
quel, che ci necelfita à tremare da capo appiedi , è 
l’audacia di sì maligno Serpente , che , neH’infinuare 
tepori Ulorcifcri, non fi appagando d’Anime trivia- 
li , nè d’indoli plebee , adatta chi vola à Dio con fubli* 
miti di magnanimi proponimenti , e rompe le auuc- 
lenate gengiue de’fuoi affiorili , non folo sù gl*hpf- 
di peli di Quadrupedi atiiflì alla terra, ma le (preme# 
su e penne inargentate di Colombe Innocenti , o 
di Tortore lagrimofe: QVICQVID.* attigerit ,necat , 
non tnodò befìias terra, fed ET VOL VCR ES C A E LI. Niu- 
no , per contemplante che fia , e perofleruanteche 
fi conferui , fi aificuri da’iacci della tiepidezza , che in- 
catena non meno gentame , che Principi di (pirico . La 
fola Cenere , da me fpai f* sù le oolite celle , può pre- 
levarci In modo da qualfifia languore di mente , che 
preferiamo a Crilto, Giudice delle noftre agonie,mul* 
tiplicaci iTalcn t ,chc ci diede; per ritenerne , iti pre- 
mio c delrinduftria e della fede efercitata , l’Elogio dì 
Fedeli a il Diadema di Gloria . Cosi fia • 
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Petto in Co llcgió R mano a'Tadri della Congregatone 

Troumciale • 

.Ego funi Paftor bonus . Bonus Pattor animam fuam 
dar prò ouìbus fuis • lo. £0* 

PER RENDERE famigliatitela Compagnia al Gregge di 
Crìflo , il Suddito fegna riuerentemente chi lo guida ,tl 
Superiore paternamente rimiri e f untamente confoli chi lo 
jegue. L'ubbidienza di cbi foggiace non è vera Mbidien* 
era ,fe totalmente non adempie ciò che ft comanda »fepie- 
ga a’fuoi voleri i voleri di cbt prefiede ; fe non accetta ope- 
razioni ripugnanti al [no genio ; fe finalmente non fi accie- 
co. anneriti de'Juoi tauori , e non s'ingegna che ogni Coman- 
dante ad efjì fi accechi ; dejiderofo folanentc di vbbiiire 
per vbbiiire , etiandioà cbi l'oiiaffe ,o non rilucejjc per 

bontà. In tutto contrario d chi [oggiace ,fia dimenticato 

di sò chi nella Compagnia prefiede . Rimiri ogni merito nel 
foggettato , (i dimentichi d’ogni difetto fparito,adoperi ogni 
talento ri {pieni ente, compiaccia ogni Juagi*(l* domandai 
fenga rifle ttcre , fe l’ami > fe lo lodi , fe lo flimt ; e vmca - 
mente e f aminando in effo ciò che per Crifto lafciò nel mon • 
do, ciò che nella Religione tollera per Dio , ciò che in lui 
fplende e fi ammira . Oue ,in talguifa ,frd sè beatamente 
contrarino la carità de’Reggitorì e l'vmilta de'SottomefJì » 
la Compagnia farà vn Ritratto del Cielo in Terra t vna 
ìnuiiiata Copiadi tjuell'Originale , che i primi fedeli ado- 
rarono egli jf Itimi anche adorano } della Chleja , fondata 

dal Meffìa nel feniorojo fecolo degli *ApoJloH . , 

Tutto 

k- 
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Vtto ciò , e pratico e<i hcbbc l’Ererno 
Verbo , fattoli , neirimprcfa della Re- 
dentione vmana , amorofiflìmo pafto- 
re de’ figliuoli di Àbramo : 7 '{on jum 
tniffus nifi ad oues , qu& perierunt 
domus lfrael.lrù ottimo, perche fù Iddio. 
Non pìtd'inò alla propia vita , per Palliar l’animc dall’ 
eterna morte, e fpafimò, à beneficio di effe in voa». 
Croce, trafitto e da chiodi e da fpine. E nondimeno, 
fotro sì buona Guida , riufeì pedi mo il Gregge : on- 
de bifognò fthiantare la Sinagoga infin da’fonda- 
tnenti , diflìpati gli Ebrei in tutte le parti della». 
Terra, lenza che re Halle in Gerufalemme veftigio mini- 
mo del Tempio . Dall’altra parte , frananti milioni che 
diferedettero a Crifto, e in tante migliaia di Turbe 
di Sacerdoti e di Pontefici , che lo c toc i fi fiero , non 
mancarono ottimi Credenti , che l’adorarono , e cho 
generofamente diedero per erto e roba e vita. Dun- 
que in Comunità anche perfetta, quale, per diuina 
mifcricordla,e conferiamo e prouiamo la Compagnia, 
non battano vigilatine buoni Superiori, fei Sudditi, 
con altrettanta virtù non fi adattano all’acquifto del- 
la Santità , vnicofinedi chi viue Religiottn Or che 
, operarono , e i dodici Apoftoli , e i fectanta Difce- 
v poli , e i canti Seguaci dell’Euangelio , per consegui- 
re dal Figliuolo di Dio , lor Supremo Pallore , i tefo- 
? ri dellTnnocenza e dell’ Eternità , per cui vn Dio fi fe- 
ce Huomo ? L’VDIRONO el’VBBIDlRONO : Oues 
mr^VOCEM MFAM AVDIVNT ,& [equunturme,& 
ego vttam « ternani do eis. Io guiderò i Predcflinati da 
mio Padre : Sequuntur me : ed elfi fogge tterannoa’miei 
f Precetti i loro Voleri : sì che , congiuntoli il loro 
*■ Orecchio alla mia Lingua » ne rifultefanno alla mia 
j: Chiefa quei prodigi! di confumata Virtù , per cui 
fi agguaglieranno a gli Angioli gli Huominl : Io 
non chieggo alle mie" Pecorelle , nè le poppe piene 
I ‘ di 
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4 » latte , nè i corpi pieni di lane . Voglio e da effe cJ 
in effe riuerenza d’Vdieo , e fedeltà di efccu- 
tionc .* OVES MEAE vocem meam audiunt . E » 
quando fi fottomettano a’miei dettami, io, iole con- 
durrò sù l’altura di quei monti ,oue i pafcoli faranno 
recerno mio Padre ben feruico neH’efilio prefente e 
diurnamente contemplato nel regno futuro . Quan- 
to feguc à chi viue mentre io viuo, tanto accadcrd a* 
poffen della primitiua Chiefa , fe , riuerenti a gli Ora- 
coli de’ loro Comandanti , afcolteraqno quanto lo- 
to fi preferiue , e fe le opere di chi ode fi collegheranno 
con gli affiorai di chi regge : Ouet mea vocem meam au - 
(liunti quello fatitifica Soggettati : Sequunturwe 
ego vitami eternata do eis : quello è tutto il mini- 
fieno di chi guida gli ouili religiofi . Sù quefte due 
Confiderationi io fondo il mìo Dilcorfo , dcflinato 
ad inuigorire chi comanda, dconfolare e ìltruirc iufie- 
mechifoggjace. *' 

1 9 Per facilitare e a'Paftori la Guida tanto la- 
boriofa del Gouerno » c la Vbbidienza a’ Sudditi , 
che, fen-za eroica vittoria de’propriifencimenri,non 
fi pratica : proteffo , bifognare Amore inditferente in-* 
chi guida > e oifequlofa Cecicd in chi è guidato .* si 
che Peuangelico Suddito nulla vegga ne* Sopraflan* 
ti , faluo l’ Autorità , che li rende Legati e Luogo- 
tenenti di Dio .• Oues me<e vocem meam audiunt , len- 
za riflettere , qualfia, chi fopra noi tiene Je veci di 
Crillo . Di ciò fu Maelfro ad Agar fuggiriuf 1 * An. 
gelo del Signore „ L'ilforia ftà regi (irata nel decimo 
fello caro del Genefi . Mentre giaceua fui terreno dif- 
peraca la feconda Moglie di Àbramo > le fi prefentò 
l’Angelo , e la interrogò donae venilie ,eoue fi auuiaf- 
fe ì bixit ad illam : %Agar , anelila Sarai , vnde 
venti , & (juà vadis <* Qua rifpondit : à facte Sarai , 
domina me# , ego fu°io. Sorrife alle voci della fcoo% 
lolita Femmina il ceìelte Ambafciatore , e francarne*** 

tc 
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te le difle : None marauiglia * che à tè fieno flufcf* 
te infoffribili le durezze , vface ceco dalla prima e vera 
Moglie del tuo Signore , mentre Jaefla altro confi- 
. derafli oltre la padronanza • Chi rimira Sara in Sa* 
ra, facilmente o la difprezzao l’odia, fc d lei fcappa % 

< o voce dalla bocca che non fìa armoniofa , o getto 
dalla mano che non accarezzi e infieme onori# Vuoi 
viuere fotto chi ti affligge e riuerence e contènta ? 
acciecati alle qualità perdonali della fua natura > tu 
vnicamente contempla in effa il dominio » che Id- 
dio e ’1 Marito le han dato fopra di te . Però, fe ti hò per 
prima intitolata fchiaua di Sarai , così hò parlato, per- 
che cosi tu dentro di tè rumìnaui e teco difcorreui.ìut* 

Co il tuo penfiero rammemoraua il volto ttrauolto , gl» 
occhi turbolenti , le parole minacciofe di cui fgridaua 
la tua fuperbia . Ora , che io ti voglio c rauueduta del- 
la fuga , c foccomelTa à chi ti fece di (chiauar lira- 
mera riguardeuole Spofa di tanto Patriarca ,calfodaI- 
la tua fantafia il nome di Sara , e vi fcolpifco con pro- 
fondi e indelebili caratteri il titolo di Signora*^ * 

A facie SARAI , domina mia , e%o fugio* DiXitefuc et 
\NGEUVS :reuertere ad DOMINA M TVAM, & bu~ 
miliare fub mani i illius . Padri miei, chi brama di locto- 
meteere rifpctcofo l’vdito a’cenni di chi lo regge , dui- 
• la in etto conlìderl , fuorché la Maggioranza , eh* 
egli efercira . Non riconofca il Nafcimento , che può 
effere non gioriofo ; non la dottrina , che per auuen- 
sura Card dozzinale ; non la Virai , che forfè appariti 
mediocre; non la Prudenza, che può mancargli i noti 
j le paffìooi , che talora l’opprimono t c velicamente 
adori in elio l'immagine di' Dio , che vuol'effere c 
ticooofciuto e venerato in tutti quei, che li alfegna Pa- 
llori a’iuoi Ouili : Qui vos audir * me audit . Ouei me a vo - 
cem meam audiunt ; e tanto balla per aflicurarle di quel 
fummo Profitto , per cui li trasferirono dalle Ca« 1o , i6é 
■ fc paterne alla mia Cafa ; Rcuertsre , non a Sara , 
i " che 
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4 8 IL SVPERIORK CONSOLI 
che forfè fi adira più del douere ; ma ad Dominam tuoni » 
la cui Podeftà , anche quando male comanda , incoro* 
na di meriti chi con riuereoza l’afcolca . Gridi ognuno 
àsè, Ioefeguifcoquclchemi s'impone, ancorché fìa_» 
o indifcreto il precetto o mal diftnbuita la carica : pc- 
roche , fe può errare chi parla , Iddio non può nè men- 
tire nè nuocere, che , per la bocca di lui , protetta ni ra“ 
gionare : Reuertere ad Dominam tuam , fenza efaminare 
giammai , fe fieno vendette d’iracondia , o puro pencw* 
di giutticia , gii ttrapazzi con cui ti conculca , i cibi che 
ti fottrae , l’ofcura ttanza oue ti chiude , l’ingiurie del- 
ie quali ti carica . Applichi ognuno à sè dò , che lo Spi- 
tito di Dio efpofe ad Agar . Tal ecciti , che mira il Co- 
mandamento , e non il comandante, incorona di fplen» 
dori la fedele efecudone dell'Vbbidìente . 

ao Nella fletta forma, chi prefiedea’Seruidi Dio , 
per riuerentemente gouernargli,c per dolcemente con- 
durgli all'erta cima del Monte Caluario, tutto ftnguee 
tutto croci, veneri, in chi lo fegue,ia comperata feruicù 
di Dio con la vendita , non del folo patrimonio lafciato 
per Dio, ma di tutto vi*Mondo à fua riuerenza abbati, 
donato e fchernito . Ogni Superiore della Compagnia 
non altro guardi in chi à lui foggiace, fuorché Petter 
egli Figliuolo del Canto Padre , e , in tal riguardo , fia o 
non fia illuftre , viua o non viua riguardeuole , goda 
o non goda qualità infigni , glorifichi o non glorifi- 
chi la Religione; purché fia Allieuo di efla , e pur- 
ché in ella fi fia con voci confecrato alla Croce, Telo 
Aringa al feno, fitti in etto, e l’occhio per prouederlo » 
e’1 cuore per amarlo , e la mente per iftruirlo . Notte e 
giorno trà sè rumini , con quali mezzi polla renderlo 
Santo, fenza congiungere dure amarezze a’fregi della 
Bontà . Verrei , perciò , che a'Maettri del noftro fpiri- 
to diueniffe Maeftro Laban , huomo per altro non buo- 
no , sì per gl'idoli che incenfaua , come per la cupidigia 
cuiferulua. Coftui, ragguagliato da Rachele fua figli- 

uola , 
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noia cflcr giunto da Paefi lontani Giacob , figliuolo 
di Rebecca forella fua , in vdire l'arriuo di sì (fretto pa« 
rente , lenza interrogare la fanciulla , qual fòfl'eoP 
addobbo o la ftatura o l'accompagnamento del fo. 
praggiunto Pellegrino , gli vfcì fubicamente incon- 
tro . lo fermo si frectolofo Pad t edi fameglia , e , percha 
rattemperi l'ardore delle accoglienze , gli efpongolo 
flato miferabile del foprauuenuto Nipote . Il Glo- 
riane , à cui tucorri ,è vfcito dal padiglione paterno* 
fenza vn fante che gli affilia , lenza vn giumento die 
lo porti , fenza armacollo che lo guernifca , lenza 
flocco che lo difenda , lenza diplomi che i lui apra- 
no gloriofi alberghi , e guadagnino onoranze di 
Principi . Or cu a sì (pregiato Viandante , che fui- 
l’appoggio dirulhcobaltoncelloha guazzati fiumi , e 
hà feorfe montagne , poluerofo , famelico , e quali 
efule , darai la mano , e (palancherai l’ofpicio^ An- 
che lebbrolo(rifpofè Laban) e anche incatenato lo ba- 
cerei in ftonte , mentre la mia Sorella Iha partorì- 
to , ed egli è fangue del mio fangue . Io , in Giacobbe , 
non altro raffiguro , che Rebecca. Quando egli di lei 
iìa prole , fua è la mia cala , e fue faranno le mie fi* 
giiuole ; Qui càmaudiffet veniffe lacob , FtLlVMSO- 
RORIS SVAB , cucurrìt obuiàm ei : complexufque 
eum , & IN OSCVLA RVENS , duxit in domurn fu 
am. In tale fcuoia ogni Paflore , Collega di diritto 
nella reggenza di chi lo feguica , apprenda , douerfi da 
noi aprire le vifeere 2 qualunque Alieno della Com- 
pagnia , si fratello come fcol a re, sijecterato di gran 
grido come facerdote di non acclamato lauoro .* e , 

1 per amare e per morire in feruitio d'ognuno de’no. 
ltri fudditi , à noibafli il ri conofce rio rinato à Dio 
nella Religione , e , coll’od io a’Genitori, farteli fo 4 
pranaturale figliuolo cflgnatio ,0, per dir meglio ,di 
Crifto .Si noti l'impeto , con cui la cordialità di Laba- 
ro cadde lui volto dell’abbracciato Viatore : RVENS 
Ser.Doni.dci T.Qliua VJll. D IN 
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IN OSCVLA . ivon furono gli accoglimenti del Zìo 
sforzati forrifie finti giubili , i follieuo del foprau- 
uenuto parente . Sgorgò l'ofpitalità dal mezzo del 
cuore» nè allentò, per non apparite o villano o cru- 
do , affetti di tenerezza nella fronte , a’quali l'ani- 
mo non defle l’anima . Troppo farebbe miferabile^ 
quel Gouernante crd noi , che tolleraff'e , cedere la 
carica euangelica d* vn Minìftro di Dio alla (incera pia* 
vuotezza d’vn Guardiano di mandre pagano . Per tan* 
to , chiunque da noi viene, da noi fi accetti e fi ri- 
guardi , come centro delle noffre contentezze , come 
miniera de’noffi i meriti; Sequuntur me . Fermate que- 
lle due regole di ben foggiacere e di meglio guida- 
re, efaminiamo la prima condicione» eherEuangelio 
richiede nel Gregge dei Saltatore. 

21 Oues me# VOCEM MEAM AVDIVNT . Se 
riucrencemente vbbiditc a’vofki prefidenti , il Pa- 
lio della Carriera religiolaè volito, e voftra (ard la 
Corona della Perfettione confumata. Per lo contrario, 
lenza la lòmmeffione dell’Orecchio alla Lingua de’ 
Gouernanti , l’oro d’agni Virtù traligna in vanità d* 
©ro ftridente , meno (limato e più vile del piombo . 
Ecco alla man delira di Dio prefentarfi vna R egina 
coperta da fuperbifiìmo manto di efquifita tefStu- 
ra , luminofo sì nella vaghezza de’ colori come nel 
Pf.44. prezzo delle gioie : Regnai dextristuis in ve- 
la, SLitu deaurato , clrcumiata varietate . Voi feorgete con.» 

qual richezza di praticate Virtù rifplcnda cal*Ani- 
*na . Tuctauia l’Occhio diuino non (olamente noni* 
apprezza , ma non la guarda . La qual fortuna di 
celeffialeapprouamcnro perche non manchi à sì ben 
fornica creatura , le s’intima, che , quando voglia 
riuolt:o à sè il Volto di Dio onnipotente, pieghi IV- 
dito d chi prefiede, con ferma fperanza, dopo vmi- 
lefoggertione, di rimirarli e riguardatole e cara all* 
eterno Spedo : AVDI > filia , (f vide ,& INCLINA 

AV- 
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AVREM TVAM : & concupifcet Rex decorerà tuum • 
Come fé dfcefle : Non ti fidare di diamanti che da tuoi 
diti fcintillano, non ti credere gratiofa ne’broccaci che 
ti ornano , fé non aggiungi alle prerogatinc del diade- 
ma , che ti dichiara Regina, la oflequiofaCeruitù e dcl- 
rinrelligenza e deH’efecutione , che fola può fpofarci 
al Figliuola di Dio * Nella quale proteftatione di 
ueceflaria Vbbidicnza per meritare il diurno Amore » 
ofleruiamo » c dirli e ripeterli raifioroa deU’impofto 
vaflallaggio ; Audi , fili* , & inclina mrem tuam . E 
perche l’Anima non apprendeflè , tal foggettionc* 
ai vdito imporli i quei foli, , che , poco capaci di 
difeorfo , non conofcono , ne’comandamenti , i tor- 
ti che fopportano , interpone alla ripetuta riucrenza 
dell’vdico la perfpicacicàe della fronte e della men- 
te : Audi 9 fitta* 0" VIDE : & inclina ameni tuanu • 
Oue poi a’facri Sopraftanti il porga il proferito tribu- 
to di religiofa dipendenza , lìamo certi, che Incon- 
tanente feguiri , i noftro ingrandimento , la dima 
in Chrifto di fopraumana bellezza , che non pende-» 
da efteriore pompa di drappi , eiicolorifce dall’in- 
terna fuftanza dello Spirito : Concupifcet Rex decorem 
tuum . Si che conchiudo , negli Allieui de'Monafte- 
rij , in paragone dcll-’Vbbidienza , il patire , il contem- 
plare 9 il tacere, l’ardere , eflere quali fontuofi pa* 
ludamenti che arricchifcoiio il corpo ; dcuilaviua- 
cità del colore la vigoria e’1 fugo delle membra f? con- 
ferirono dall’Orecchio vmiliato all'imperio di chi 
guida.* Inclina amena tuam,& concupifcet Rex decorem 
tuum . Oues mene vocem meam audiunt . 

ai Seciò è , chiunque yiue nella Compagnia, vi- 
ue felice , mentre in ella tanto altamente fi profelfa 
Ubbidienza . Cediamo e glorie eftuporiad ogni al- 
tro adoratoli!! turo nella fublimità de’IoroRiti, e « 
in confronto della loro altura , ci confettiamo , non mi*; 
nori t ma minimi > tolta l’Vbbldienza > nella quale 
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hon tollereremo mai > che vcrun Seruo di Dio cl pre- 
ceda . Io mi fofcrmo à si lodcuole arroganza , e chia- 
ramente io pure con voi mi glorio di feruire à Co- 
munica, che, in ogni ora in ogni luogo in ogni nif- 
niderio , alia lo dendardo delia Sogguctione , o al- 
la morta voctde’fuoni sìf equeuti.oaha vinade’no* 
Uri Superiori ; lenza il cui beneplacito non diamo 
vn palio, nè alziamo vn’occhio, incuruando e fron- 
te e mente a'fanrificacl oracoli della Regola , che in- 
catena ogni lenfo, ogni potenza , ogni brama ,fen- 
zapurlafciar© libertà a.TÌntelletto di giudicare ciò , 
che giudica . Non perciò alficuroo voi o me , viuere 
Noi, enandio in sì diretto alfcdio di ordinationi e di 
legami, meriteuoh di quel diadema , che Iddio po- 
ne di meriti infiniti lui capo di chi lo piega all’Vbbl* 
dienza. Quella Virtù, come materialmente è facilif- 
fiina ad cferctcarfi, così rare volte gode i pregi del. 
la fua eminenza . Sì miferabile caducità da’nobili 
premi) , che Iddio prepara a* veri Vbbidienti , à me 
fi perfuade da’lucceffi ,chc leggo nelle diurne Scrit- 
ture di Vbbi dienza efeguita , e non rimunera- 
ta . Attenti al cafj * C vnparue iddio oal miglio- 
re, o cereamente ad vn de’ migliori Profeti d’Ilrae- 
le,e gli ordinò, che incontanente paifafic ne la Samaria 
à (gridare Geroboamo ingratiffìmo Rè ; il quale , da 
Dio alzato al comando di dieci Tribù, sfa .datamen- 
te ringhino con due fonduti Vitelli difiniffìmo oro, 
per fini politici efpolH all’adoratione de’ciranneggiati 
figliuoli di Giacobbe. Rinfaccerai allo feonofeente 
Regnante la maluagità del facrilegio , per cui egli in* 
cenfa metalli. Nè ciò farai , quando fo!o ripofa nella 
fua Itanza . Lo correggerai nella pub ita piazza dell* 
innalzato Quadrupede, mentre, attor «iato dà guardie» 
corteggiato da Baroni , e cinto da Sacerdoti, abbru- 
cia timiami alla defedata Immagine di Giouenco 
lenza voce e fenza vita.Terminatàchehauraiiacor- 
: . i . ree 
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fcttionci , c feguitl i miracoli che l’accompagneratW 
no , digiuno ritorna al tuo tugurio . Chinò la teda à 
sì dura legatione l'ottimo Profetante , e , fenza repli- 
care à sì rigorofo imperio , che lo efponeua all’ire 
delPlnfellomto Principe , viaggiò con fretta alla Reg- 
gia deU’ldolatro ; oue,colto!o coll’inccnfiere nella ma- 
no , lo rimprouerò del delitto , gli dinunziò i ga* 
ftighi meritati , lo intimorì con la cenere fatta fca- 
turire dall* Altare , lo difcreditò alla prefenza dì canto 
popolo , fpacciandolo Apoftata da’rici Mofaici , fel- 
lone al Cielo , c ribello di Dio . Si rifenti agramente 
dell’affronto l’inuiperito Coronato, e comandò a gli 
arcieri , che legailero le mani di chi tanto arditamen- 
te Icioglieua la lingua. Si feccò Tubi to il braccio all* 
infuriato Sacrificante . Quefti, atterrito dal flagello , fi 
vmiliò al Profeta , che pietofamente lo rellicuì al 
perduto vigore. Allora il Ré, attonito nel beneficio 
riccuuto, preparò reale banchetto all’Huomo di Dio, l3 . 0 
inumandolo à definar feto nella fala regia : Vtr Dei vt. 
nit de luda in fermone Demini tn Betbel , leroboanu 
ftante fuper altare , &tbus iactente .Indi , lungamente 
riferitali dal facro Tcfto tutta la tragedia da me fin* 
ora raccontata , così finalmente fi chiude il racconto : 

Lochi us tjl autem J \ex ad Virum Dei : Veni mecur/u 
• domum , vt prandeas , & dabo tibi munera . Refpoudit- 
que Kit Dei ad Regem ; fi dederis mihi mediani panetti 
komus tu a , non vrniam tecum , nec comedam panem , 
ncque bibam aquam in loco iflo : fìc entrn MAKDA- 
TVM EST Mi HI in fermone Dùtnbu.Voi crederete aper- 
to il Cielo fopra l rboidiente Profeta , correggitorc 
di Rè sì barbaro ,ricufarore di sì onoreuole conuito , 
come già fi fpalancò à Stefano lapidato per PEuan- 
gelio. Quante corone pareuano douute a sì pronto 
e animofo Vbbidieme ! E pure fu l’infelice Dioua- 
ziatore dall’Angelo fententDto à morte , c ftrango.' 
lato dal Leone* Del quale atroce fupplicio fii cagiona 
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tik Vecchio anch’egli Profeta,* che , inuidiando Io 
glorie deli’ attinente Ifraclita , Io ritirò in Tua cafa , 
affermandogli ( per efpreffo comandamento d’amba- 
feiata diuina ficcuuta dal Ciclo ) imbandita per lui, 
Lotto i fuoi tetti, pouera e fobria tauola di acqua c pa- 
ne , fatvtificato alimento di Anacoreti i Et ego *P ro- 
pbeta jum fimilts tui , & ^Angelus locutus el ì mihi di - 
ccns: Keduc t «m in domum tuam , & die ,vt tomedM 


fanern , & bibat aquant . In vedere Romito si dima- 
grato , e in vdire difpenfationi angeliche , il trop- 
po credulo Operatore di miracoli fi arrendette all’ 
Albergante, riftorandofi con fola acqua c poco pane 
dall’inedia . Non sì tolto l'infelice Ofpite malticò 1 * 
©rzo e inghiottì l’acqua, che lubitamente feoppiò con- 
tra di etto il fulmine di decretato fupplìdo,efeguitone’ 
primi palli del ripigliato cammino: Hacdicit Dommus: 
quia NON OBliDItNS FVISTI ORI DOMINI : & 
non CUSTODISTI mandatum , quod pracepit nbi Do- 
minili Deus tuus , & non reuerfuses , & comcdifli pa- 
netti , & bibijìi aquam in loco , in quo pracepit tlbi Domi • 
nus , ne comederes panem , neauebiberes aquam , noru 
inferetur cadauer tu nm in Jeputchrum patrum tuorum • 
E quantunque l’Huomo di Dio, nell’afcoltarele fro- 
di dell’ingannatore, fi alzafie con ira dalla menfa , o 
fuggifte dall'alloggio ; feontò nondimeno la tt afgref- 
fione tri le zanne di furiofo Leone , che morto lo git- 
tò di ietta : Tanto poco bailo i tramutare sì glorio* 
fa Vbbidienza in abbominaca Ribellione , per cui Per- 
sonaggio , tanto benemerito de’dmini oracoli, fu coti- 
dannato alle fiere , eiuft'ocatoda elle giacque nella pu- 
blica firada , qnal giuftitiatomalfattore , percorrimi!, 
fìone di Dio. Mi fi agghiaccia il fanguenellevent** 
quando 'Clamino il rigate detta fentenza : Hac di» 
cit Domìni* s m - quid non vbcdièns fuiftt ori Domini , & 
non enfiati ifti mandatiti» . Di tante efecutioni , date 
al primiero Oracolo , viaggiando, (gridando, aftenen* 



J/IL sYDDITO AMI- 5* 

dofi,non fi forma parola; e si pregiate Vbbidien- 
ze fparifcooo nell’ombra d’vn cozzo rofo , e nella tazza 
di poca acqua fà naufragio il diadema di Geroboamo 
non rifpettaco * il facrilegio di lui riprefo , l'altare del 
Vitello confido , il palazzo regio , la credenza d’oro , 
il lauro banchetto magnanimamente abborriti s 
Quia non obedicns fuijh ori Domini , & non cufìod.i~ 
fli mandatum . Si rifletta alla voce dell’Angelo CV- 
STODISTI * Cónueniua con grafie cortine d’inuiaU* 
bile proponimento , e con armate fentinelle dun« 
placabili paure difenderei! Diurno Precetto dell’atti- 
nenza da qualfiucglia lufinga di offerito rittoro. An* 
che , mentre vdiremo i pareri di chi realmente è 
Profeta c vanta vifioni , fe in cofa minima ci feoftere- 
mo, o da’ voleri di chi prefiede,o da’decreti della Rego- 
la profeffata , incontreremo funettcftragi nell’anima, < 
peggiori affai di quelle , che il fedocto Ifcaelita pati nel . * . ■ - 
corpo . Nulla gioua a’trafgreffori delie Cottitutioni 
e degl'indirizzi allegare , in difefa della incorfaDi- 
fobbidienza , il configlio di Perfonaò matura o ad- Reg.'*? 
dottrinata, e che protetta commercio col Cielo: pr*. 
pbeta quidam fenex habitabat in &etd>qui alt itti: ^Angelus 
locutus efì rnibi in fermone Domini : Kcduc etim in domurru 
inani » vt comedat panem , dr bibat aquam . L’ac- 
qua cotto fangue, il pane tolfe la vita , non la nu- 
trì : e, cornei noi fidifeuopre ncU’infanguinata lee- 
na del morto Mangiatore , oue in nome di Dio o’I 
Superiore o la Regola parlano , anche chi fi lafciarag- 
girareda Sapienti acereti itati, viue reo di trafgredi- 
ta Vbbidienza : in cui pare , che Iddio non am- 
metta paruità di materia,, nè compenfì vn fallo leg- 
giero con precedute foggectioni di fommo merito . 
Adunque non ci palpiamo quafi Afcolcatori delle voci 
di Dio , in tante lue voci adempiute nella fua Ca- 
la:, fe vira he trafeuriamo fra imiumerabiliriuerite : 
quando , in tanto trionfo di miracolofe c di magna* 
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ttimeim prete, vn Huomo di Dio, Vir Dei vento , fjpirà 
l'anima nelle fauci ai Mollro , che l’affoga . Ah , Vb- 
bidienza , quanto fei e dilicata c fdegnofa ! Ab- 
bondi di corone con chi fedelmente ti fcrue , ma , ol- 
tremodo gelofa , flagelli , chi fenza te chiofaituoi 
Statucijononperfeuerado nel cominciato adempirne- 
to,o con improprie epicheiefurrogandoa’tuoi decre- 
ti gli appetiti priuati . 

a? E i dache hò nominate epicheie , diamo ad- 
dietro , e da’Libri de’Rè ripariamo a’tragici fuccef- 
ii del Genefi . Hftratto Lot da’due Angeli dallo 
vituperoie contrade di Sodoma, fù da effi ammoni- 
to, che, fenza perder tempo, fi ricoueraiie sii la cima 
di Monte non lontano , per non foggiacere alla^» 
tempefta del Solfo , che quanto prima era per defo- 
Gen. lare il territorio delinquente : S*lua animano tuarru , 
*5.17» nec Ftes mommi circa regione ,jed in Monte faluum tefac . 
Ilbuon huomo, fente idoi tuoni deli’i nm inente di- 
luuio, vgua Unente sbigottito e frettoiofo,parendogIi 
troppo rifilante l’additata montagna » chiefe a’beaci 
Spinti di ricirarfi in Caldei luccio più vicino , quando 
l’afficuradero > non douer quiut arriuarela fiamma. Fu 
compiaciuto nella domanda, eglifùafficurata ia vita.* 
Ecce etìam in hoc fnfeepi preces mas , vt non fubuertxm 
Vrbem , prò qua loiHtHS es. Fejlina , & faluare ibi . 
Quella non è epicheia , è bensì ella varùtionedi luo- 
go a luogo , piegatoli l’Angiolo à mutare il Monte 
dasè eletto ne! Villaggio voluto dal Patriarca. Tut- 
tauia il palfaportodi tale Vbbidienza , impetrata con 
preghiere e non volontariamente prescritta dall’An- 
gelo, collo ill’infelice fuggiciuola vita della Moglie , 
diuenuta , in vicinanza di Segor , Ipauentola ftatua di 
fale . Nè qui finirono le difauuenture di chi noiij» 
prontamente vfcì da Sodoma, e di chi volle, non il 
Monte per fuo ricouero , prelcritto dall’Angelo, mi 
volle Segor » ottenuto dall'Angiolo . Conciolìache , 
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Digitized by Google 



IL SVDDTTO AMt: .<■ 5 ? 

impauritofi il buon huomo al fumo e alle vampe* 
della prouincia abbruciata , fi pentì di viuere si po- 
co allontanato dalle ceneri dell’incendio ;ondedi(fe 
à fefteifo , Meglio era , che io totalmente mi feparaO 
fi dal Territorio gaftigato,con fuggirmene alla Monta- 
gna , oue il Meflaggiero di Dio mi auuiò , quando dif- 
ic .* In monte JaluUm te fac ;ne& tu fimul pereas . Per 
tanto quel, che allora con cieca foggettione nó efeguil , 
adempirò al prefente, conlafciarSegorche io elelfi» 
con faluarmi nell'Alpe in cui per prima mi volle PAm 
gelo . Ciò pronunziato , fi trasferì al monte : fenza 
inrenderc,eirere temerità., c non vbbidienza j larda- 
re iT Villaggio , che il Legato di Dio gli concedette , 
c pattare alla Montagna per fuo capriccio , oue , chi Io 
cauó da Spdoma , lafciò di volerlo , alenandogli Se- 
gor per ncouero : Fejlina>& faluate IBI. Ognun sd 
gl* inaurici portenti di deteinate fcene,che infama- 
rono la Stirpe e’1 Nome di Lot nella fpelonca del- 
la Rupe • Balli dire, che, chi in Sodoma fù proto- 
tipo di pudicitia , nelle cauerne dell’Alpe diuenne* 
Padre deTuoi Nipoti , e Auolo de’fuoi figliuoli. La 
quale moftruofità offufcò talmente la memoria d* 
Huomo, per l'addietro sì riuerico,che non mai per l’ia* 
nanzi , in tutta la Cronaca del Genefi»o fi ragiona 
di lui , o anche alla sfuggita fi nomina ; Tpje efi pa- 
ter Moabitamm , ipje efì Valer ^Ammonitarum vjquc 
bodie. Sotto sì mìferabile ifcrittione giacque e gia- 
ce feppellica per Tempre la memoria di Lor. Ecco quan- 
to fia dilicatala renerarionedeirvbbidienza,qaan* 
j do Pcrfonaggio sì grande con efprefia licenza entra 
in Segor , e perde la Moglie; faglie la Montagna d 
lui fui principio defiinaraper porco delle feiagure* , 
evi piange trasferire le ignominie della Città fpro- 
fondata . In sì lagrimofo palco , e di Continenza sfio- 
rita tielPeremo e di ftatue alzate all’infamia , niunofi 
arroghi le corone dell'Vbbidicnza/e piegai voleri del 
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Supcriore .alle fue brame, e le coti punita eplcheia ciò 
fà , che vna volta gli fù. impòrto, c poi dal Prelato , 
à fua ncquifìtiòne i lafciò d’imporfi . Ah , Noi miferi , 
a’quaii , le manca l’Vdito otfequiofo alle voci di chi 
prefiede , mancano i pegni della Predeftinatione , e fi 
foctrad la gloria ò’eflere feguaci di Crifto ; mentre fia- 
mo dichiarati rubelli a’cenni de’noftri Maggiori , an- 
che quando, nulla operiamo lenza loro perfnirtione . 
A Lot lì loferiue da’cclerti AuiDafciatori il paflaggio 
inSegor , e nondimeno piange la Moglie diuenuta^ 
fale : parta a’Monri lodatigli da prima ,evi fcolora 
l'innocenza . Dunque è oflenramenco -, e .non è efer- 
cizio di Vbbidicnza, qualora sforziamo chi ci gouerna, 
d mutare i fuoi pareri ne’noftri , e à tollerare, che l’im- 
perio diuenga condifcendenza * approuando le inclina- 
tìoni del fuddito,e à lui moderando gl’importi precetti. 

24 Ciò è nulla . Edandio quando ( sbandita^* 
ogn’interpretatione di riccuuci comandamenci, e af- 
fogata tri le fauci qualunque domanda di variata pre- 
fcricùone) quel fedelmente efeguiamo , chea noi or* 
dina il Prelato, la noflra Vbbldienza è più d’vna vol- 
ta ùnnico di cembalo , che Infìnga , e non fuftanza di 
foggeteione , che incoroni . A ! le prone . O per tra- 
ditione del Padre, oper ifpiratione del Cielo preue- 
dendoil Patriarca lfaac, douerfì dal Media faluareii 
Mondo col facrificio di perfetta Vbbidienza all’eter- 
no Padre, per rendere mericeuole l’amato figliuolo 
Efau della diuina Porterie^, volle abilitarlo all’Inue- 
ftitura di tanta prerogatiua col beato efercizio dipre- 
(critto fudorc . Chiamatolo, per ciò, d sé* gli com* 
mife , che , prefo Parco nelle mani* c a portoli il car- 
caflib a’fianchi „ vfeirte nella forefta, pet correr die- 
tro a’Ccrui della felui , e per ferirne vno de’più graffi , 
d fine di farne poi faporica viuanda , m riftoro delle fue 
forze, indebolite dagli anni : Surnc arma tua 9 pbaretram 
C ateum s & wedere foras ; lùwqhc renata aliqttii 
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tpprebcnderis , fac inibì inde . pulmentum > ficut -velie 
me nofii , eJ* comedoni , c'r benedicat, tibi ani- 

ma mea y aiitequammorur . Quanto difle il Vecchio , 
tanto puntualmente fece il Figliuolo . Armato pafsò 
alia macchia , vccife la beflia , di fua mano la cof- 
fe , eia condì nel focolare della Cafa , e prefentoila 
al Genitore » Tuttauolca il Principato, che Tempio 
fperaua per la cottura della fiera , fi riuoltò in (er- 
uttò , diuenuto di Principe della famiglia vaflailo del 
Fratello ; Benedixi ei 3 & crit bencdiffus . Se tantoefat- 
tamente Efau fi rottomille al Padre , azzuffandoli con 
le fiere delbofco, e fattoli cuciniere per confortarlo 
e per vbbtdirlo , come fmarrjfce , e la mercede» 
de’fuoi lauori e l’innalzamento della benedittione prò* 
meda ? A me certamente mancherebbe: Il filo, per 
tlcirc dal labirinto di si intrecciata quifiione , quan- 
do Pietro Damiano , con profonda perfpicacitd , 
non mi manifefUfle le nafeofe frodi dell’apparente» 
Vbbidicnza.Efclamafi del Tanto Cardinale il maluagio 
Giouanaftro vbbidi al Genitore , ma in oggetto di (uo 
geoio , ma efercicando la caccia, chea lui era follaz- 
zo , e non imprefa . Vi erano oggetti da proporli 
ilTmfeìlonito Cacciatore molto più rileuanrie mol- 
•o più neceffarii delTordinaro piatto . Poco innanzi 
lidia chiamata d'fiaac leggiamo nella diurna Scric- 
:ura , i cordogli di lui e di Rebecca per le due foia- 
guratc Mogli Etee » che, in difpettode’Genitòri ,in- 
trufe Efau nel padiglione paterno : Efau ve òdnxltv- 
xores I uditi) f.liam Beelt Etbai , & Bafematb einjdem lo- 
ti : quae amba offenderai animum Ijaac » & Rebeccai . 
Senza dubbio , afi ai più volentieri Tffìitto Vecchio ha- 
urebbe ordinata ad Efau la cacciata delle due' infolea- 
tiFefnmine da sì fanto albergo, che la caccia delCa- 
pno : ma diffidò , che fpofo sì contumace fi diftaccaf- 
fedaU’jncanto delle due Sirene idolatre . Vorrei que* 

ie due sfingi nmanuate a tetti di chi ic genero: e tal’ 
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Vbbidienza farebbe degna di vn Nipote di Abrà- 
mo, c di vn futuro Progenitore del Media. Tut* 
tauolra , fe io ciò impongo d si arrogante e sì incon- 
tinente Figliuolo, egli, per più Erettamente abbrac- 
ciarli con le fpofate Etee , abbandonerà e Madre e 
Padre , e furiofo mi volterà le (palle. Per tanto ,fc 
Io voglio vbbidiente, mi conuiene fecondare i fuoi v- 
mori .* e , già che fi vanta d’elfere tra cacciatori emi- 
nente nell’arce, per benedirlo, gli comando la pre- 
da . Troppo errò l’accecato Genitore, non penetran- 
do , sì facile e si grata Vbbidienza douer riufeire al 
Giouane capricciofo diucrtimento , e non lauo- 
ro , defi derato follieuo , e oon laboriofa feruitu « 


_ - Efau , vt Vairi cibos Hudio venatioms acquireret , 

upul * NON TAM PATERNAE 1VSSION1 PER OBEDI- 
T o m . ENFIAM PAR VIT,^?/iINOL 1TAE CONSVETV- 
10.14.3 PINI tributa perfolult. Cosi (crufe ad Albizone Eremita! 
il fàmofo Damiani , prima Monaco , poi Cardinale , e 
di bel nu^uo Anacoreta . Sull’ancudine di sì verace e 


infìeme formidabile Theologia quanti Diamanti dì 
creduta Vbbidienza diuerranno vile Vetro di fodisfat* 


tepa/fioni ! Quante volte il Superiore da noi vorrebbe 
ciò, eh- bifognaa/la Religione, e non ardilce di di- 
chiararci , per timore e di ripulfe e didoglienzee di 
triftezze.chequafi mungono all’agonia delTifieffa Vo- 
carione pericolante 1 Ci bramano in minifterii profic- 
teuoli all’anime , di mifiìoni ne’vilhggi , di confezio- 
ni ne’naui’ii, di vfite nelle carceri/, di afiìftenzaa’mo- 


ribondi ,di catechismo trà fanciulli o tra ignoranti , 
di primi rudimenti nelle fcuole più bafle ; nondime- 
no, perche (bfpcrtano alterigia di cimiero anche in., 
chi è tonfurato d ' Chriito , e perche remono , che tut- 
to ciò , che non è ambrofia nel calice dell’ Vbbidienza . 
fia o to'fico o tìc e fu’ labbri de’ poco indifferenti 
a’gradi e à gli efercùii, abbandonano la falutedelp 
Anime , e compiacciono i vani appetiti de’Soggettati $ 

quali 
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qua fi ditti , facrificando alia noftra fuperbia la Croce 
non inalberata ne’cuori de’prottìmi , il Cielo non., 
aperto a chi poco conofce Dio ,rmfernonon chiufo 
si chi molto l’offende , None, none olocauftod'Vb- 
bidienza , fé , chi precede non comanda quel ehm 
conuiene , e ordina quel che piace. Di qua derma la 
fterilicà di celelhali influenze in alcuni di Noi, che Id- 
dio pione fui capo de’veri Vbbtd tenti, e che 1 cara- 
ratte rotte dtluuiò nelle vifecre de’noftri primi Padri ; 
a’quali baltaua vn cenno per trasferirgli dal nottro 
Mondo al nuouo , e nc'quali i fanti Animali del Cielo , 
ch’erano tutti occhi , non haurebbono po uro feorge- 
re veitigio minimo o di brame o di natura . Somiglian- 
ti benedicttoni da Dtofiferbano à chi lafcia dominio 
libero a’fuoi Maggiori , di adopetarlo in impieghi di 
fua Comma ripugnanza, e totalmente oppolfi e atta- 
lenti , che poffiede , e all’imprele ,oue afpira . Il cho 
apparuencl fecondo Figliuolo d'Ifaac. Quelli , per- 
che fi loggettò alla Madre nel prefentarlì al Genitore 
jd fembianza di Primogenito , quantunque temette di 
riportarne non ghirlande di rimunerato ottequto , ma 
catene di frode punita , fecefucle benedizioni pre- 
parate ad Hfau; jld queir* À# ater : In me fittati , ijla 
malediditfi'* , filimi: tantum AVDIVOCLM MEAM, 
& affer , qua dixi. Chinò la tetta alla Madre in mace- 
ria da uè temuta e da sè abbonita , e felicemente rapì 
dalla mano del Padre pafeiuto le profpenca dello 
inuidiate promette : E{io Dommus fratrum tuorum , & 
incuruentur ante te filif m ttris tua . Oh me > quella-# 
tanta ìnordatione di miferi cordie diurne c di acclama- 
tioni vmane , che tutti gli Ordini (acri meritarono da 
Dio c dagli Huomini re’prmcipii della loro fon dar io- 
ne, per l’Vbbidtenza sì cieca e sì pronta in oggetti 
d’mfottribiic malagcuolezza ,* in cui t iuerenza nnuer- 
diuauoi pali lecchi, i matti immenfì fi moueuan * ad 
va braccio ettenuatu di Romito digiuno, i Leoni ttroci 
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fi arrendeuano d chi per la giubba gli cohdnceua al« 
l’Abate , i forni accefi diueniuano e rugiadofie frc- 
fehi , per non nuocere d chi efercitaua foggettianej cef- 
fi talora per l'infreddata difcretezza di chi prefcriue-» , 
non ciò, chegioua a’ Collegi), ma ciò, che piace a’ 
Gouernati. E men male farebbe, fe il folo Fiume o 
delle confolationi o de’minacoli fi afciugaflc pct difetto 
di chi mal comanda, più fol/ecitodi fodisfare inclina- 
tìoni , che di coronare virtù . Temo, che si fantaftica 
Vbbidienza , doppo molti anni di Giogo religiofo, tol- 
ga a chi muore le palme di eterne ricompenfe. Ri- 
fletta vgualmente all’infelice Efauead Ifaacfcherni- 
to, e chi non vmc indifferente ad efegmre operationi di 
fuo poco genio , echi, neU'ordinarc , più riguarda le 
indinationide’Sudditi, che ibifogni delPAnime, e le 
neceflìtà de’Chioftri . 

25 Nè qui fi termina la palpitatione del mio cuore 
e l'agonia del mio fpirito ,* dubitando , che la infelicità 
di Efau decaduto dalla diCegnata InuelHtura deriuaife , 
non tanto dal genio fecondato , quanto dal patto ftabi- 
lito nella preferita viuanda . Abramo, nel famofo fa - 
crificio deJPVnigenito fuo Figliuolo,nulIa fece,e otten- 
ne tutto : Efau , che tutto fece nella importa cacciagio- 
ne , nulla impetrò de’riconofcimenri predetti . Ifaac vi- 
ti e , e Àbramo regna , Efau prefenta al Padre l’alimsn- 
to delìderato,e (erue d G iacobbe . Ecco la cagione del- 
l’Infbrtunio in chi rimafe delufo : ecco il fondamento 
de'profetati Reami à fauore di chi % in vece di ferire 
Ifaaco fulKaltare , lo ricondufi’c ài padiglione coronata 
diftelle. Nel Sacrificio dell'ottimo Patriarca non in» 


teruenne patto veruno trà Dio, checomandaua eA^ 
bramo , die vbbidiua : Tolte filium tuum vnigenitum , & 
vide hi Terram vifionts , atque ibi offercs eum in bolocau - 
ftum>e nulla più . Per Io contrario, fi animarono le com- 
meffìoni d’ìfaac ad Efiu , con patto chiaro , che , fe gli 
recatala preda con dica, incontanente gli confegnaua 
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l’imperio della Famiglia . Fac mibi inde pulmentum , VT 
COME D AM , & benedicat tibi anima mca. Della quale Gcn * 
promefla fu sì auido e sì tenace Tintereflata Cacciato*? rl ** 
re, che, quando offerì il cotto Ceruo aì Padre sbigottii 
to , non fi appagò , che la Bcnedittione fofTe > come 
parlano le Scuole , concomitante al riftoro procurato . 
Pretefe, che fòffe fine e fcopo di tutta quella imprefa i£ 
pofl'eflo datogli di tante Prouìncie, fottopoftc aÉLo (cfct^ 
tro de’fuoi Poderi . La propofitione d‘Ifaac fiì quella * 

^fffev » vt come dirti , & benedicat tibi anima me a « La cau* 
fa finale , come vdice, della cena imbandita era il rifio» 
ro del Vecchio * >Affer,yt comedam ; dietro alla quale era 
per feguire il dono gratuito dalle augurate profperitd \ 

VT COMEDAM, ET BENEDICAT tibi anima mea > 

Non così parla Efau , rigorofo efattore de’ futuri dia* 
demi ; il cui augurio volle l’infuperbico Primogenito » 
che foffe il centro delle fatiche! permettendo , che la_j* 
paftura del Padre precedere il fine primario de’fuoi 
guiderdoniquali difpofitione, come fuol dirli, acciden- 
tale, per introdurui la forma fuftauziale dell’afloluca 
Signoria : Surge , Pater mi, & contede de venatione filli tuiì 
VTbenedicat mibi anima tua * Prima fi diceua.* VT CO* 
MEDA M , & benedicat : ora fi fcriueì comede , VT BE-< 
NeDICAT mibi anima tua . AU’afpetto di tale , dirò co- 
sì , mafeherata Emonia rouinò tutta la macchina delle 
Reggie, deTroni, de’Trionfi, e de’Campidogli, da Dio 
impegnati alla Polìeritd di Abramo. Vi fù patto trd chi 
fcruiua e chi comandaua ? nulla dia c nulla habbia,e chi 
comanda e chi adempie * Se l’Vbbidienza non s.1 {can- 
nare anche Pvnlco Erede delle fue vifeere , fenza mini- 
ma prometta» ctiandiodi vna fpiga maturata, non è 
olocaufto di degno Sacrificante d Dio onnipotente :cU 
la è vile traffico di auaro Negotiatore tTermemetipfutH * 
ìuraui , dicit Domintts : quia feci fìthanc rem , multiplicabù xt> 1 
J'etnen tuum ficut Uellas Cali, Mi obbligarti d sì fmifurate 
ricognitioni, non tanto perche voleui il Figliuolo mor* 

. . to 
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to fui l’altare, quanto perche nulla ti promifi in sì dolo* 
rofa attione : c tu , con tutto ciò , con inaudita genero- 
fità alzafti la fpada fui collo delfErede. Non ti dilli , 
come già altroue : Faciam te in gcntem magnani: e nondi- 
meno eri pronto ad ardere il corpo Sacrificato di Pegno 
sì caro c sì innocente .* QuiafecifU H ANC REM . Muoia 
Efau , cfce da me farà riprouato ne’ fuoi oflequii , pero- 
che feminerà , c non eserciterà 1* Vbbidienza : lperando 
grandezze d'Imperii da quel poco folìieuo, che porfe al 
Padre nella preparata viuanda '.Valermi , comedo ie^e - 
natione fìlii lui , VT BENEDICAT mibi anima tua . 

26 Da quefti fucceffi, fe non è atterrito chi opera-* 
nelle Cafe di Dio con fini vmani , è più infenfato degli 
(cogli, hd minor fenno,che non hanno i frenetici.Quan* 
ti, che nell’apparenza efieriore compaiono ricchi d’O- 
pere apoltoliche , morranno mcndici , perche vogliono 
mercedi temporali ne’loro fpiritnali lauori ! Se tu credi 
douuta i te , o la Cafa meglio proueduta , o’I Pergamo 
più frequentato , ola Cattedra più erudita, oiGradi 
più celebri, oi Prouedimenti piùefacti, oi Priuilegii 
più ambiti; perche lungamente fei viuuto, c ofi’eruante 
della regola , e amico della fatica , e gioueuole a’proffi- 
mi , e glotiofo alla Compagnia ; querelandoti , che à tc 
fi dia sì poco, dopo manipoli tanto copiofi,morrai feo- 
-, . ronato : Cùm mteneritynon fumet omnia . Sarebbe tra Noi 
vn tal linguaggio d’intereffati chieditori idioma total* 
mente barbaro , e difufato tri noi : Linguam , <\uam non 
nouerat , audiuit . Fin’ora , chi più opera , meno fi arro- 
Pf to. ga : anziché 1 più benemeriti e infieme anfanti Lauora- 
6» tori di quefta Vigna di Crifto nulla vogliono per quel 
che fanno , c amaramente deplorano ciò, che tralascia- 
no , qper compteflione indebolita , o per maneggi in- 
compatibili col zelo più laboriofo, de’peccatori con- 
uertiti , degl’infedeli illuminati > e degli eretici conuin- 
ti .loododoglienze amare da chi più atfatica,non per- 
che non habbia e approuamenti e nitori , ma perche-* 

* teme 
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teme, che la (lima, in cui viue,c’l conto,che di effo fi cie« 
ne, non mutino Toro purificato delfecerne ricorri penf® 
nel rame arruggimto,o di preconi!, o di agi, o di onori 
tranfitorii.I veri Allieui del Canto Padre in sè adempio' 
no i defiderii di Pietro Damiano . Quelli voleua i più 
prouetti Anacoreti del fuo Ai pennino fomiglianti ai 
Pauone >i cui occhi , fiffi Tempre nella ruuuìezza de? 
piedi e Tempre ritirati dalla vaghezza delle piume, 
lo necetììtano à prorompere in vrli amari, per la ri- 
mirata fozzura : Imitare m Tanone dwerfitatis extm- 
plum . yidet IN PEDIBVS rullicum aliquid , quod def- 
pìciat : 1GNORAT in cauda , quod eum rmrabilem 
redifat . Tanto accade a’più eroici Operatori delle rac- !f ar- * 
colte euangeliche. A se attribuiicono quel poco erbag • 
gio , che talora crefce col vero grano ; e , quantunque 1 ’ f! 
veggano l’aie piene di pefance frumento coltmato dal- 
le loro indulìrie , nelafciano la gloria ad altri, c tua 
vogliono, o la zizzania iradicara , ola paglia diuil'a 
con le pertiche da’ veri Cerni, detonata alle' (tallo , e 
non ferbata a’Conuiti , Riflettono a'dffetti commetti , 
e non allenirne compunte ; allo fpirito diminuito , 
c non alle fcuolc glorificate i al poco ardore nell* 
or^re , e non al zelo accefo nel dire ; i ciò , che erano 
nei fecolo , o poco lubhmi di nafeitnento o ina* 
biffaci da colpe , e non à quello , che , per diuina 
mirericordia, fono nella Religione, eleuaci d’intclli- 
genzae immaculati di vita . I colori e le figure delle 
penne rifplendenti Ranno loro dietro le fpalle fenza 
ruminarle, la ispidezza delPvnghie e delia pelle tirano 
à sè i guardi della fronte e gli occhi della mente 
promptu e fi , VNDE Je debeat in burnii il aie deprime - 
re ; pofl togum gerit , VNDE valeat , qnafi pra c&- 
teris au ih us Superbir e . Gridano bensì eflì con beati firi* 
dori , ma di edere troppo paternamente veduti , 
troppo amorofamente guidaci , troppo ìnnidiofaman- 
te ingranditi : fenza giammai o vancarfimeriteuoll 
Ser • DomMlT. Qliuci vy III, ~ £ opre» 
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0 prefumerfi benemeriti . Non perni etra Iddio , che % 
^ in Comunità dedicate ai fuo feruitio, sì facri Pauonf 
diuengano , o per la rarità Fenici, o , quel che fareb» 
be piu lagrimeuole,fauolofi limbolidi non praticata 
snodeftia . Vi £ taluno , che , diuenuto Moflrò tri Pa- 
lloni; dagli omeri trasferire nel petto la millantata 
pompa cTmimaginati talenti , con cui ricuopre la__* 
sulticicà degli ftinchi difpregeuoli . Tace ciò , cho 
potrebbe rancamente abbaffariOjO di poco chiarore nel 
nafeioaento, o di poco fpiendore ne'cortumi, o di ghiac- 
cio decollato nslVvfo delle pene , nella flerilita deli* 
©pere .neirafdutce&za delle lagrime ; e quel tanto rap- 
prelenta e oflenta , che o fenile » dilfe od operò « 
Sì gonfiati Alliern , i quali, per benefìcio fingolarif- 
fìmoi di Dio fono fiocco le bandiere d'Ignado rarif*- 
fimi, fe non hanno dalla Compagnia quel, che filmano 
, douutoio alle loro doti o alloro fudori , inquietane* 
chi pre fìede, e , quali rabbiofi Leorn , afforcano le 
€afe c le prouincie con miiiaeeiofì ruggiti ; nè puC 
arrolTcndo di proteflare feco e ingiufla e ingrata la* 
Religione . Coftoro , à guifa del pefiìmo leruo pe’I po- 
co debita , che loro da noi non lì nega, aiferrancr 
M tth * a l° r Madre , e , fchi am alzando , gridano-:* 

a * i8# ‘ Redde , qued debes . Lafcio , à non pochi di quefti pò*- 
8,2 * chi mancare affatto il titolo di si sfacciato SCHIA- 
MAZZO , fognando meriti propri j oue fono bene- 
fìcij ri ce unti : riuoltando con arrogante metamorfici.-' 
lì le qratie , che loro lì fanno d’impieghi acclamati inu 
ridicolofe chimere di non comu e ti guiderdoni . Af 
quei ragiono , che , adoperaci con lode da’Superiorf 
in imprefc o di dottrinaodi fpirita , faluarono Ani* 
me, e illuRrarono Scuole i a’quali con tutto ciò ne- 
go ogni ius di volere e di rilcuoccre ciò , che loro 
non fi dd. Nè dicano g!’infoHeiCreditoti,fela Reli* 
gione non li rimunera , io non più chieggo nè più bra- 
mo di quel, chela ragione mi alfegna . Primieramen* 

te 
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te io non fapeua , che odia Compagnia vi foflci 
quefto quinto Voto , con cui i noi fi vnifferoipro* 
feiii , cioè , di non pretendere , faluo ciò, che loro 
fi dee . In niuna parte delle Cotti tutioni trouo tal 
forma di giuramento. Si dice a Dio.* ronco obeiicn* 
rum , & non Iuftttum . Secondariamente il credito 
delle vottre imprefe giunge per auuencura alla fona- 
mi di cento denari , per quel poco, che lauorafte ; ma 
il debito vottro con la Compagnia patta dieci mila ta- 
lenti ; nella qual copia fparifeono > lenza dubbio le non 
mimerofc e Icarfe monete, che vi arrogate . Voi la- 
uorate per qualche anno :* ma in quanti anni affaticò 
la Religione, per fami quale ora voi fiere ? Troppo 
facilmente vi dimenticate , della Probationc sì lunga # 
in cui vi purgò da’vitij del fccolo;de’cantf più anni 
ne’quali , fotco famofi Maettrf, vi addottrinò nelle 
arti liberali e nelle fetenze più alte : deH’accenta vigi- 
lanza , con cui vi preferirò da falli : de’canti efempij, 
co’quali vi aftriufe i viuere fecuorofo : delle impre- 
fe , cui vi promotte per accreditami fra’Letteratir 
della porta, che vi aprì nelle Afi'emòlee de’palazzi, 
accreditandoui co’Grandi . Qual farefte in quella et^, 
fe fotte, qual crauatc, quando vi arroiafte era noi? Ah, Matt |j > 
aache qui può dirli : ObUtus efl ci vnus , qui debe- 
batti dteent milita talenta . E voi, che tanto douete 
à chi vi hi nobilitato , porrete le mani alla fua gola » 
perche vi negalo sborfo di cento Ioidi?* cioè perche 
non vi occupa in quei Mitiifterii di più grido , oue 
pone, chi meglio di voi , e più di voi, e;feruentee« 
indifferente e fottomeffo , può eforcinrs^i,egliefer- 
cita . Dunque voi date , per riceuere £ Dunque voi di* 
te .* Do , vt des : glorificatemi , ch’io vi glorifico ; efaf* 
tatemi , che io v’innalzo . E , chi così parla , non od» 
il tuono fpauentofiffìmo , con cui Griffo l’atterra ? 

Se non l’vdite voi, l’ode chi si , ogni ombra di mer- 
catura riufcirenella Compagnia facrilegio, e non con- 
‘ — £ 2 crat- 
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6% IL mETUORÉ CONSOLI 
tratto • Ecco anche in quella Sala il Redentore de/Ta- 
nimcj armato di flagello, gridare fui vifo di chi pre- 
tende rimborfi a'fuoi furìori : lolite f acere domani va- 
tris mi DOMVM NfiGOTIATlONIS . Come le di, 
celie; Intiere Comuniti forfè non difdicono conuen~ 
rioni tra chi foggiace e chi prefiede, per eccitare, 
o all’ofleruaaza della Regola , o a gli (lenti dello 
Studio , chi , troppo aggrauato da rigori d’Iftituto pe- 
nitente, fe lufingafle la ciuiltà introdotta dagli anni 
nella Re gola mitigata, ricufcrebbc raggiunta di pefo 
erudito al pefantiliìmo giogo delle vigilie e dc’digiuni , 
tedio infoi ito àchi, dopoi notturni del Coro, yiuc«f 
libero da tributi . Qui , all’incontro , dice Gie- 
sù, hò furrogata alla penofa tortura delle vifeere Ca 
delle membra rVbbidienza:òde tri voi non tollero vnt 
loia ora del giorno , fenza volita vittoria, o ne’ prof- 
umi di profciolci peccati , o in voi d’incatenate pallio- 
ni, e tutto ciò hò voluto, fenza quelle mercedi a’Sa- 
crificii, a’Magifterii, e i qualunque alerò Efcrcizio 
di profitto o d’altrui o voftro , che con lode lì accet- 
tano, e anche li vogliono in altri Chioflri . In voi ogni 
patto coll’Vbbidienza non farebbe giuflitia di do- 
mito ftipendio, farebbe vfura di traffico vietato . Vi 
voglio dilcretamencc mortificaci, ma ecceffiuamentc 
olleruanti e zelatori , fenza fperanza minima di ri- 
compenfe . Quello difinterefle , ne’ fudori delle opere e 
ne’chiarori della vira , fupplirà il Pacco , che non vedi* 
te , la cenere o l’orzo , che non mallicate . Però Oflcr- 
uanti,enon Pretendenti : Tfolite facere domum Vatris 
mei domum negotiationis . E , quel che più mi fcuote 
l’anima e’1 cuore , è , il leggerli in San Marco mu- 
tato il traffico in ruberia: Domusmea , domus orationis 
vocabitur omnibus gentibus : vos autem feci(ììs eant 
fpeluncam LATRONVM . Tal rimprouero di flagel- 
lato latrocinio meritamente sfrenerebbe noi, fe tali 
foflìmo nelle Cale di Gicsù, rubando, e 4 Dioiche ci h$ 
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iftitttit* c alla Compagnia , che ci mantiene , qucl- 
l’in comparabile decoro di Iauorare nella Vigna di 
Crifto , lenza fperanze, o di prerogatiue dentro i noftri 
muri , 0 fuora di eflì di onori c di falarij. Anche i. 
noi, fuoi minimi Semi, dice Teterno Padre quel, che 
dilTe ad Àbramo : Ego merces tua magna wimis . 
Che fe o'I comodo o l’applaufo follecitaife alcun di 
noi ad efclamare col Principe degli Apolidi ; Ecce nos 
reliquimus omnia , quid ergo erit nobis ? fappia , i noi 
Curatori delle anime douerfi rilpondere ciò, che fti 
detto i Pietro, deftinato alla Reggenza de’Popoli.Pd/ce 
ouesmeas . Macon manifefta proteftationc, che nul- 
la qui fperafle, fuorché la Croce ; e di li fi promettere, 
anche il Trono , Collega del Figliuolo di Dio nel- 
l'eniuerfalcGiudiciodel Mondo . Quid ergo erit nobis t 
nulla in quella vita ; nell’altra ogni maggior grandez* 
za : lAttus cinget tè, & ducet te , quò tu non vis .La mer- 
cede dell’Vbbidienza efeguita fri noi non fari giam- 
mai altro, fuorché il raddoppiamento di nuoui co- 
mandi . Perche lauorafle, lauorerete di nuouo . Perche 
ficefte tanto, nulla vi fi permette, eflendo da’noftri 
tetti efiliate le precedenze dell’anzianità, le preroga- 
tiue de'magifierij , la quiete altxoue prudentemente 
conceduta a’iauori tollerati. 

27 Tanto appunto feguc in Cielo tra gli An* 
geli . Quelli , quanto fono più alti di coro , tanto più 
aoibifconoe di operare e di vbbidira : POTENTES 
VIRTVTE , facientes yerbum illius , AD AVDIEN- 
DAM VOCOM fermonum eius . Lo ftipendio de’Cheru- 
bini non fi dinomiglia dall’imprefe di elfi . Eftguifcono 
quanto loro s’impone, non per incoronarli , ma per 
adoperarli ; non per regnare , ma per foggiacere . 
Vnicamente pretendono, che quanto più fedelmente 
feruono alla Triniti, tanto più ella di effi liberamente 
fi rerua : Facientes yerbum illius , AD AVDIEND AM 
VQCEM fermonum eius j Non mancano, in tutt’i 
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70 IL SVPERTORE CONSOLI 
Chioftri di regola cuftodita , numerofi Arcàngeli , 
Che a’cenni de loro prelati confa erano i voli delle lo- 
ro fublimi qualità , fenza volere nella meta de’ge- 
nerofi aringhi alerò palio , fuorché la fuccefiìooe di 
nuquo precetto ali'efcgpieo comandamento: Fucini - 
tei VIbRBVM ad andiendam VOCEM • Cantano eoa 
armonia celeftiak tali, npn huorainl, ma Angeli : §e 
I noitn Prefidenti , per loro pietà, ci vogliono rjco- 
nofeiuti, aggiunga o lauor i a lauori, e , con fopraccari- 
ca di pm fieni aci ma icggi , riconofcauo rafie quio 
delle operazioni ekguice . Quanti,ne‘Mona(krij feruo* 
rofi,vorrcbbonoall’Anima de’loro Comandanti addor* 
meatata la memoria della benemerenza guadagnata] 
Li bramano dimenticaci 44 qualunque lor credito eoa 
la Comunità , e ricordinoli ds’grofil debiti, che ognu- 
no hg cpirfftmuo , che profeifa . Palla affai piu ol- 
tre il Cielo ucldammaellnptienco di si difimerelfa- 
te Vbbidienze . Eccoui i serafini affittenti con tutte le 
Ifa.é. ale della loro figura aTcruitij del Trono diuino i Vi- 
I.J di Dormnum Juper fjliu-n . Serapbim (labant fnper tU :*4 a 
jex alt» vai & fex aU alteri : dnabus velabant fuclettu 
eius , & d uabia velili mt peies e.rts s & dnabus vola?- 
baat. Erano , certamente , quei Principi della Gerar- 
chia angelica defiderofiffimi di Tempre correre, oue 
la diuina Gloria gli fpingeua . E tuttauia delle tan- 
te ale appena due nc ferbarono al volo : DVABVS 
volabant . L’alcre tutte le impiegauano à ricoprirò 
in Dio tutte le parti deH’ado.ace feuòianze , e , pri* 
ma d'ogni altra , fi copnua da eliì la principale di 
tutte , cioè la fronte eia faccia di Dio: fjuabvs ve - 
labant FACIEM EIVS; come fe inue«-fonoie(clamaf* 
(ero > Imparate da noi à («dare e ad operare per 
Dio . Prima veliamo chi ci rimunera i »>cli »à volo 
fcioko, ci portiamo oue il Rè della glori * ci chia* 
ma . Vogliamo infoca, bilmpnte ef gufre i comandi 
diuiai ; ma no» vogliamo » che da Dio fieno o ri* 

cono- 
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conosciuti , o rimirati i noftri voli . Il veder lui , 
è nottra beatitudine .* tuttavia , perche ciò farebbe* 
mercede traboccante delle nottre imprefe ( fé potelfi- 
mo) vorremo ed noi tolta 1 ambone delfuo volto , 
e ad etto nafeofte le noftre igduftrie nelle fue Crea- 
ture , perfcttionate da noi . Lo inspiriamo (eruito, leu* 
za fofpirarlo goduto , Aff»riamQ i ciò , che non», 
può accadere > cioè» che in Dio, il quale si tutto 
e rutto vede , manchi il coiiofcimento delle nottre ar- 
tionj d fua gloria , riputandoci ( fe può dirfi ) più 
beati , perche l’vbbidiamo lenza mercedi , di quel 
che beati pi rende il vederlo . Per tanto lì alza vna si 
folta intrecciatura di piume trà lui e noi, che, lenza- 
impedirci l’vfo delle noftre potenze a (ua efteriore 
grandezza, i lui impedifca ghignarci ,accioche non 
vegga inoliti meriti , e non cj porga i Tuoi premi: 
Velòant faciem eius , & volòxnt . Qumi pure io 
confiderò, dagl’infocati Spiriti non nominarli in Dio 
nè mani nè braccia>dehriuendo0 in elio e guance e pie* 
dùquafi compiacendoli 4* atfifteree di feruire(dirò co# 
sì)d chi habbia labbra per comadare,e non habbia mani 
per arricchire . Con tali affetti eonucrrebbe , che 
ogni religjofo Soggettato circondane la Scoia delluo 
Prelato , e affitte ile al Seggio del luo Creatore. Chi 
non defidera beatamente acciccato a’fuoì lauori i Go# 
uernanci della Religione per odio à vantaggi ; per 
quanto ftentatamente operi, opera da i raìficanre, e 
non da Serafino t Anche à Cnfto , rimuneratore de* 
fuoi Ceguaci, conuerrebhcdire: Signore, le mi bra- 
mate fettofo nel voftro (eruitio , voltate le fpalleji 
a’miei ftcnti . Se non mi riguardate , mentre io vni«j 
capiente guardo voi , volendo ui e vbbiditoe glori- 
ficato *i cotto della mia vita e del mio /angue : io , 
npn ric;o,hofcjuto da voi, trionfo» io , a voi feono- 
feiuro in ciò , che per voi tollero, giubilo nelle micj 
ppoe . Qi&li » quali a! cfci cosi ama il Saldatore , fcpara , 
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aegii articoli delia Fede, quel che Paolo vi cortgiitnS 
fé ,\ mentre fenile : Credere enim oportet <Acceàen- 
tem ad Deum , quia efl , inquirentibus fe remunerator 
fu. Qudl’vltima prerogaciua , fc dalla Fedeli defed- 
ile, dalla Caricd quali lì fcancella . L’adoro efiftenre » 
fenza contemplarlo benefico . Godo, ch’egli fia onni- 
potente ; nid altrettanto godo , che meco , i mio 
prò , o nulla voglia , o , per dire quel che non può ede- 
re , nulla polla . Se agguagliali! i fecoli di Matufalemu 
me mila mortifera vita degli Eremi penitenti, vorrei 
Tempre patire per Dio , nulla volendo da Dio . Hò 
fin ora io venerato il difinterefle di Tommafo d’A- 
quinoi il quale , meritando canto, non altro volle dal 
Crocifillo , faluoche lui : Quam mercedem babebts f 
TinlUm ,pr Ater te , Domine . Al preferite m'infegnanoi 
Serafini vn più eleuaco ftipcndio de’noftri fudori, ciò* 
è , far tutto per Dio , à qualunque fpafimo e delle 
membra inlanguinate e de’volerì medi in ceppi , 
lenza chiedere Dio à Dio . Anche quando decretalTe , 
ch’io viueili in rutt’i fecoli deH’Eternitd efule nella 
Terra , e in e, fa più ramingo di Caino , tanto iegui- 
cerei i Cernirlo giorno e notte , disfacendomi cucco 
ttelYamàtio: Serapbim Slabant fuper illud : fex aU vai, 
& fex ala alteri : DVABVS VELABANT FACIEM 
HiVS, & duabus vilabant prdes eius , & duabus vola- 
bant . Qua » qui quei Cuori fangofi per cupidigia d’au- 
uantaggi , i quali bramano nella fronte de’Superiori 
gli occhi fauolofi di Argo, e, non contenti di tante 
pupille Tempre vegliami su le loro mercantili fatiche , 
oflferifcono loro artiificiofi microfcopij , che fngrof- 
fino a’guardi de* Prefidenti gli atomi d’ogni loro mef- 
chiniffimaoperanone. Sempre narrano i femori de’- 
psimianai , Tempre i ng ra n d ifeono i lauori degli anni 
vicini, Tempre efpongono infieriti e i bifognt degli vi- 
tami anni . Quelle leene , perche non fono celeftiali , nè 
di Serafini che anche à Dio nascondono il cor- 
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fo deloro voli , fé non fono tartaree , fono almeno ter* 
rene, difonorace da batte intentionio d’immunità o 
di glorie . Nò , nò : à Noi fi multiplichino orec- 
chi per alcolcare comandi ; a’ Superiori fi bendino 
gli occhi perche non olferuino , nell’ eminenza del- 
le noftre opere i calli delle noftre mani , nella pron- 
tezza della noftra vbbidienza la velocità de’noftti raf* 
fi. 


18 Fin qui da me fi è efaminato l’afcoltamento 
delle vere Greggie di Giesiì , di cui egli ditte, OVES 
MEAE VOCEM MEAM AVDIVNT : dichiarando * 
qual debba edere T Vbbidienza noftra co’noftri Maggio- 
ri , cioè , perfeueranre , col terrore del Profeta ftrango- 
laco dal Leone : fenza epicheie e lenza piegare a’noltri 
voleri i voleri di chi prefiede, co’pallori delle feiagure 
accadute a Lot: accettando i comandamenti quando 
ripugnano a’nofiri defiderij,ed efeguendogli Lenza pat- 
teggiare con chi ordina , mentre fù Efau , quantunque 
vbbidiente,defrauèato per ciò delle benedizioni pater- 
nere finalmente riprouando chi , per i meriti pattati , fi 
arroga o gradi o prfuilegij ; biafimando chi non imita 
il Pauone, che nulla vede delle fue pompe, e adoran- 
do i Serafini , che cuoprono à Dio la faccia , perche 
non vegga ciò , che in fualode procurano . ora palio 
alle obbligationi de’Gouernanti ì Seqtiuntur me : 
cioè , li guido in quella vita , oue li vogliono lo 
abilità per operare ,‘c le palme per multiplicarfi fegua- 
Ci» ne’godimenti dello fpirito e della pace . Tufto ciò 
non feguirà giammai , fe il Supcriore , totalmen- 
te contrarlo al Suddito , in vece di feguire la modeflia 
del Pauone , non 1 ’abbomina . L’infelice Volatile ri- 
mira i difonori de’ piedi rufticani , e nulla guar* 
da di tante piume risplendenti : ridet in pedibifsKVSTI* 
CVM aìi quid , quod defpicijt: ignora t Incauda, QVOD 
EVM MITIAB1LEM LEDDAT . Erra notabilmen* 
te que 1 < omandante religiofo , il quale , o nella Cafa^» 


Digitized by CjOO^Ic 



74 IL SUPERIORE CONSOLI 
che regga P ne'Soggetcati che guida, Tempre deplora 
quella poca poluere di coiidiane negligenze» fenzjiL^ 
le quali i figliuoli di Adamo , quantunque rioati fi- 
gliuoli di Dio , difficilmente yinono . Sempre meliji 
e tempre dogliofi non riflettono quelli tali, nè allo 
virtù efercicate da’Suddid, nè aH’oileruanza pratica- 
ta da effi nelle Chiefe , nelle Scuole, negli affaride* 
loro Collegij , Si dibattono , fe vn occhio più If T 
beramentp fi alza, (e yna vocenelt’ore del filentio lì 
proferifee p fe ne’ragionaaientipriuatifcappaQ vna_* 
iacecia od vn ragguaglio à chi parla , le talora v| 
è vno fri molti, chefolofi quereli ,g| alimenti non 
conueneuoli , o a chi fludia , o a chi opera, o 4 chi con* 
uaiefeente è ncceflìcofodi conditura ciuile . All’ora- 
tione prolungata, alle Penitenze non interrotte , aliai 
giouentù illru ta , al follieuo de’peccatori afl'oluti , 
alle licenze chiede in coferelle minute , a’manipoli 
delle Miffiotfi , de’Difcorfi , delle Dottrine o inter- 
pretate nelle Accademie o mefle in luce , non volgono 
vn’occhio per rimirarle , nè proferirono vna pa- 
rola , che animi chi fuda , che incoroni chi fplen* 
de , Ah , troppo difdicono si falfificaci Ritratti di Ge- 
remia flagrimelo fopra Gerufalemme, non delwqucn* 
te, ma faenficante; non quando profana, ma quando 
glorifica il Tempio . Chi tanto fi lagna per qualfi- 
fia ineuitabilc debolezza , fi rafiereni e giubili in tan- 
ta copia di profitto che crelce, di zelo che fi auuan* 
raggia , La cecità alle opere buone propie , quan* 
to è lodeuole ne’Suddici che vbbidilcono , tanr 
to el/a èdeteftabile ne’ Gouernanti che pccfeggono* 
Quelli , non debbono facrificare Pauoni , acciecati ne* 
meriti de’Soggetcati, affinché fi sbandifea dal cuore del 
Superiore , o l’ingratitudine , o Tingiuftitia , che , 
non diftinguendo i femori da’ccpori , riduce i Chio- 
flri in vn Caos , che confonde (lon le tenebre gli fplen- 
dori« Debbono più tolto effi emulare 4 fami quattro 
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fhifterioii Animali , contemplati da Gìouatmf nel 
Cielo , e deferirti nella fua prodigiofa Apoca liffi : 
In medio (edis , in Circuit» fedis qtuiuor ^ nivali a , 
PLENA OCVLIS antè ,& retro. Se il Supcriore non-» 
apre gli occhi vigilanti in ogni parte delle iuo 
membra , mal guida , chi gli foggiate , nè impara 
dal Trono di Dio la maniera di reggere; lo circuita 
Troni Ammalia, PLENA OCVLIS, unti & retro* Non 
balla , che fi rimiri chi landra, fé non fi riflette à 
ohi lauofò . Se taluno al predente non arde, in altra 
età diuampò in modo ,cherendeccela Caf* oue vifle, 
il Tempio oue ledette , Cenacoli di Gerufalem* 
me, pieni di fiamme e piu pieni di (pirico . Ne’gio- 
uani e nc’robuiti iì approui ciò, che fanno; negli "ab- 
battuti di forze e oe’decrepiti di età fi adori ciò , 
che fecero ; Tleuaoculis ANI Be^RETRO.S con fide* 
ri amorofamente ogni gocciola di fudorc , fparfo per i* 
anime : fi efamim ogni vimlia tollerata , o m cr nforto 
di agonizzanti , o in apparecchio di dottrine , e à 
ciafcheduno fi renda quei, th’è douuto al valore e 
al femore, di chi opera . Però, (ìcome io dichiarai 
Suddito abbomineuole , chi nelle Religioni pretende 
ricompet.fc;così dichiaro pero iciofo Comandante, chi 
non innalza la virtù, e chi à capriccio dilpen a '.ari- 
che. A’ Sudditi o non proueduti o non adope- ari di. 
CO c replico : Tolle , quoti tuum efl , & v de. Sei ve- 
nuto nella Cafa di Dio per meritare , e non pernf- 
plenderesfei (alito al Monte Caluario , non per ?:ue- 
re gloriofo con Crifto trasfigurato ,*ma per patire con 
CHriftocrocififlo: onde, quando à te non manchilo, 
Bè fpine che pungano , nè Sctibi che infulcino , nè 
chiodi che ferifcaao , nè patiboli che dii onorino , fei 
in portello di quel patrimonio, che à te promife la 
tua Vocatione . Non cosi parlo à chi prefiec-e . da- 
mo noi tutti, foto» pena di graueadpa, nec£ffi r <uii 
promuouere la Bontà , à diltribuire e Luoghi e Mi- 
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IL SVPERIOKE CONSOLI 
nifierii con attencitlìma giuftitia, prouedendo , (lori 
le Perfon«,ma gli Vfìci; negando i primi luoghi à chi 
di meriti è vltimo , e cofinngendo i falire chi è (U- 
blime di doti , purché non 1?3 infimo di oflferuan- 
za . Quando ne’Chiofiri , chi comanda, fi fà credere 
ammiratore del folo merito , lenza vcrun riguardo d 
chi lo biafima e à chi lo loda, à chi l’ama e à chi 
l'odia, fi vededalla buona fama fpalancatii Cuori di 
tutti , e mede in fua mano le cofcienze , le confi- 
denze , le brame d’ognuno . Così feguì nel Salmo ven- 
tèlimo terzo. Quiuid gli Angioli s’intima di Dauidl* 
aprimento, e anche l’innalzamento delle porte gioiel- 
late del Cielo, accioche per elle palli al Soglio il Rè 
della gloria; ^AttoUite portas , Tnncipes ,reftras , €&* 
eleuamini porla aternaCes :& introibit Rex Gloria. Non 
così fubito furono compiaciute le preghiere del Profe- 
ta, ricercandoli da’beati Spiriti , qual folle il Princi- 
pe, tanto da lui celebrato della Gloria. E finche non 
dichiarò il preueduto Meffia edere promotore 
ingranditore della Virtù , gli ftipiti dell’Empireo non 
fi mutarono in archi trionfali al difpenfatorc delle 
Mercedi; Quis efl ifte Rex gloria ? Dominus nirtutunu » , 
ipfe efi Re x gloria. Più noti ci volle , perche il Re- 
gno de’Beati fi foggettafie d chi nacque in vna Stalla , 
e morì in vna Croce . Ah, Prelati delle Cafe di Cri- 
fio ,riccnofcete vna volta , qual prerogatiua vi polla 
rendere , e venerabili a’foggettaci , e riguardcuoli à 
tutti . Non l’altura del comando, non l’efercizio de* 
minifterij , non il luftrore de’ natali , non Ita 
lauree della dottrina, non la domeftichczza co’Prin* 
cipi , non la pofianza della facondia , non l’efpe- 
rienza ne’maneggi vi armeranno d'autorità il braccio, 
di maeltd la lingua, di credito il goucrno j ma il creder- 
li, da voi vnicamente amarli la bontà, e la tiepidezza», 
foia odiarli da voi : Deminusrirtntum ,ip[c e(l Rexglo* 
ria . si vegga preferito l’oifcruante delle regole all’ac- 
cia» 
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tlàmato nelle arci: s l Intenda, muna Dote badare d 
veruno > fe li ribella dall’Ifticuto , e badare il Femore , 
per ottenere da chi prefiedee affetto e prouedimen- 
ti c duna ; e incontanente faremo adoraci , non che ri- 
ueriti > da’commcflì à Noi , con cotale arbitrio di dif- 
porne liberamente , ouunque e come richiederli la 
Gloria maggiore di Dio. Promuoue il merito f fcn- 
tri nc’più ripolti nafcondjgli del cuore , fappia e quan- 
to facemmo e quanto penfiatno. Sarà l’Anima noftra 
palpabile à chi fantamente gouerna : farà l’huo- 
fno noftro interiore diafano à chi è cinto di occhi, 
per attentamente dlltinguere 1 infingardo dal laborio- 
lo , l’vmile dal vano , chi nulla vuole da chi fi arroga 
il tutto .-contrapponendo alia fangofa iuondacione de’ 
vantamenti delle preghiere e dcU’ambitione l'argine 
Impenetrabile, de’lauori riconofciuci, deH’olìeruan- 
za promolfa.- In mediò fedis t & in circuiti* fedis v Ammalia , 
PLENA OCVLISawfe' & retro. Non vi fia parte nel- 
le Prefetture religiole, one nonrifeggalagiuftitla, 
attenta a mortificare imperfetti , ad editare feruenti. 

19 Trà quelli io vorrei , che da’Superiori della 
Compagnia quei fodero più di tutti premiati , i qua* 
li vogliono foggiacere e à gl'indirizzi di chi comanda , 
e a'riti della Religione , quando loro fionfee, o'I 
credito nelle Vniuerfità,o nelle Reggieil patrocinio 
de’Coronati. Non fù più che tanto lodeuole il ritor- 
no della Colomba all’Arca c à Noè , quando ella 
non trouò nel Mondo ,0 femi per viuere , o rami par 
polari! : Qu£ , dim non inuenijfet , vbi requtefeeret pes 
tius , reuerja e(ì ad eum in jlrcam . Che vn Reli- 
giofo dipenda da’fuoi Maggiori, c fi foggettii gli vii 
del Chioftro, oue à lui màncano nel Secolo o accia- 
inatori o protettori, non è foggectiooe , che men- 
ti palme, e che muoua marauigiie . Conciofiache , 
sì per viuetc come per operare a’pari miei , mediocri 
di qualità e non idolatrati o da pollentioda dotti, 
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7$ IL SVPERIORE CONSOLI 
dneccdario, chela Compagniaapra i! fcno, eaflegnl 
impieghi . Lodatiflìma predo me fu la Colomba profe- 
tica , mentre , non pouera la terra di granelli e rinuer* 
dite in ertale piante, tornò ella, non all’Arca per ci- 
barli , ma al Patriarca per fottoporlì: stilla verni AD 
EVNf ad vefperam , portansramum olirne virentibus folijs 
lm ore fuo . Nel primiero ritorno di lei Icriue la Scrittu- 
ra diurna :Reuerfae{l ad e«w,ma IN ARCAM Ripiglian- 
do famelica il volo al comune granaio : eumin *Ar- 

cam . La feconda volta riuolò dalle verdure c de’pomeci 
ede'pratial Colo Nocchiero del preferuato Galeone : 
Finiti AD EVM , portans ramum vtientibui folijs. Oh* 
Quella è verace fete di vbbieire, confegnarfid chi reg- 
ge, lenza bifogno o di alimenti odi gradi. Godere 1* 
aura di Pcrfbnaggi Confolati, ailìflereà Dominantio 
iti Rocche lontane o in Palazzi incantati, e nondimeno 
ricercare da’Superiori nuoue regole di viuere, totale di- 
pendenza nel viuere; non trascurando vfanza veruna 
delle noiìre Cale , fonandoli l’orei che nelle noftre Tor- 
ri nfuonano si perefaminare la cofcienza come per me- 
ditare Vangeli : non pare à Voi , che ciò fia vn volo di 
Col >mba Dauidica , la quale con penne inargentate ri- 
conn Tea Noe per fuo capo, eàluis’incurni, quandod 
sè ì Fauonri de’Grandi e i Grandi fleffi lì abballano ! 
Sopra quelli sì fedeli Collodi dell’Olleruanza regolare 
dilumi Iddio le benedictioni di Àbramo , e la Compa- 
gnia riponga i nomi di dii e nella fronte de’nolfcri Ar- 
chimi,'’ nel centro de’noilri Annali . Ad eflì riferui tut- 
te quelle Onoranze , che Crifto promette , nella fcuola 
den’VmiTà ,dchi da per tutto viue fottomeflo. 

3 o Tanto appunto lì praticò , come riferifce il Prin- 
cipe de^ Blofofi morali , da nobiliflìmo Caualiere, 
non tradno nell’onore da certo Schfauo , che ricu- 
sò e padronanza fopra di lui , e parentela leeone* 
crudi decreti d’mtrufo Tiranno . Vdite . Da-* 

vuo deXictadini fi tolfc aPa Patria il comune domi* 

• — 
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fìiO, è, fattoli Signore di erta, per auuilirei Patrizi] f» 
con bando publlco ordinò d gli Schiatti , che contraef- 
fero nozze con le Piglinole de’Padrorif, é che con.» 
effe diuideffero i patrimonii > i degno (oftenea* 
mento delle fporate Donzelle * Tutta la Ciurmaglia 
de’baftonati Seruidori sfacciatamente efeguì l'ingiu • 
riofo Editto » nè vi fù Cafa nobile , che non lagrimaffe 
fanguc nell’indegna trasformacione deTóoi mancipil 
in fhoi generi » Vn folo fri tutti ricusò H talamo 
di- sj onoreuole parentela , e , raffodatafi la catena 
a’piedi , ctfn inaudito prodigio di riueréttzae digra* 
ricadine , volle tettare , qual egli 1 era > abbiettofcftia- 
uo di chi fo comperò . Dopocjualché anno , da impe* 
toòfa congiura di Senatori infofferedti fu fatto in 
pezziTVfurpacore del regno . Allora la Nobiltà vitto* 
riofa pofe in croce tlicti quCtemerarii Serui,che ofaro- 
no contaminare 1 » con efecrato matrimonio > la purità 
del loro Sangue . in canta ftrage di gentame eròe i- 
fiffo,il ricettato Nobile folleuòle catene del Mancipio 
oflequiofo alle collane del rifiutato Spofalìzio^e, ri* 
uelHeadi drappi pretioff il Seruitore modello , l’hitrò • 
dblfò iti vtvde’principali appartamenti » quiui dichia* 
raaclolo' e volendolo conforte della Figliuola » Io 
veder ciò l’vnico fratello della nuouà Spofa » fceie 
con furia ad velare e à ruggire nella publica piazza 
contro a’delirij , com'egli diceua , del Genitore • 
Dunque ( ttrappandofida pili parti del capogroffcj 
cioccltedi capelli ) gridaua fnriofo; io tollero dalle fre- 
nelìe di mio Padre quegli obbrobrii alla nottfa Fami* 
glia, che fcampai forco le fmanie del trucidato Tra* 
dittare f* Mia Sorella perde il fiore deliaca innocen* 
za * e fmarrifee le ghirlande delfuo legnaggio fot- 
te- fuo Padre , di cui godette la | fragranza e gli 
onori fotro la barbarie di fellone Gouernattte ! Meglio 
era, che stabbierò Genero profanane la nottra Stir- 
pe , quando colui ci coffe la libertà , perche farebbe 

già 
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già terminata la tragedia deii’intamie» che, 'impalli- 
dire ora tutti noi al tuneflo palco di sì inalpectata 
leena , che apre lettiere à mancipio difonorato da 
. sfregi , mentre voi a’voftrifchiaui alzate patiboli : Sa* 
contr* 11145 fu** curn Crtteris contumelia»! ferre , quà:n , libera* 

* tìs omnibus , foCos in tyranmdem reijci , Sento liberi, ttem 
Tom. dedit , FILIAE SER.VITVTEvI : ferito filiarn dedie , 
mnocentiam abflulit . Nè contento l’ingrato Gioua- 
4ja. ne del diferedito procurato, predo i uuoui Senatori , d 
fuo Padre , citatolo in giudicio , lo rimprouerò coru* 
tale acrimonia di foprannomi Dlebeì , che lo pofpo- 
fe , t allo Schiauo che dapprima conferuò l’onora 
alla padrona, e al Tiranno che non violenterà sì (pie- 
rate nozze la illuftre genealogia della Figliuola : Ita 
uè dlgnus efl nuptijs , quia indignili eli truce ? ex cel- 
la fu# Dominai migrabit in cubie aiuta . Meliùs f'eruus cu- 
Jiodiuit Dominam , quarti Vater Fiham . Suam collocauit , 
quernadmodum iratus Tyrannus alienai . Ouomodo qui 
fic fugis , fic collocai 1 Honefiiùs exul es , quàrn fo - 
cer . Si voles inuenhe generi tuo propinquos , ad cru- 
cem c un dura efl . Ex Seruo getter , ex Domina vxor , 
ex Domino focer e fi fall us . Quis has nuptias non Tyranni 
pule t ? Vatrem tyranni criminibus accufo > Tyrannum 
'Patns . ID IN FiLlA TV A COEGISTI , QV OD TV- 
RANNVS TAN TVM PERMISERAT. Poltofi in gra- 
uicà il Genitore , con breui parole , ma pefanti , disfe- 
ce tutto quel nuuolonedi mal fondate doglienze , pro- 
te dando a* Giudici , douer egli neirare le coteine 
del letto nuzziale ad huomo , che le conferuò con 
fornaio fuo danno : mentre , potendoli rendere padro- 
ne di tanta roba e Signore delia fua Signora , elef- 
fedi ritenere i ferri a’piedi , più tofìo che glorifica.^ 
re la mano coll’anello di Spofo. Dò à lui per gratitu- 
dine ciò , ch’egli non fi prefe per riuerenza : Eum non 
contempfi gencrum , qui TYR ANNVM CON TEMPSE- 
RAT : Oderant filiarn mwufxmuirt , me pancs > quafi 
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blici filali fegre^em cxprobr.u orerà . Otto yyió , modo ho- 
nejlèpo.ui , FECI FlLIAVl MEAM CANTERI* SìMI- 
LEM. Detratta omnis umidii eli: fiUa.a n n babeo bone» 

Jho>em , qttàm vos: SERVVM FR VG ALlOREM HA- 
BVI,QVAMVOS. P. ego i Prelati cucci dc'Iacri Mo- 
1 nalierij,e tuct’i miei Mmiftri, 1 quali voglio mici 
Colleghi nell’vniuerfjle reggimento delle nofire Pro- 
uiiicie , à non permettere, che vn Cittadino paga- 
• no ci vinca nelle ncompcniè tòabilitee alla tempo 
, ranza e alla fede tà di vn fuo Mancipio , folleua- 0 
to a si nobili abbracciamenti con si gran macchia 
della fua Profapia ; mentre Noi à chi mantenne i* . 
ofleruanza , potendola crafsredire, non conferiamo 
quanto di buono dipenue da'noitri arbitri! . Si, sì, 
ogni noftra Cafa vegga ripulii (u’ora.ci più alci del 
Candeliere enangelito quei Lumi, che , tra’turbmi 
o di il rep itoli o di glonoli Magiiterii , non fi fpen- 
fero : o , per parlare piu chiaramente , mimo non fife* 
trst Noi primo neiramofe di tutti, noia venerationt* 
de’Superion , nelleCafc più deliberate, ne’Gradi più 
riguardeuoli , che primo fi conleruo nell’efem piatita 
della Vita, nel rifpetto a’PrefidciHi,nella cultodia deile 
1 .Regole , quando, fenza timore di pene e dfrimproue- 
L' ri, poteua viuere à fuo genio , e apparire maggiore de* 
fuoi Maggior i . Eumgenerum non contempli, QVI TY- 
RaNNVMCONTEMPSHR AT . Oue deucro i notòri 
Chiotòri cosi alcamente fi Icorga accarezzato e ag- 
granduo, eh i,ndle grandezze delle imprefe , nell’altu- 
ra degii vfiivi, nell'aura de’fauorj , vide vinile di cuo- 
re e modello di andamenti , o arrollird di nowaii. 
i • tare sì acclamata abbiertione , o fi animera à ritene- 
/ re il giogo della Regola in qualunque occafione di 
liberta impunita. E* aliìcurata la Perfeueranza a'no. 

(tri Femori , fé l’Occhio di chi gouerna non fi ritira 
: mai da’prodigiofi meriti di chi, nelle largure, lì rù 

itrinfe i rigori; di chi, eleuato alla confidenza o di 
Ser.DQmMlT.OliuaT.VlIL F mitre 
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mitre o di fcarlatti o di corone , giacque tempre 
appiedi di chi , in luogo di Dio, lo guida ; Oues me& po- 
cemmeam audtunt , ET SEQVVNTVR ME. 

?i Anche più riuerentemente faranno afro!* 
tati da’Sudditii comandamenti di chi prefiede , fé* 
ijperimentandolo non trafcurato nella correttionc-* 
ce’falli, lo proueranno mutolo con gli altri, fenza-» 
che giammai palei! altrui gli errori , che corregge . 
Non difpiace a’riprefi , le , chi li guida , notifi- 
ca loro , o glinciampi che non ifchiuauo , o etiandio iì 
loto oue caddero , purché non Tuonino la tromba-* 
fopra le loro confufioni ,* dtuulgando , fenza ca- 
rità , fu’tetti ciò , che i porre chiufe , per obbligatone 
della cura, ditterò ad etti pnuatamence nella lianza. 
Vn si neccttario filentio , nelle bocche de’comandan- 
ti rellgiofi , negli abbagli , che fegretamenre o ri- 
prendono opunilcono, può impararli dalle Piramidi 
dell’Egitto , si celebrare dagli antichi Scrittori. Que- 
lle, quantunque alciffime, ccpnotuctauia cosi vallee 
cosi immenfe nell'ampiezza della bafe , che quali In 
tutte l’ore del giorno , l’ombra della loro Mole fi con- 
fumaua nella valli td della fabbrica , chele fofteneua * 
non apparendo veli ìgio della trasfusa ofeurità in niu- 
na parte del terreno , confinante alle Macchine • 
Cosi feri (se Cafliodoro Segretario de’Rè GOTI* Vyra - 
mldesin ^legyptOy quarum IN SVO STATV SE VMBR A 
CONSVMfcNS , vi tra conftruttionis (patta , NVL- 
I A PARTE R ESPICI TVR . Sieno i Pallori delle Greg- ' 
giedi C ritto coni pecorelle ed efficaci ed eloquen-, 
ti , quanto ogni Pro fera dell'antica Legge ; ammo- 
nendo , come dice Paolo , (congiurando , e minaccian- 
do, ma, emuli dell’ Oceano , 1 impeto del loro zelo 
habbiaperfuo lito l’orecchio del corretto delinquen- 
te .-fenrache giunga ovnfifchjo od vna lidia dell'efer- 
citararifprenfiooe à notitia di chiunque non gouer* 
na . Tutto io fquailote della trafgrelfione commetta-* 
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rimanga trà’I Superiore che medica « rVlcerofo me- 
dicato. Niuno penetri la cura feguita dentro i muri 
di chi (piegò a Vacillanti il pericolo » a’colpeuoli 
la piaga : Injuoftam SE VMBR A CONSVMENS , *J- 
tra con Hruttionis jpatia nulla parte rejpicitur. lo fegreto 
li annuuoli 11 Superiore quanto bilogna , tuoni e 
fulmini fopra gl’inoflcruanti : purché , ne) publico, ap- 
parifca con cffi lenza nebbia d'auuerfionc , fenza lampi 
di ripulfe , fenza turbini di uifo (conuolto , fenza tuoni 
di voce iraconda . Non dia indizio delle minacce pro- 
ferite , non moftri diffidenza del corretto Sogget- 
tato. Quando così faccia » chi parla al fuo Ouile, 
creduto Padre folleciro, e non indiscreto Cultodc, 
farà adorato , non che rbbidito ; e ogni pecorella , di- 
uifafì dalla mandra , gli ritornerà a’piedi, non ne- 
ccffitandolo d fcorrere folitudini e à falire montagne» 
per ricondurla sù gli omeri al valfallaggio della Regola. 

: 32 Hò nominati tuoni e fulmini vietati à chi guida 
gregge, fc in effe fcorgc pecorella o corrotta da fcabbia 
o lordata di lane ? Hò parlato male, hò prefuppofto 
poflìbilcciò, che Iddio non nomina . Ecco come il 
furarcmo Pallore voglia le labbra dc’fuoi Cuftodi : 
Lobi* eiHs LILIA • fhllantia myrrbant prineam . Ci vuole 
fioriti» e nonfaettanti * ci vuole amorofi , e non_# 
Alcali ; anzi ci vuole Lilia , e non Lilium . Noru 


balta d Dio vn fiore fu’noftri labbri . Vuole , che la 
bocca dc’Comandanti fia vn groffo fafeio di gigli : ciò 
è dire » niun dubbio inquieti , chi ci Toggiace » 
di poca cariti e di pdto candore nelle noftre voci . 
Quanto fi dice, tanto realmente fia, fenza che il cuo- 
re diifenta dalla lingua » lenza che la volonti fi dif- 
compagni dalle fauci . Quanto fi promette o d'indù!-, 
genza,o di affetto» o di rotale dimenticanza de’traf» 
corfi errori, tanto pienamente fiolfcrul : LAB1A LI- 
LIA . A si grato afpetto di fincera riconciliatione , 
inchinata i perdonare, oon fi sega la douuta correr- 
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tìonesì derelitti come de’difccti . Stillanti a myrrhànt 
prtmam. Scorra la mirra) ma non d fiumi) che non 
maiceffino, ma non sì correnti, che quando (corro* 
no allagano, ma non d fonti, che vniuerfalmente bagnai 
no l’infelice , Copra cui cadono . Sia la riprenfionc d 
filile , perche non affoghi l’emendato .• Lilia c infic- 
ine STILLANTIA . Non s’increfpi la fronte , non_, 
s’infiamminole guance, non s’intorbidi l’occhio , non 
fi arruoti la lingua , non fi alzi la voce , à terrore 
€ d fprofondamcnco deli’arroffito riprelo Notifi- 
chiamogli il tralignamento dalla primiera bontà, coni 
palefargli e in noi la fperanza di riuederlo migliore 
di prima, e la poifanza in lui di ricomparire , qual 
prima comparue . In quella foauicà di afiectuofe folle- 
citudini è imponìbile , che non riforga , chi cadde , e 
anche che non rifufeiti , chi mori . 

3$ Qud gl’induratf Zelatori m’interrompono 
il difeorfo , e mi efpongono , in digredito della proce- 
ftaca diferetione, le voragini della Balena , che d 
Giona difubbidiente , dopo il naufragio del mare , pre- 
para più fpietato naufragio nelle vilcere ; Et prepara- 
lon.x* uìt Dominus PISCEM GRANDhM , vt DEGLVTI- 
RET Ionam . Voi , efclamano quelli falli imitatori 
di Elia , coltiuate gigli d gl’inofleruanti , mentre Iddio, 
in fepoltura di effi , prepara mollri . vi/ccm gran - 
dem ,vt deglutirct lonam . Io non ricufo di furrogare 
a’ miei Fiorile Balene di chi mi (grida : però con pat« 
to efprelfo , che alla Balena di Giona diuoraco 
li conformino le Balene degli zelanti. Fu inghiottito 
il fuggiciuo Profeta dal Pefce; ma non fù nè lirico-* 
lato da’denti di elfo , e nè pur punto dalle (pine-» 
della Bellia. Fù con tal dilicatezza accolto nella lin- 
gua e trafmelfo alle vifeere, che ,fenza ferirlo , coir 
tali lufinghe lo ritenne in sé , che , per auucntura- 
nutrendolo con perle , o ,fe ciò non fece, non gli at- 
trauerfandoi refpiri, pocetteringhiocticoPalTaggiere 

fai- 
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faltneggiàrcnel ventre della Balena » come i Leuici 
di Gerufalemme cantauano tra’timiami del Santua- 
rio. £f erat lonas in ventre Tifcis tribus diebus & tri- 
bù* nottibus : Et ORAVIT IONAS ad Dominum Deum 
fuum DE VENTRE PISCIS. E fù tale la contentezza 
del Salmeggiarne , che affai più armoniofo c quieto 
diuenne nell’orrore del naufragio * che non cra^* 
dimorato rotto gli ormefini nelle danze del Vafcello . 

Tutior PISCIS ALVO , quàm atueo nauìs . Così di Ser.pr* 
Giona fcriffc Zenone, che in altro fermonc l'haueua fide, 
colorito più tranquillo nel (ùpplicio del getto , che nel- Tom * 
rimbarco in Nauc perfettamente corredata : VIGI- ' *2 
LAT IN CETO , qui ftertebat in nani . Sia quanto i Eui * 
voi aggrada più fpauentofo de’Moftri marini, chine’ 
Chioflri corregge difettuo fi, purché tal egli fiaa’Pcni- xom. 
tenti vmiliati, qual fu d Giona compunto la Balena. , J3 . 

54 Intanto i Pietro , primo Pallore dell’Anime , fi i 6 t . 
diffe dall’Angelo , che fcannaffe i ferpenti velcnofi e 
gli animali immondi , à lui moftrati nel mifterio- 
io lenzuolo : Et fatta efi vox ad eum: Surge , Tetre , 
OCCIDE. Accetto la feuerird della ftrage preferitta» lx * 
fé non rimane mutilato l’Oracolo . Chi diffe a 
Pietro , Decide ; immantenente foggiunfe, & MAN- 
DVC A . Col più affilato coltello , che fi formi nelle fu- 
cine del Zelo adirato, ficolpifca, chi non fi preferuò 
da colpe . Ma, fatto mifteriofamente in pezzi il de- 
linquente dal verace racconto della Regola trafgredita* 
non fi fofpendano i quarti di lui sii le traui d’infame 
patibolo,ad eterno vituperio della trafgre(fione:Occ/de, 
ma non efporrc le membra dello (gridato a’guar-5 
di de’ Viatori , affinché i Nibbi} fpietatamente 
sbranino, eie maledica chi paffa : Occtde , & MAN- 
DVCA . Corretro,che fia il raffreddato , chelagri- 

ma genuflefio, non l’abborriamo noi Superiori ma 

ricettiamolo con tal faporc nelle noftrc vifcerc , ch’egli 
s'intenda diuenuto i noi più grato % e della manna» - 
- ; F I ‘che 
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che alimenta, * dell’ambrolìa ,che abbcnera : Oeeii&l 
& manduca . Si affa pori il punito, coinè cibo pretiofo , 
e non li abbommi come toflico , o da calpeftarli co* 
piedi, o da gittarfi ne* fotti: Occide , & manduca. 
S’inuiti ad abboccarli con noi, diodi nel ripigliato fer- 
itore, fi adoperi come ogni alerò feruorofo Operaio 
nel maneggio dell’Anime , d notifichi a’Prelati 
fopremi la vita di lui così al prefentc coronata di vir- 
tù , come fù da prima Ichifofa per riti} . Dipingia- 
molo Colomba , perche tale d è renduto , come lo 
figurammo Coruo, percioche così inauuedutamence 
fi cinie . Diamo bacio di pace i chi, emendato , ri- 
da Ja pace nella Caia, che gouerniamo. 

35 Così io ragiono, prefupponendo rauuedu- 
to o il punito o il riprefo . Conciofiache , fe , chi 
degenerò, perfeuera ncll’incorfa contumacia,rube!lo 
a'iumidel Ciclo, e Cordo, qual’Afpido, oa’cuoni delle 
publiche penitenze , o alle finfome delle aminomcio- 
ni fegrete , con collui non lì vfi pieti , come nè pur 
Pietro l’adoperò con Anania e Saffira , facci cader mor- 
ti a* Cuoi piedi tra' periodi de’loro fpergiuri . Il perdo- 
nare i coftoro , è vr. dar morte a tutto fOuile . Cre- 
fee ne’contumaci , al fuono delle cerere , la baldanza di 
profeiorfi: e, come in quelli crefce la sfacciataggine 
neirimperuerfare , così nafee negli altri l’ardire 
d’intiepidirfi . Però fe , tarderemo à cacciarne vno 
dalle noltre Cafe , per effeminato timore de’fuoi ri- 
fentimenti, ne cacceremo poi molti, con gran caccia 
della noftra freddura, con fanelli latraci di chi ci fpac- 
cera, non , come erauamo prima , intolleranti di di- 
fetti jlmmaculati di collumi. Così a’fuoi Cleri e alle 
Dicceli di tutta la Chiefa e incimò e profetò fanco A n- 
b rollo. INVTILIS MISERICORDIA EST, fi, proporr 
breuem meiftoms dolórtm , CORPVS OMNE TABE- 
SCAT . Retlè ergo & Sacerdos vulnus , ne latiùsferpat , à 
feto corporc Bcclefm > qua fi bonus Mcdicus , debet 
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tbfcindere > & PRODERE virus crimini : , ejuod latetl 
non POVERE : ne , DVM VN VM EXCLVDENDVM 
NON PVTAT , PLVRES FACrAT DiGNOS, QVOS 
EXCL V DAT . Siate ceftimonij, quanto mquefto ragia* 
namento io habbia voluti mifericordiofi co’fragili i Su- 
Cìitucià me nella reggenza delle noftre Caie, vietando 
loro , che non palefino l’ombre de’tralignanti , di- 
filla ndo>, e non variando mirra Copra i biìognofi di 
cura; infiorandoli le labbra prima di correggere , e 
ne’gaftighi medefimi emulando la Balena dì Gio* 
tia , che , mortificandolo per la fuga , lo ialuò nondi- 
meno dal naufragalo, egli empi le faucidiprofetiee 
di Calmi . Hò lìmilmente fabilito, che, le caloraìi 
adopera il coltello di Pietro, per non dare impuniti 
a 'mancamenti , fi vcuda.ma non fi lotti nè fi duel- 
li col delinquente ; abbattendo il vitio , ma non fo- 
fpendendo à perpetua confufione i quarti da’muri, 
anzi conuertendogli in noftra carne e in nofro fan* 
gue: Occide>& MANDVCA. Ora, Ce il degenerato 
ridila antidoti e fi accrefce la lebbra , fi fmembri da 
ca rpo sì innocente ; accioche , per vn dito infraci- 
dato , non incanchenfca tutto il braccio , e con., 
elfo tucte le membra diuengano verminofe . Chi d 
pochi peruertiti foltamente perdona , dourà in breuc 
dilatare lo fcempio contro à tanti feruorofi, i quali, 
nell’impunità di pochi raffreddati, muteranno le fiam- 
me dello Spinto Canto in ghiaccio decef abile di allen- 
tata difciplina : Oebet ab[cindere t ne , dum vnum ex* 
cludendum non puiat , PLVRES FACIAT DIGNOS , 

QVOS EXGLVDAT . Chi troppo facilmente apre la 
porta della compagnia a'fuorulciti dell’Ofleruanza-» , 
non procurando dì faldate in elfi con carità le ferite 
del profcioglimétOjè Prefidente fpletato,c più raflomi- 
ghai Fifcah delia Gìufitiafecolare, che iCuflodi de- 
gli Ouilireligioiì, Chi, airiocontro.dacifanon cac- 
cia con impeto gl'incapaci di emendatone , e gli 

F 4 ofti- 
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ottiaati nella licenza , viuerà reo di quel veleno*, 
che animo sì inuiperito fpargerà nelle vene di chi 
tra noi vrue perfetto : Scquuntur me , & ego vitam £tc7* 
»an % do eis . Io qui odo anche chi non parla-.* 
dice fottovoceda più d’vno crudelmente pietofo* 
Taglio sì formidabile dinotare , in chi ferifee, du- 
rezza di cuore , e pecco incapate di clemenza . Trop- 
po lì allontana dal conofcerc ciò , che fia pietà > chi ri- 
cuia di aprire con ferì oine ii inile vna piaga per pre- 
venirne cento , e per ferrarne mille . Quelle vi fc ere 
fono più amotofe , che non perdonano a’falli , per 
preleruare innocenti : A me fouuiene » in tal popoli-, 
k ur * io , ciò die accadde in Cantuana , quando, colti due 
‘T°.j« Monetari) e coninoti del publico tradimento, là loro 
***’ . data fentenza che , tagliate ad e dì dal carnefice lo 
mani con grolla parte delle braccia , viuefl'err , à 
terrore degli altri , impotenti à viuere. Il giorno della-* 
fcoperca maluagita era tra’più folcimi dell'anno > cioè 
la prima giornata della Penrecofte . Raunato però 
fopra ogni numero il popolo nella Chiela Metropoli- 
tana , Tofpirauala celebre meda di Dunftano , loro 
Prelato . Quefti , prima di vedirfi co fieri Abiti, chiefe 
le già foifc efeguica la carnificina , decretata a’falfarii . • 
Gli fù rilpodo , che, in t inerenza del diurno Spiti- 
ro , fi differiua dopo le tré Fede la efecutionc del 
troncamento. Allora il Tanto Arciuefcouo fi dichiarò , 
non volere in rmm conto principiare il Sacrificio ,, 
(e prima non fi fioiua il macello de'condannati . 

C he appettare i bifognò terminare la dragc de’due . 
faifificaton , che d tante Famiglie erano dati occafio- 
ne e di danni e di pianti , accioche il pontefice fi 
prefen rade -all'Altare .Non mancò nella moltitudine • 
chi càcciaife d’indegna barbarie m miràcolofo Sacer- , 
dorè. Quando , giunto egli alle fegrete preci del Cano- 
ne , sii gli occhi di tutti , rotea li la durezza della volta * 
fcefe dal Odo fopra il capo del Celebrante . 

•■>' . . * 0 bian : 
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bianca e celeftialc Colomba ; che , i refrigerio di 
elio, durò con le ale fparlc fino ai fine del Sacrificio • 
Poco dopo l’ Angeli co Volatile fparito, mentre Dun- 
ffano fueftiua gli Abiti pontificali , la Pianeta il 
alzò miracolofamente in aria , per confondere, chi 
osò di non approuare il rigore del zelante Prelato . 

Sì, sì, non è Miniitro di Dio, chi non vnifee , co- 
me vnifee Iddio , alla pietà la giufhtia , adatte il fan- 
gue , alla tutela d-'buoni il terrore de’pcifimi , alle iri-t 
di della pace! fulmini della ftrage . Senza Spada in- 
focata , che allontani pretiaricatori , niun Paradifo* 
di Dio può cuftodirfi anche da Cherubini. 

-35 A'Iampi di ferro si mortale mi fi rinfaccia la ma- : > 
tatione deil’antiche Dottrine, perle quali tanto feria- . 
mente c tante volte raccomandai , à chi gouema Colle- 
gii c Cafe , la cura paterna dc’miei Figliuoli , e 1 pronti, 
foccorfi alle corporali neceifità di ognun di cifi 
Erra , chi (lima ripugnare tra sè giulFitia di difciplina 
cuttodita, e amorofiri di fouuenimenti proueduti . 

Il rigore gaftiga i difetti dell’ànimo , la cariti 
prouede alla fragilità de’corpi . Però, chi non tollera 
mancamenti , non eftlude prouifioni ; anzi , chr 
alla necefiìtà de Sudditi largamente uon aditte , in_# 
niun modo può mantenere in elfi o l'offeruanz* o'I 
Femore, lauto fono fri sè congiunte la cuffodia dell’ 
Quilee la pafiura procacciata alle Maodre, che, f** 
di effe vna manca, cedano amendue . Così dille à 
Labano Giacobbe : f PASC AM , & CVSTODIAM ^ ef1 . 
pecora tnj . Da si gran Pallore prendano documenti j 0 , 
i Guardiani dell’ Anime, per ben guidarle . Si fcriua 
sù gli architraui de’Collegii , a caratreri d’oro , da, 
chiunque regge l’Oracolo dell’illuminato Patriarci 
cat.-.Vafcam , CT Culi diam . Si dà la precedenza a’paf- 
coli, indi fegoono le reti, per riparare la Greggia . 
Quando anche dal tonno del Gouernante lì iafcialfe a’ 
i lupi il mordere qualche pecorella sbraacaca , tal piaga 
- . non 
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non infetterebbe l'altre , anzi le renderebbe più cir- 
cofpctte, e più infeparabili dal Pallore . Ladoue , 1 e all* 
Ouile mancalferoi’erbe , la fame dimagrerebbe il be- 
ftiame , che emaciato fi coprirebbe di fcabbia: onde 
gli animali , appellandoli l’vn l’altro , morrebbono 
fui terreno illcrilito. Dunque, prima : Tajcam , cj 
poi Cuflodiam . Tanto auuiene alle Comunità fanti- 
ficate » nelle quali fe a’poueri Sudditi non fi prouede , 
pienamente e vltcuagliae vellico , falca fuorail lus 
natura , o falfo o vero che fia ,* da cui arditamente fi 
conculcano Decaloghi di Dio, non che Collicutioni 
di Fondatori . Però , diuenuco riafeheduno à sé fa- 
crilegoo procuratore o Cellerario, trasforma la Po. 
uerta , che nulla po diede , in Proprietà , che da Giuda 
prende in imprcltanza e borfe e calle . Ma troppo 
arroifirei ,fe a’mtllici Cuftodi dell’ A n me proponelit 
o per Maellro o per Prototipo , vn mercenario e fug- 
gitiuo Sopraflance di Mandre. Ecco vn Dioonnipo* 
tente, che nel Paradifodi Eden , porgendo ad Ada- 
mo e la ronca per recidere e la vanga pcrcolciuare 
le delizie del Giardino, vnifee alimenti a lauorije , 
come d lui dille che operafle , così ordinò che fi nutrii- 
fe : Vofuit curri in Va r adifo voluptatis , vt OPERA- 
RETVR : Cr custodirà tlllum . PRAECEPITQVE 
E1 DICENS; Ex omni tigna Taradifi COMEDE. Chi 
puferiue fatiche , e non prepara menfe , chi bagna 
a’Suddici la fronte di Pudore , c non prouede a’cor- 
pi di elfi conueneuoli coperture ; non intende ciò , 
che fia gouerno , nè ode l’eterno Padre , che , nel* 
lo Hello punto , impone coitiuamentie porge frutti» 
Con la (teda prouidenza Iddio , per guardare Ada- 
mo dall’ocio , lo volle operatore ; e , perche operafse, 
lo volle ùmilmente banchettante : vt operareiur & 
cufìudiretnium . Immediatamente fegue,non la pcrnif- 
(ione, ma la ordinazione di cibarli , PRAECEPIT- 
QVE ci dieens ; Ex omni tigno "Paratifi comcde . Il 

la- 
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liuoro non fi comanda , il cibo fi prcfcriue , L’efoc* 
tò à potare le punte , gli ordinò l’v(o de* pomi . 
Nè quelli riftrinfe ad vna fola fpccie o ad vna fola 
pianta . Allargò il godimento de’fapori à tutti gli 
alberi , eccettuato l’mcerdetco Tronco della Scien- 
za : Ex ovini Ugno Varadifi cornette . Dirai qualche Su- 
periore» puì parco di quel checonuienc, e più fcarfo 
nede prouifioni di quel che io tante volte inculco : 
da me a'miei tutto ilneccfsar:o attentamente fi pro- 
cura . Primieramente , chi così parla, troppo fi dii- 
coita da Dio, che ad Adamo fomminifhò così larga- 
mente iapori e refpiri : £.v OMNI Ugno Varadifi co - 
mede . Secoadariamente nonributcolaproteftatione, 
che la tenacità di qualcheduno mi rapprefenta, purché 
né io nè chi cal è fiamo i dìifinitori del necefsario 
alla vita vma ia . Ne fia Giudice il Principe delviue- 
re morale , benché ftoico di fetta, e confeguentemente 
feuero di dettami , e più torto cenlore della natura 
che tutore . A’Religiofi , legati con voto di beata 
pouerti, difeonuengono ridondanze edelizie, e dee 
badare ciò, che, per durare, richiede la fragilità del- 
la vita . Tuttauia , per necefsario prouedimento , 
non quel folo s’intende , che ci fottrae aliamone: vo- 
lendo la buona Filofofia de’coftumi che in feno alla 
nccetììtd fi riconofea non vnicamente qncl,chc fiop* 
pone all’agonia , ma quello ancora , che non ripu- 
gna allo fiato , e che fenza colpa può bramarli , in 
refrigerio o della penitenza o dello fiudio . Ecco 1* 
aforifmo del più riuerito Filofofo , che da ben regolati 
coftumi fiafcolti: Ex bis , qua necejfanafunt t quai*m 
primvm obtinent iocum , fine quibus non poflumus vi- 
nere ; qttadam fecundum , fine quibus non debemus ,* 
Qyy£DAMTERriVM,SINE ^VIBVS NOLVMVS. 
Intendete , Prefidenti di Com » uca,non per natura 
nè per difauuentura , ma per virtù ridocce alla_* 
bfic ren za di cotidiaaa penuria 1 Senza viuandc e fen- 
za 
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za vettimenti non fi può Tiuere ; Stne quibus nonpop 
fumus viuere . Ciò non batta .Senza ftanze, lenza li« 
bri , ttnza decoro , fenza refpiri, chi opera per la Chic- 
fa, non dee viuere: Sine quibus non debemus . Finalmente 
à qualche voglia, odi riparo odi conforto odi dilet- 
to } non induri il Superiore , c non atcrifli chi lo 
fupplica ; SINE QVIBVS NOLVMVS . Il mero 
mero necefiario nè pur fi nega a’malfattori , Inca- 
tenati ne’nauilii , per remare : onde , tale riftringi- 
meoto d’intollerabile necefikà fodisfacta.c lupplicio di 
baftonati rematori, e non parfimonia d’huomini ben 
nati, volontarie vittime del Culto ditiino. Si pratichi 
da Faraone . , Tiranno infanguinato del Popolo di 
Dio , il prouedere beuanda e pane à gli oppreflì Ifrae- 
liti: peroche Iddio , nel diferco, e conferua fcnza__, 
tarme le toghe , e pioue • talora , coturnici nel 
campo de loro Padiglioni , c fempre manna , perche 
godano ogni fapore di banchetto reale nelle arene.* 
dell’Arabia : Fefpere cornedetis carnes , & manè fatu* 
Ex°d- rabiminì panibus . Quod cùm vidiffent fìlij Ijrael , 
dixerunt ad inuicem : Manbu ! Quod (ignifìcat : quid efi 
boc ? Quibus ait Moyfcs :Tfte eftpanis , quern Dotninus dedit 
\ pobis ad vefeendum . (osi pafee l’eterno Padre chi fe- 
delmente lo ferue; il cui pane fe pienamente non fa-' 
tia le voglie dc’fuoi Seguaci , non è pane di Angio- 
li, e non è pane di Dio . Di qua comprendano 
indurate vtfeere di quei Comandanti, chenpnharu. 
vifeere per confolarefòggettati,fe fi con fornii alla Pro- 
uidenza diuina la fcarfezza , e forfè la fordidezza 
de loro prouedimenti , che , i chi viue fotto di etti , 
appena conferuano la vira . Nò , Padri miei : nò , miei 
Cooperatori : peroche, oue da Dio fi dà la Legge , 
iui da Dio fi dituuia la manna . Se vogliamo , che-* 
le nortre Greggie afcolcino le noftre voci ; Oucs 
mcét vocem nieam audiunt : ci fentano effe , in ogni 
occorrenza , ricordeuoli, delle loro ccmucuicnzc , folle- 
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étci de'loro birogni, inchinati alle loro brame , e inj 
fomma veri Padri de’figliuoli di Dio , veri Pallori 
del fuo Ouilc ; pronti à dare la vira noflra in prò 
di chi fi allieua, e molto più pronti per dare la vita 
eterna ali’Anime, da Crifto ricomperate colfanguc: 
Oués V9cem meam audiunt , & fé qu untar me • 

Così è 9 e così fia . 
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1 . 1 

Detto in Collegio Romano la vigilia del B.Luigi. 

Sint lumbi vcflripr£cintfi,& lucerna ardentestn 
mantbus vefins . 

flrael germinabit ficucLifiuni ,& crumpetradixeius 

vcLibani. 

San Luca nel capo duodecime del fuo Euangelio , Ofea nel 
quarto decimo capitolo delle fue Vrofetie . 

VVOLE CRISTO i fuoi ApoHoii cinti grettamente ne' 
lombi , affinché poffano diuenire luce del Mondo. Seo^ct 
innocenza di purità [involare è imponibile efer citare l* 
Apostolato, che prefuppone perfetttone di vita. Vero nella 

' Compagnia è nccefjarijjjima in fommo grado laVudìcitia, 
mentreil fine del no(ìro IRituto èfaluar Anime . V eroe , 
non richiederft À chi nelle Religioni viue Apoflolojhefta 
viuuto Giglio nel Mondo , purché in effe viua Giglio . Si 
dichiara , non la Virginità , ma la Caflità bifognare à chi 
dal Secolo vfcì macchiato, per menar vita angelica nel 
Chiostro . Giob , à cui non fu veruno vgualc in tuttala 
Terra , Abramo , lfaac , Giacobbe , Moisè , e mille altri 
Eroi dell'antica Legge e delta nuoua , non ebbero la ghir- 
landa di gigli s e nondimeno furono affai più fanti di molti 
Ciuffi , da tai fiore incoronati . Si animi , per tanto , à ripu- 
tarfì capactfjimo di fantificare 7s {anioni , anche chi nell’E- 
gitto fi fofic tinto di pece, quando, dolente delle fue pajfa • 
te feiagtirt ,Juperi con la cieflodia de’jenfi , e mafjìmamentc 

degli 
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degli occhi , il candore de' t^a^drei» Tale bianchezza è sì 
neceffaria al z eio dell' jinimt , che Iddio abbomina chi 
ne manca , quantunque riluca in molte virtù . Di e(fa poi 
indubitatamente fard difettuofo , chi non fi preferua da 
/ guardi temerari ) , chi non ifcbiua peritoli , chi non fi al • 
lontana da occasioni di cadere » Anziché , chi giarda li* 
ber amente ,uv. cor che nè titubi nè cada, fi digredita in tuo* 
do > che , non creduto ^Angelo di co fumi, vien rienfato 
+Apvftolo di dottrine * 

ìnt Ìnnubi vèjìri prxcìnfìf . Dura Legge * vi- 37 
uere vn huomo feppellito nel fango» con 
obbligatione di viuerui fenza macchia ! 

Pui duro Statuto » douer dimorare vn Fi- 
gliuolo di Adamo delinquente» nella cor- 
po non (blamente mortaie^ma mortifero, 
con la incorrurnbilitsi de^membri immortalati, e re- 
gnanti con Dio % Quello è neceflìtare vn Huomo , nato 
ne’peCcati,àdiuenirc Angelo > edendo Huomo : sint 
lombi veftripnectHfti* Dall’altra parte , a sì malageuole 
preferittione di celeftiale Innocenza corrifponde il pre* 
gfo d'incomparabile Onoràza,Cbe rende i Poderi di E- \ / 
ua Immagini del Figliuolo di Dìo, e Saluatori,quafl co- 
m’egli Fù, di quàti nafcono in quello Mondo:£f lucerne 
ardtnies in mcvilhus vefìns . Dilcepoli miei(dice Crilto) 
vi ilringo i lombi , perche fiate Innocenti ; ma vi glori- 
fico le mani , perche illuminiate chiunque tìue . Come 
di me fcriuerd vn di Voi : EratLax vera , QVAE ILLV* lo.r,^. 
MlNAT OMNEM HOMìNEM , vementem in bunc 
Mundum ; così lafcerò ferino di Voi.* Pos e(Us Lux mun- 
di. Non vi difpiacerannojcome fpero , i ridringimenti Matt * 
de’fianchi legati , peroche è impoilibile , che i voi non 
piaccianole glorie di dica rivendenti . in lemma, fe 
volete l’Apoltolato , che vi dichiara principi della 
mia Chiefa e Maeftri delle mie Creature, arretrate i 
vincoli della purità , che v’impongo : Sint Lambì vefri 
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prxctntH: Ecco la catena del comandato Candore :J 
lucernai arientes in manibus vcftris: ecco la corona del 
Principato Apoftolico, neila cui lublimita v’inuidieran* 
no i Serafini, non che gli Angioli dei mio Trono . Ciò 
appunto fu quel ,che predille nell’vltimo capo de’fuoi 
i Oracoli Ofèa Profeca : ifraelgerminabit ficut Lilium , & 
erumpetradix eius vt Libam : Sei Miniftri della futura 
Chiela faranno Gigli, i Doni tutti dello Spirito fanto 
fioriranno su le foglie di si angelico fiore . Non vi fard 
Dote tra’Fedcli , non vi fard Virtù ne’tefori deila Gra- 
tia, non vi fari ne’gradi dei Santuario Huangelico o 
Maggioranza o Preminenza, che tutte non fi conferi- 
fcanoi chi incorona Tal tura del Minifteno con la fra- 
granza e co' prodigii di inoperabile Pudicizia; Germi - 
nabtt ficut Liliitm ; & erumpet radix eìus vt Libani . Tal 
congiungimento di Continenza e di grane fi profetò da 
Ifa.jS. tf a,a: quzndafcriffeiSolitudoflorebitfìcutLilrum.Glo» 
i. ria Libani data eftei, decor C armeli & S aron . E donde iti* 
mate Voi, che, anche ne’pnmi anni di quella mini- 
ma Compagnia appena nata, e in quei tempi si fco- 
nofciuca e sì mortalmente ferita da lingue c da pen- 
ne , fopraggiungefieto in ella à diluuii le Preroga- 
tive , confeguitc da’facri Ordini in centinaia e mi- 
gliaia d’anni, fa/uoche da’tanci Gigli, che vi fioriro- 
no ; dalla tanca Innocenza , che ognuno in lei venerò, 
e niuno , quantunque capitale nemico , le nega :tlore~ 
bitftcut Liltum : ceco l’Autunno disi miracolofa pri- 
mauera ; G torta Ltbani datarti et,aecor C armeli & Saron m 
Dobbiamo j! credito , in cui viuiamo preilo le Natio, 
ni , predo i Principi, e predo la Chiefa ,a'noftri Sanri 
beatificati, quali tutti cinti di Gigli e Arcangeli d 
Candore . 1 Luigi , gli Sranislai , l’Apofloio dell’Jndiei 
l’Anima grande dì Roberto Cardinalcd’inticolato Tau- 
maturgo dall’America Giufeppe Anchieta , gl’impor- 
porati Banditori dell'Euangelio , in odio di elfo vccilt 
da’ Barbari, e iunumerabili altri Eroi, o dipinti nelle** 
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’noflreSale, odefcrictine’oofìn Annali, godono la la- 
uanda del Battefimo non intorbidato . e congiungono 
alle palme delle loro Vice facrificatci fiori della Ver- 
ginità cullodita. Siche anche a noi', veri Ifra-liti , co- 
me alle Comunità , e di numero e di anni e di meri- 
ti , maggio ideila noftra, può adattarli il Preconio di 
Ofea ; Ifrael gewun.ibn ftcut Lilium , & erumpet ra • 
dix eius vt Libarti Saremo Apolidi frurcuofì , Te fare- 
mo e creduti e adorar» Continenti . t perche io, «.o* 
me confapeuole di quanto palla nella Compagnia, sò 
quanto m ella fieno illibati! Candori del cuore cdel 
corpo , non parlerei oggi di tal Virru sì dilitarae sì 
gelofa , che , anche quando fi loda offende chi 
ode , fe Pmtimatione , fatta da Paolo Apollolo 1 
chi gouerna Anime, non mi riempiua Polla d’impla- 
cabile paura : mencr’egli vu >le, che , chiunque pre- 
fiede ; renda Angelo d’impareggiabile temperanza 
ogni fuo etundto minimo Soggettato. Cosi preferi f- 
fe à Timoteo : cui dinuoziò , edere ne'Prelati enfila- 
ni , come corona e fondamento di tutte Palrre indi- 
fpeufabill obbligationi , la necefiìca di far rifplen- 
dere ne’iuoi fuvlditi OnetU di mente e di (enfi così ri- 
guardinole ; che nulla in ellì o (7 cenfuri o fi bra- 
mi i Sobriunt , prudnttetn , 0 rnatum rfudicum , bofptta 
lem dotteremo ffialmer'tc: fili »s babtniem fubditos C VM 
OMNI CASTITÀ I E .Se co i ogni oneltd:C«w omm 


cafhtaie : dunque non balla allontanare dall’ ani- 
ma lordure , e rendere impòiTibili in effa o cancre- 
ne o piaghe: difdicendonclle fenibianze^ell'angelica 
Integrità, non dico graffiature che facciano fan gue, 
dico appannamenti, è dico nei, che pnuino delle fue 
porpore il volto di Regina , chejddio pone alla min 
delira del fuo loglio.- Per diuina mifericordia,fe ta- 
lora , in quello Mare, di latte per innocenza di (an- 
gue per feruore , qualche intelice cadauero fi pu. 
trefà , incontanente vien rigettato nella (piaggia del 
Ser'Dom.delT.Qliua T.VIIL G le* 
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recolo, fenza che contamini , chi per eflb tiàuìgà ài 
Moncc Caluario . Quando la mancanza o di cintu- 
ra odi sfregi mi afllcurafle la Salute, e mi coftituifie 
fedele Efecucore del Miniftcrio ch^fercico , diuer* 
rei mutolo > e viuerei non Sollecito delle Anime com* 
hieiie alla mia Cura . ì mici tremori denuano dal Tanto 
i?aare ; il quale, proceltando nella Regola del Som* 
itiario j difconuenire > che fri noi fi parli della 
Continenza, ch'egli prefuppone ne’fuoi Figliuoli piti 
jiùrade’criltalli, piùpretiofade’diamanti, piti risplen- 
dente delle fielle , più lorda a’ienfi di quel , che a* 
feuiì fi atfbrdino gli Spiriti angelici che non han fenfi ; 
incontanente impone , d conferuatione e ad abbelli- 
mento di cfla , rigorofifiìma cuftodia d’ogni fentimento 
noftro , e maiTmamente , come quiui leggiamo , O- 
CVLORVM, AVRlVM,eJr LINGVAE . Pero io pu- 
re all’eminenza di Labbra ben regolate , e di Occhi ge- 
losamente cufloditi, nella lolennitd di Luigi , sì cir- 
cospetto ne’guardi, sì fanto nelle voci , animerò, chi 
mi afcolta , d palefarfi , per tale cautela, degno Parto 
di tanta Madre , e confcguentemente abile d gli fplen* 
dori dell’ Apostolato , col geoeroforiftringimenco , in 
ogni fuo fenfo , de’vincoli euangelici : SINT LVMBI 
VESTRIPRAECINCTI,ET LVCERNAE ARDEN* 
jESINMAISIBVSVESTRiS . E perche nell'ora 2 Re- 
gnata al Ragionamento è impoffibile, non che malagc- 
noie, maneggiare con frutto e con decoro i tre punti , da 
me ©Scuramente fin'ora accennati , cioè , quanto rilieui 
aU’Incegricd de'coflumi la cautela degli Òcchi,quantod 
lei gioui la circofpettione della Lingua , quanto debba 
procurare , chi gouerna , l’vna e l'altra Prerogatiua ne- 
gli Allieui del Santo Padre; riferbando ad altro non lon- 
tano Ragionamento le due vlrime RifìeSfioni,fpiegherc- 
mo oggi, la Continenza doucr edere circolpetta, ti- 
morosa , cinfìefiìbile nella cura degli Sguardi : Ifrael 
gamtnabitfrcut Ltli.um , & crumpet radi x ems vt Libani . 
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’}8 Nella quale ptedictionc .e di fiorirà Innocenza 4 
di comunicata Santiti,dcfidero che fiofleruI,a confola- 
rione di chi forfè non pafsò alle Cafe d’Ignatta coll’ il- 
libato candore della Stola battefimale , intitolarli gli 
acclamati Ifraeliti , non Gigli , ma immagini di sì 
beato Fiore , niente inferiore aH’originale di si in- 
tridiate Bianchezza « Non fì dice : J/rael germinali 6 
LILIVMi fi fcriuc , germìnaint SICVT LILIVM < Con- 
ciofiachene’giardinideH’etctno Verbo non cede, per 
veruna prerogativa , chi fi è renduto Giglio , dapoichtf 
tralignò in rogo , à quei Gigli , i quali , non feri- 
ti da fpine nè fcoloratida nebbie» tali nacquero, e 
tali rinacquero à Dio nc'Chioftri , dedicaci alla 
foa Croce • Giubilano , talora, i Prefidenti e infìe- 
me Maeftri de’Nouiti; religiofi , fe a’ioro piedi nella 
Contentane generale fi buttano Giouani d'inconta- 
minata bontà, fcguacidcll’ Agnello diuino, per l'inco«ì 
fonata Verginità del cuore e del corpo . Io» all’incon- 
tro, Tempre più apprezzai » chi, dopo il naufragio del- 
la battefimale Bianchezza » lacrimante e /cruente fi 
conduffe,sùIatauola della Penitenza, nel porto del. 
la perfettione claufirale . Senza dubbio , è dote in- 
comparabile la primiera Integriti, preferuara anche da 
nci.La volle Iddio nella madre del Aio FigliuoIo.La vuo* 
le 11 Figliuolo nc’Scguaci delle fue orme : Hi fequun- 
tur *Àgnum » quocumque ierit . La rimunerò nell’Euan- 
gelifta Giouanni , ricoueraeo nel fuofeno, eaflegna- 
to, per cosi direnila fua Madre per Secondogenito,non 
immcriteuole della fua Primogenitura ; Mulier, ecce 
Wilius tutti . Tuteauia più <fvna volta, la fidanza di si 
bel Giglio, mantenuto non tanto dagli ardori della 
cariti quanto datepori della narura, non Ifiimola à 
quelle generofe carriere di pene, di efempij, di lauo- 
ri, di offeruanza, di virtù, di palij riportati, odo* 
il magnanimo vendicatore de’fuoi falli corre, lenza 
termali * Se ciò non foffeii glonofiifime Vergiai • infie- 
rì a aif 
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Ihe Martiri non fi anti porrebbe , nelle preghiere** 
publichc della Chiefa , Maddalena , già peccatrice, c 
poi amante; il cui nome (oprafia alle Agnefi, alle-* 
Cecilie, e alle Caterine . Chi non più prezza Daufd 
Rè e Profeta , quando ridiede vita, contante lagrime 
e con tanca cenere , alla puhcfcia, pericolata nel lat- 
te di Berfabea ed elHnta totalmente nel fangue di 
Vria , che quando Paitoreiio e foldaco falmeggiò e 
combatteua Vergine ? In Giacomo Eremita, che do- 
po tanti anni di grocta , à se colfe la Purità vergina- 
le, e rapì alla Donzella tradita con vn colpo la ver- 
ginità la gratia la vica e lavifionedi Dio .precipitan- 
dola nell’ inferno , fi canonizzò dalla Ghiera la ri- 
farcita OaelU , per la fepoltura che fi delle, per i’in- 
ianguinata vendetta ch’egli ptefe del fuo errore-* . 
Ntuno fimilmente preferifee ad Anna Madre di 
Mai ia , o Smforofa Madre di tanti Martiri , o Baibina 
Vergine , o Prifca Vergine e Marrìre . A chi giam- 
mai paflò per Pani no di credere inferiore à Giu- 
feppe , Spofo della Vergine, Gioachimo fuo Padre? 
Negli virimi fecoli della Chiefa ville mai veruno , sì 
ignorante di vera culto a la Santità eroica , che, in-, 
Franccfco d Affili ( si viuo ne’nuracoli dopo la mor- 
te, si miracolofa immagine fui finir della viradiCnlto 
morto in Croce ) per intitolarlo con la fronte rte- 
fa nella polucre Principe del Cielo tra’ primi Serafini 
della Trinità, in cambio di adorare ne’confecrati mem- 
bri del fuo corpo Ieratico le cinque piaghe rfd Cro- 
cifiìTo Redentore , fia ito fcioccamente rinrraccian-* 
do.fea'piedidilui, vittoriofi del Mon lo , fplendano 
colorici Fiori di Continenza , non cfpugnata nel fe- 
colo ? In tanto diluuio di fauori inauditi , conceduti ad 
huomo.incai vilseCrifto.e che in felle ilo non vide, fuor 
che per darli la continouata mòrte del Tacco , delU nu- 
dità , della fame , delle vigilie, de’flagelli , delle pre- 
ci « chi prima di confettarlo Primate crd Santi , 
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necessària ai zelo: Tot 

PrinOlpe tri Lagislatori , Originale di patimenti^ 
ritratto del Figliuolo di Dio impiagato, volonta- 
rio Martire fenza barbarie di Tiranni , ardirsi di 
certificar!? , fe dalla Cala del Padre vfci fui carro 
trionfale di non otfufcato Candore ? S’incuruano in- 
finiti Gigli di conferuata Verginità in Anime , non fo- 
lamcnce regnanti con Dio , ma canonizzate da!la^ 

Chiefa , alle dure Spine , in cui lempre fi rauuolfe il 
ferito corpo del Patriarca de'Minori . Non fi parla 
d'vn Fiore in tanta copia di Frutti , di Piaghe , c* 
di Prodigi) . Nell’Oceano di Francefco fublimato da 
Dio , ad edere nell’Alucrnia effigie di Dio fpirante 
fui Caluario , ogni fiume perde e nome e co- 
lore. Abramo , Ifaac, Giacobbe, e Moisè fi moftra- 
no d dito dalla Sinagoga e dalla Chiefa , come Idee 
di eroica Perfcttione , di cui niuno ofienta Tinfan^ 
guinato Giglio della Citconcifione , viuuti tutti e 
morti con prole. Quanti Vergini fioriuano nella Ter- 
ra , quando in elfa Giob regnò attorniato da nume- 
rofa famiglia di figliuole e di figliuoli] E nondimeno, Iob.xì 
nel corpetto di Dio, egli vinfe quanti viueuano ; *» 

quid confiderafti feruum meum Iob ». quòd non fit 
ti fimilts in terra ? Però io non chieggo a’Figliuoli d’Igna- 
tio faluo quel Candore , che pareggi i Candori del 
Batcefimo; Ifrael germinabit SICVT LILIVM . Non,» 
cerco ciò, che ognuno di Noi fia fiato nelle tenebre 
dell’Egitto , quando gemeuà , fotto le sferze di Farao- 
ne , focolare e mondano . purché la Continenza no- 
ftra fi fia fenduta inuiolabile à qualunque tempeftadi 
occafioni c di tentati ni , da che fù trafpiantata 
nella Pak fiina s cioè nel Paradiro della Religione* , 
io afficuro à gli AHicuidi Comune si fantole Bcnedit- 
cioni promelleda Dio , ancorché di cicuta fi fia ren- 
duco giglio . Ifrael germinabtt SJCVT LILIVM , CJ* 
erumpet radix eius vt Libarti. Pietro non ofienta i fiori di 
Giouanni .• ofienta , nondimeno , c le Chiaui del Cielq 
G 3 con; 
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confegnaté à sè , e '1 Dominio de Fedeli , di cui da 
Crilìofùioucilito , e la Maggioranza, che Copra Gio- 
uanm tteflo a lui conferì , dopo la C roce c prima , il co- 
mune Maclèro: Smtlumbi peltri pracincìt , dache liete 
Apolidi , e non dubitate di accefc fiaccole nelle Toltre 
mani « Non lì difcungiungono mai quelle dae^ 
sì eleuate Qualità, che Cullo congiunte ne’banduori 
delle fue Dottrine : Smtlumbì 'peltri prxctnftì > & Lucer- 
na ardentcs in maniùus vejlris . 

39 Prefuppolla tale Dottrina , riconofciamo ora i 
freni della Veduta, pare che lo Spirito fanto non fappia 
fodisfarfi , quando preferiue cuftodia c innocenza di 
Occhi . Li vuole Colombe, il che dinota impareggia- 
bile bianchezza • Vuole che al candore delle piu- 
me fi aggiunga in eflì lauanda di latte . Quello è poco 
al Verbo diurno , fé , in purgamento di fenfo sì fragi- 
le , non lì itabilifcono le fue Pupille sù le riuo 
Cant. di copiofiffime correnti ,che non mai ce (fino. Oc uh t ut 
5*13. ficut Columbi fuper rtuulos aquarum , QVAE LACTE 
SVNT LOT AÉ,e 2 r RESIDENTi#.tLi fluentaplenijfima , 
Qual Purità è quella di Occhi innocenti, in cui bene- 
ficio cofpirano e lì collcgano penne d’argento , ru- 
fcclli di acque, cintura di latte , perpetuo tufifamenco’c 
ferma refidenza in fiumi di piene limpidiffime! JOue 
rimane luogo à nei di Guardo , non dico pcri- 
colofo, ma curiofo; non dico temerario , ma inau- 
ueduto ; non dico o licentiofoo libero, ma dico o non 
lodeuolc o non fanto , fc' non è bafteuolmen- 
te pudico quell’occhio , il quale in sè non racchiude 
tutto il candore dcll’acquc più pure , delicori più 
bianchi , delle Colombe adatto immaculate t Ocuti 
tui fieni Columbi fuper riuulos dquarum , qua latte funt 
Iota , & reftdent iuxta fiuenra'pleniffima . che fe i 
chiunque profeffa Temperanza s’impone sì ecceffi- 
uà finezza d’illibato Candore, molto più rigorofa Inno- 
cenza fi preferiue $ Noi , desinaci , nella Chiefa di 

Dio, 



NECESSARIA AL ZELO io? 

Dio» al Magifteiio de’Popolr, alla fantificacicne del- 
le Genti • Inconfermatione dc'miei protetti e anima 
me » c addotrn a noi il titolo diuinamente comuni- a 
caro alle Poppe della Chiefa .* Otto VBERA tua ficut 
dito HlNNVLI Capre# gemelli, QV1 PASCVNT VR IN 4 ‘ 5 * 
LlLIIS.Nonfi comparano i Maellri della Fede, effi- 
giati nelle mammelle della Spola , o à gli Alicor- 
ni proueduti di antidoti , o à gli Elefanti ricchi di 
auorio , o a Leoni formidabili di ruggito , o all’A- 
quile di tubiimitiìmo volo . Ballano etiandio difar- 
man capriuoli di frefeo partoriti, purché, come ge- 
melli, non difeordino nelle fentenze, e purché non.» 
d’altro viuano , fuorché di gigli ; Hinnuli gemelli , qui 
pafeuntur in liltjs . Qualora , chi ammaettta Fedeli % 
one’buoni dogmi dalle cattedre, o diuiiii precet- 
ti da’pergami » (pin da ogni parte fragranza di 
pudicicia , e appaia non d'altro viuere , fuorché di 
bianchi fiori, domerà gl’indomiti, conuincérà i con- 
1 tuonaci , e niuno ripugnerà , o per vfeire da col- 
pe o per ammettere documenti, à Banditore odori- 
fero, à Guida che non rlconokc altra manna, fuorché 
fiorita, eaccrelce sifanguealie fuc vene comefpiriti 
alle fue membra , co’foli Emboli e co’foli fughi di Gi- 
glio inaffiato dal Ciclo ? libera tua ficut Hmnuti , qui 
pafeunturìn Litijs, Chi vuole allattare i rinati à Dio 
nel battefimo, allatti piima fetteflo co’licori de’Gigli 
lambiccati ; Qui pafeuntur in Litijs . Non è credibile, 
qual’autorità aggiunga à chi , Miniflro di Dio , o 
affiolue peccatori , o ammaeftra ignoranti , o com- 
punge fragili , Federe in concetto di tottumi lumi- 
no fi , di vita fotcractaà macchie. Si palpa , lo Spiri- 
to fianco metter cafa in quei cuori, che la Purità in- 
corona di fiori . Ognuno fi fida di tali huomini , nin- 
no non commette e ^eternità della fua Salute e la_, 
guida di chi appartiene a sè, ouenon vede nei ,eoue 
adora gigli. Per lo contrario, quando Dauid fi piani© 
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annerito da pece , non « sò formare periodo ad iftrut- 
tiene de’fuoi Figliuoli, non aptìbocca ne pure per pu- 
blicare la onnipotenza del Creatore . Non gli era man- 
cata la fapienza, appresa io tanti anni di Oracoli o 
contemplati o proferiti ; Tacconi pagnaua lo ftudio 
cfercitaco nelle antiche Scritture ; ogni apice della,. 
Legge mofaica era indelebile nella fua mente: con-, 
tutto ciò grida nel Salmo de’fuoi fquallori» Se voi. 
Signore , rimeflatni la colpa * non inuigonte la lin- 
guacon la fiducia di per o oe con la dimenticanza^, 
de’falli, rimango mutolo (allo. Totalmente inabile»* 
a pronunciare o vn verfo de'miei Ialini , od vna r 
voce degl’inni altrui: Domine , Ubi* mta aperies , & or 
meum annunciahit iuSlitiam tuam : Vidi , e rimafi ferito , 
c , qual cadauero, fmarrij la vofira parola, parendo- 
mi di vituperare, e non di promulgare il veltro De- 
calogo, fe incontinente ne ragiono . La mia cadu- 
ta infamò talmente il mio Spirito, che, anche invn_, 
mare di lagrime, viuo non Nazzareo rifpetcaco, ci viuo 
Etiopo abborriro. 

40 Nè tale difprezzo dell’Anime infangate fi 
pratica dalla fola malignità degli buomini , tanto facili 
àcenfurare delitti, e non à perdonare fragilità : Id- 
dio hello, Padredimilericoruie.echeriuededt finif- 
iìmo drappo chi dalle ghiande de'porci ripalfa àgli 
azzimi del fuo Conuiro , fprezza e deteda j ribelli 
della Continenza, e più abbomina i tinti di pe.e , 
che gl’inrinri di fangue . Voi Capete , con quanta 
nobiltà di ricompi me , riconobbe l’Eterno Padre il 
tanto celebrato Sac rificio dell’ vnigenito Figliuolo dì 
Sara. Tra Palire rimunerati ni dichiarò Iddio ad A- 
bramola profperirà dc’fuot Poderi, da multiplicaifi 
(oprale Prouince Orienrah al pari delie delle, che 
fciiuil ano nel Firmamento, e nel numero delle are- 
ne de 1 M ìi eiMultiplicabo fcmen tputn ficut STELLAS Ca- 
li, & VEi-VT ARENAM, quaejìin littore Hans. Diuife 
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polle glorie di tal Prometta tra lfaac e Giacobbe, 4 
niun di effi applicando tutto il pregio del Guiderdo- 
ne, e (partendo frd etti i geroglifici della Moltitudi* 
ne profetata . Ad lfaac , per tanto, mentre Panima* 
uà à non temere, foggiunfe : Multiplkabo femen tnum fu 
cafSTELLASCAFLÌ, e nulla pili . Poco dipoi e fprette 
d Giacob viatore cìal teatro del Ciclo, aperte à fuo 
conforto , i Difendenti della fua Stirpe nella fpregia- 
ta poluere de'terreni : Eritque femen tunm QVAS1 PVL- 
VIS TERRA E . Quel, che m’empie di ftupori , con- 
fitte , nè pure etterfi degnato l’eterno Creatore di no- 
minare la Figliuolanza del tanto feuorito Pellegrino 
fabbia del lito, che combatte e frena l’Oceano , e la 
chi tmccalpedaca poluere de’ientieri e de Vampi , An- 
ziché tal copia di Poderi non volle domita a’fuoi 
decreti , ni* quali propagata dal calo . Onde , fenza 
vfare la voce Multiplicabo ,preuedenào , e non proue- 
dendo, i facce (lì futuri, gli ditte : ERITQVE Seme* 
tnutn qujfi puluis terrai » Chieggo ora io perche ne’la- 
cri Tedi tanto fi auuilifca la Prolapia di Giacobbe , 
e tanto s’innalzi quella d’ifaac ^ Finalmente de’ duo 
figliuoli d’Ifaac vno fù Efau , ingiuriofo al Padre , irri- 
uerdntealla Madre, odiatore del Fratello > odiato dal 
Cielo : laeoue da’lombi di Giacobbe vfeirono Be- 
niamino refi, fenza (pine , e Giufeppe fiore glorifica o 
da caratteri regi; . Tutrauolta nel Padiglione , ou« 
Efau difegna dragi , sfauillano pianeti : Multipli • 
cubo femen tuutti ficut flellas Cedi: da noiofiflìma pol- 
uere rimane fepraffatta la Capanna di Giacobbe, in.* 
cui crebbe Giuleppe . Efau ftì temerario , hi inul* 
éiofo,fu crudo, fu crudele, inoderuantede’riti pater* 
ni per nozze Etee, fcialacquatore della regia primo 
genitura per ingordigia di villano legume • Così è , 
fù Elau Idra di numerofe fceler3gglni;ma non ftì incon* 
tinente. e, quantunque l’Apottolofcriua à glì Ebrei) 
quls lornicator aut propbanus , W £jan i ogn» 
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, tot m PVDICIZIA DI OCCHI 
Interprete di quel Tcfto nega 1‘ infuriato Giouane reo 
di oltraggiata pudicitia,e vnicamentelo vuole pro- 
fanato per talamo , bensì legìttimo aperto à Cananee , 
non però approuato da’Genitori , e ad effi odiofo. 
Tanti vitij non offufcaronoi chiarori delle Ucllo . 
Qnefte fparuero,oue l’Iocontinenza affafeinò più d’vn 
Figliuolo dell' in noce ntiffimo Ifraele . Ruben difonorò 
il letto nuzziale del Padre; Giuda profanò i veli ve- 
douili della Nuora ; di fchife abbomìnationi furo- 
no acculati dal zelante Fratello i Figliuoli di Baia e 
di Zelfa . Tal caligine di opere tenebrore non eclif- 
sò folamente i chiarori de’pianeci , ma li mutò in vita- 
perolo loto di bialimaca Genealogia: Eritquc Semcru 
tuum quafi puluis terra , fuentolatoda turbini , Uri* 
tolato da carri, premuto da piedi, lordato da piog- 
ge . Iddio guardi quella fu a mìnima Compagnia 
da quallìuoglia fofpeccione di Gigli appaUìti: con* 
ciofiache il buon nome di elTa,che tanto Un’ora rifplen- 
de , anche nel colmo e della Sapienza e del zelo , 
diuerrebbe più vile del fango. Non poche volte vdì 
piangerli il tralignamento dall’antica Regola di qual- 
che rellgiofo Comune , non così penitente , come 
fù ne’ principìj ; non così ritirato , come lo volle 1’ 
Jftitutore; non così pouero di cella e di abito , come 
vilfcro i primi Difcepoli deU’Ordine . Con tutto ciò , 
perche da’Chioltri di elfo non trapelaua fumo di 
lolfo , anche , chi biaUmaua , chiadcua l’acrimo- 
nia della detrattione, con proteftarlo meriteuole di 
culto. Non fono rigoroli , ( diceuano i Mormoranti ) 
fono nondimeno onorati , e meritano veneratione e 
rifpetto , perche non portano macchie di pece nella 
vaniti Uelfa del troppo raffinato vellimento . In Com- 
ma, etiandio Comunità non del tutto feruorofe du- 
rano riuerite , le non danno impuniti a’ violatori 
del fecondo Voto : mentre niun dente non morde , e 
niuna lingua non infama * chi efercica rigori di peni* 
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letizi , chi conuerte peccanti , chi non fi dirchioda - 
dalla Crocchi s’inchioda alla Chiefa , chi propaga 
la gloria dinina , fe , per ina difgratia , in tanta co- 
pia di pomi a'oro è creduto Orto pouero di Gigli. 

41 A tanta mia gelofu fi (ofcriue il Colofio profeti- 
co^! ricco di metalh,c si annichilato da firagi. Ognuno 
si l’altura della miileriofa Statua , temuta dagli Ele- 
menti c da’Principi : Statua illa magna & flatura / ubimi s Dan,*' 
fiabat , & inthitus gius e rat terribili ! . Quando , non.» li- 
so come, vna picciola Pietra fi fpicca dal Monte, e 
con velocità di corfo fi auuia c feuera e furibonda i 
danni del Simulacro . Etclamo verfo del Saffo; Do- 
li®, douc con tanto (degno: 1 Corro all’eiterminio del 
Colofio . lo lo ripiglio; e, fermatolo, gli protefto » 
non douere c non potere dileguare iceinpiosì enor- 
me di Figura sì nobile. Quanto ferro, quanto bron- 
zo p quanto argento , e quanto oro compongo- 
no la maeità deH’Immagine 1 Ogni parte di efio,da ine 
nominata , nè teme disfacimento , e merita (lima : Ha- 
ius Statua caput ex auro optino erat : peftus autem 
bracbia de argento : porrò venter & femoraex arc:ti~ 
bia autem ferrea . Voi dite molto (mi fi rinfaccia dal« 
la Scheggia adirata) ma non dite tutto. Rilucono 
nella Mole , che deferiuete , i tanti pregi de’ metalli 
fonduti . Nondimeno a tali glorie delle Membra rif- 
plendenti s'intrude la viltà di poca creta ; e quella , 
foggiacendo alle mie vendette, fola baderà per at- 
terrare e per annichilare il prezzo e l’artificio di 
Macchina si ben lauorata . Tutto fegui , con inaf- 
petearo ammaeftramento noftrd , nulla eiouare fregi 
ipeciofiffimi di qualità gloriofe , fc fra’lumi di Doti 
celefiiah fi appiatta minima ombra di non rifiuta- 
ta fragilità ; tAbfciffu! lapis PERCVSSIT#4f#aff» ìru 
pedibuseius FIC TILIBVS,^ comminute eos.Tunccorr 
trita funi par iter fer rutti , tefia , as , argentum , & 
rum , qua rape a funi vento . Se la luentura noftea 
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ioS PVDICfZIA DI OCCHI 
porcalTe , che, in tanta nobiltà di doni fublimi, dalà 
lo Spirito Canto per Aia tenerezza conceduti i que- 
lla Tua minima e infieme fauorita Comunanza , fi 
mefcolafle vn’atomo di nebbia incontinente, cresce- 
rebbe que da a’noftri danni p ù, che non crebbe la nu«o- 
la di Elia, la quale, corta quanto l’orma d’vn piede 
vmano , allagò in poche ore tutta la Samaria ; on- 
de , quanto openamoà prò deirAnime,e in propio 
profitto , tutto fi edifiereobe , fenza fperanza di acche- 
tare chi ci abbaia , di rintuzzare chi cr morde , di 
atterrare chi ci opprime , le con verità poteifero ad- 
ditare veftigio di Vitio brutale, o impunito fra Noi, od 
ofleruato da Momi invn di noi , lenza Vedremo ta- 
glio , che nella Compagnia non perdona d veruno , 
creduto reo di lezzo si fconcio.CichiamanogliAu- 
uerfarii noftri ( auuengache lenza veracità) e fuper- 
bidi mente, e fontuofi di albergo, e lauti di vitto , 
e ridondanti di entrate, e politici di fini : tuttauia , 
perche la fmania della loro tcmpcfla , quando giun- 
ge al lito della Temperanza, non ofa di mentire, e di 
addietro , il Mondo ci crede , la Chiefa cl adope- 
ra. Che fe la rabbia o dell’Erefia impugnata , o del 
Jiuore inuiperico,confe(fan<ioci e fommamenre eru- 
diti e apollolicamente zelanti , poteife intaccarci di 
Candore annunciato, ci (erediterebbe in modo pref- 
fo chi ci ode e chi ci Teglie, cheo Tariffimi ci vor- 
rebbono Tue guide nello fpirito,c forfè niuno fui no- 
flro braccio appopperebbe la Aia lalute : Tercuffit Sta- 
tuari i IN PEDIRVS FICHI IBVS ,e, dietro alla per- 
coffa , fuanirono l’argento e l’oro del canto ramme- 
morato Co'oflo. 

41 E men male farebbe, f e la fo'a veneratfone, ben* 
che sì neceffaria a’noftri Minifierii, percola (Te nel con- 
cetto detdi huominijin qualfifia apparenza di diminui- 
ta bianchezza. Peroche in tal cafo, meno bensì gio- 
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faremmo altrui , ma non meno crederemmo inJ, 
meriti ed in fcruori , nel cofpecto degli Angioli e di 
Dio • Ciò , oc mi accora > è , tal veleno di mal 
guardata innocenza accotticare ogni Virtù; e diue- 
nirecadauerofa ogni Dote di Spirito , le anche con 
vo folo alito di non abbominata licenza la temerità 
de’croppo Liberi o le incanta o le appetta . Vdite.' 
Minacciò Crifto e la Centura d’vn intero Concilio d 
chi ingiuriane il tuo protiìmo con lo itolto titolo di 
raca , e fi miniente apri l’L Terno per precipitami , 
chi d qualunque huomo appam atte alquanto i chia- 
rori del Credito , intitolandolo pazzo ; Qui dixeiit 
fratrt fuo racba , reus crii Concilio. Qui autem dixe • 
nt fatue , reus erìt Gebenn/e . Non perciò comanda 
all’Iracondo , che , per non proferire fomiglianti fo- 
praanomi , fi {frappi dalle fauci la lingua. Indi à poco 
nello (tetto quinto capo di S. Matteo, condannando 
reo d’intemperanza, chi con maPanimo rimira fac- 
ce o imbellettate o colorire, protetta d gli agitaci da 
Satana, conuenire , che, quando temano di foggia* 
cere a guardi illeciti , fi fuelgano gli occhi dalli., 
fronte : jiudittis , quhslittum eli antiquis : Tsfon mae- 
ebaberis . Ego autem dico vobis : quia omnis , QVI VIDE- ' 
RlT mulierem ad concupifcendum eam , iam mcechatus 
e fi eam in corde fuo . Quòd fi oculus tuus dexter fcan- 
da ’iXal te , ERVE EVM , & PROIICE ABS TE s 
expedi'tenim tibt , rtpereat. Genufletto al Seluatorc., 
dell* Anime io dimando con ogni fommeflìone d* 
oifequio , perche preferiua editti di (angue a’feu/ì 
nel delitto della licenza ; mentre, ne’furori dell’Ira, 
d gli finimenti di ePa non impone nè pure liuidure > 
La lingua rimanga , quantunque olciapgi : l’occhio 
defltro fi fch<anti dal volto , te rimira vv. Iti . Nè sodis- 
fatto il Meflia di riconolcere la fronte feoza lumi , vuo* 
le > che l’occhio deliro , cauato con tanaglie, non 1| 
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butti a’noftri piedi, ma fi allontani dalle noftre orme * 
non baftandodi effo laftragefatta e l calpcftament® 
impofto/c con rabbia non fisloncana da noi; Eruteum* 
& proùce abs te . L'enigma » che apparite fenza difcio- 
olimento , lo feioglie S.Girolamo , fcriucndo àDama- 
fo . Ogni peccatole il Dottore Maffimo al Maffrmo 
pontefice , impugna la Virtù, che l’abbatte . Per lo 
contrario, l’incontinenza diffipa tutto il patrimonio 
delle Gratie diuine : e , quando fottometta 1 anima de 
combattuti , occupa loro ogni potenza 
loro fentimento , alfaffioa ogni loro quali t^PtFCio Id- 
dio l’odia con implacabile inimici*» > perciò comauaa, 
che fi preuenga la tirannia di 
morte de’membri : ER VE EVM , & PROllCE ABS 
TE ; expedit ttbi , vt pereat . Ecco le parole ^ 
che alludono al Figliuol prodigo ,diffipatore di r urte 
le ricchezze paterne: Luxuria e(i Inimica Deo , PEKDTF 

OMNEM SVBSTANTIAMPATRIS. Cioè pi reojdm 

e (enti Geremia» quando , in nome degl infangati, grf- 
daua : Oculus meus deprxdatus efì animarn meam . L aliai- 
fino non fi appaga di fpogliare chi viaggia . Lo pnua ai 
fornimenti , lo carica dì ferite , e lolafciao morto oa- 
gonizzante fui terreno ; e,fe non l vccide,l imprigiona» 
e in tutto il corpo lo tiene vincolato . Chi miieramen* 
te fi arrende allo fpirito infernale della bruttura ^nul- 
la penfa , nulla f* , nulla vuole , che fi diTcom^gni dal. 
le fmanie de’tuoi riprouati appetiti : Verdit OMNEM 
fubfiantiam Tatris . Chi i me qon crede in veracità, che 
fembra paradofio , crederà alla Donna Samaritana » 
connettila da Cnfto . Quella , dal Pozzo npaffata ia^ 
Sicar , conuocò 1 cittadini della Terra , e loro diHe , 
Venite meco perchiarirui,fe fia ilfofpirato Meffia vn 
certo Huomo, che hà indonnate tutte le mie taccen- 
de, e quanto hò detto, e quanto hò fatto, da che mi pro- 
fciolfi: ubyt in Ciuitatem & cticit illis homn ^ x u X'J^ìl^ 
& yidetc hominem, qMidixit nubi OMNIA Q^AECVN- 

QVfc 
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QVR FECI . 'Humquii ipjeejl Chrijlusì Quando mai A 
colici narrò il Redentore, o i cibi con cui ville, o i panni 
con cui fi ornòjOi balli a’quali interuéne,o te preghiere 
che al Cielo tnandaua sù la Montagna proibita ? Altro 
à tei non rinfacciò, fuorché i Tei Mariti illegltimi ; Quin* 
que vtios habuifli f & nttne , qitem habes , non efl tuusvir* 
Hoc veri dixifli » Adunque fe d’vna fola maluagici fi ra- 
gionò dal Melila con la Femmina rauueduta , convella 
Io dichiara dìfcopricore di quanto operò in sì lungo 
corfo di anni ? Dixit nubi OMNIA , QVAECVN- 
QyE FECI . Se non parlò nè de'founi di lei , nè de* 
fuoi o Iauori o paflacempi > come à lei rapprefentó 
così diftintamente tutta la ferie della Tua vita ? Ec- 
co la chiaue di cifera impenetrabile . Chi nel Mar 
nero della licenza fi naufragio > nulla vede , nul- 
la ode , nulla rumina , nulla fogna , fuorché le deteflate 
figure della fua profanata fantafia . Quelle rauuolgo * 
quelle accrefce, a quelle fi dedica in qualfifiacfercizio 
o di arte o di natura ì Verdit omnem fubjlantiam Tatris. 

4$ Se si fpauentofo c l'cfterminio degli affatturati 
dalla Nerezza oppofta al Candore euangeIico,con qua- 
le eforcifm o ci falueremo da Magia tanto dannofa ? 
Vbbcdcndoalfanto Padre, che comanda cuftodia inai- 
i terabile de'noftri Occhi : procurando , che tali elfi fia- 
no nella noflra fronte, quali l’eterno Verbo li volle nel- 
l'angelico volto della fua Spofa; Ocull eius,ficut Columbi 
fuper riuulos aquar umetta latte Junt lot*,& refiden t iuxta 
fluenta plenifjìma. Viueremo impenetrabili alfinfocat» 
faetee di Lucifero ,fe gli Occhi noftri,perifcampa» 
ogni rifthiodi naufragio > fi fommergeranno negli Ra- 
gni e di puriflìmo latte e di correnti criftalline. La fcru- 
polofa cautela negli fguardi , l’orrore à qualfiuoglia cu- 
riofità che minacci cadute , ci renderà puri (piriti nella 
carne, ci tramuterà d’huominiin Angeli : acuii tftcut 
Columbi, qua latte junt Iota . Quella infenfibilità di fen- 
lì, c quella guardia dc’guardi t pexauuemura, piùd* 
. vno 
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vno riputerà non praticabile , fuorché o nel Sinai , do» 
ue Moisèiì abbocca con Dio tra fragori di tuoni e di 
fulmini, o nel Taborre, ouc Grido fi vette di neue, e fi 
adorna di raggi . Erra , chi ciò proceda . Non vi obbli* 
go à franar gli occhi, viuendo come Pietro , vfeito di sè 
nella crasfiguratione del Maeflro :nè tampoco vi follie» 
uo a’rapimcnci dell anco Legislatore , circondato da 
fiamme, aiTorbico da Dio. Vi guido, ad imparare si 
eroica arce di vincere follaz 2 Ì,non fui l’erte cune di 
Montagne deificate : vi conduco neU’figitco , e vi fpro- 
fondo nell'ampia ed empia carcere di Faraone. Quiui 
prefedeua a gTincatenati del Eifco vn primario Mini- 
ftrodel Principe, con alfoluto comandodiquamoap- 
parcencua a’rinchiufì.Encrò in quella mmienfa fotta 
Giufeppe, giouane di si riguardeuole comparenza,che 
anche non volendo , fece ina ferua la iua Padrona . Lo 
riceustte il nominato prefetto , fenza punto muoucrfl 
Qen. o riflettere alatiti fregi del nuouo Cattura to ; Erat ibi 
claujus . Non allunghiamo , in tanto fcorrnncnco dell* 
ora, il ragguaglio del prodigio. Chi ciò im magi n alfe J 
Vr volle efpredo miracolo della diurna miieruordia-, » 
perche il Cultode dell’infelice Edificio o rimirale o ap- 
proualTe Giuleppe : Fui t autem Damntus curn Iofepb , & 
rnifmuùlliusyO EDir EI GRATI A M IN CONSPE- 
CT V Trincipis carcera . Se l’onnipotenza di vn Dìo non 
ammolliua gli occhi del Sopraftaotea la prigione , non 
mai egli oguar Dua Prigioniero si atn biie.o Io fcate- 
naua da’ferri . Dunque da Perfonaggi * idolatro nè pu * 
re vn Giufeppe , che ncrofo incancaua Principefle , il 
rimirerebbe riuerente, fe Iddio non v;dirizzaua con 
le mani della fua portanza gli (guardi di chi lo do- 
ininaua , e non lo vedeua 1 DEDÌ f EIGR A TIAM in 
confyeftu Principe c.irceris. Qual pudicmafù quella di 
Comandate Egittio, che punta nonnfletteua aUe tan* 
te vaghezze di fuddito vmiliatoj’Nè quifinifconole*# 
ttiaraiughe d’occhio più angelicQjChe vaiano. L’inuit- 
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NECESSARIA AI ZELO. njf 
to Comandante di tanta gente , dappoiché ruppe! 
ceppi all’Ebreo , e ammirò in eflòi pregi deirindole , 
l’eminenza delle doti , c*l candore de’codumi , rimune- 
rò bensì la collante boncà del Giouane, ma con rad- 
doppiare i miracoli della propia continenza . Con- 
legnò fubitamenre al Kl tradita i prigioni del Rè, e al- 
la fede di lui commife ruttigli affari della Carcere , 
dichiarandolo vn’altrosè nella giurifdittionc del Luo- 
go e nella foprain tendenza a'proceffi : Qui tratiidu in 
manu ìtlius vniuerfos vintfos , <3* QVICQyiD FIE- 
BAT , SVB 1PSOERAT . Ora fegue prodigio non-* 
folamence inaudito, ma incredibile > fe non foflc di 
fede . In si naturale e opportuna occafione di riue- 
dere più volte , per ciafcun giorno , vn sì amabile Sudi, 
tuto della Tua cura, non gli dilfe: Io i te confido i 
negotii tutti del mio Goucrno , affinché niun reo 
(campi il gaitigo , e niuno innocente, per violenza 
di pene , confeffì ciò, che non fece . Però, sì la fe- 
ra come nel mezzo giorno , verrai à riferirmi da 
foto i foio nella mia danza l'edorfionl de’Giudici , 
le meerceffioni de’ Potenti, gli (pergiuri de’cormcn. 
tati , le doghenze dejli oppreffi ,i fupplicii o dato- 
liti per eìnftitia a’colpéuolijoa’rci non decretati per 
aftutia della frode e per forza dc'doni . Non ibtro. 
mite la grauità del maggior Carceriere i si ripetute 
comparfe il gratiofo Mmidro . Anzi dal Tcdo fi trae, 
o che non mai lo richiamò per afcoltarlo , o sì di 
rado a lui fi prefentò Giuleppecol precedo defor- 
marlo , che la Scrittura diuina i noi dipinge il fu. 
premo Giuditierc, affatto non confapeuoledi quan* 
co feguhia nel vado albergo de’proceflati prigioni t 
Qui tmdidn in manti ielius vniuerfos vm&os,& , quic * 
quid fiebat , fub ipfo trac . NEC NOVERAT ALT- 
QVID •* funftis ti creditis . Che dire di si celedialc fo* 
brieca ne’guardi in huomo pagano, che non rjuede,cfii 
era ne’contorni delle fue fembiauze, pitiche calamita 
Scr.Dom.dd T.Qliua H dc‘ 
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de’ guardi ? 1$ec nouerat ali quid . Non pafTaua l’orec 
le giornate col defiderato delle Dominanti e col fa- 
uoritode’Generalidell’armi . Tal vittoria di fen fi fio- 
rì nel fecco tronco di Prefetto incirconcifo , percio- 
che nel Suddito etelcato egli ciò rimirò , che Iddio 
volle confìderato negli huo nini : Fachmus hominem 
Gcn. a d im iglnem & fiwilitudinem noflram, Et creauit Deus 
*.»$* hominem ad imagmem fuam : ad imaginem Dei crea* 
mt illum . Dunque in Dio rilucono guance , labbra* 
occhi, e denti 1 Quelle fóno cortecce dell’Immagine 
diuina imprefla nell’Amme , di cui ci fpoglia la 
* morte, e delle quali la r^furrcttione de’corpi fard tale 
inecamorfofi> che, rendute per fotrigliezza e per im- 
paffibihtd fomigliantiliìme allo Spiriro , faranno 
carne, ma lenza fonetico minimo de’fenfi corporei,. 
Or l’Egipo confiderò in Giufeppe la prudenza , la 
fapienza , la toleranza, la pietà, l’amore à tutti, la 
compaflìoneà \niferi, la foggeteione à maggiori , la 
ftima del Cielo, l'orrore a'vitii , e, in tal riguardo, 
TefirafTe da ceppi , e Io collitui fuo Luogotenente 
nel comando . Chi cosi rimira creature di Dio , al- 
tro in effe nè apprezza nè conofce , fuorché l’effigie 
di Dio . Però di elle fi ferue , non per fatiare i defi- 
derii del diletto» ma per promuouere il ben publico, 
e per valerli delle don* de’foggettati o de’rimirati , 
in beneficio e della Republica e de’Maneggi . Se così 
fi adoperaflero gli occhi da ognuno , farebbono gli 
occhi noftri Colombe di candore efempl «re , e noti 
Auoltoi , predatori di fattezze, e di fi ruggir' ri dell* 
innocenza. Chi altro vede, qua ndo gua rJa , raflomi» 
glia Eua che pecca , e non i’Egitcio. chc difeorre , 
Finche la Donna contemplò Dio , nè pur difiinfe 
nel Marito vna parte dall’alrra . Quando poi, mter« 
rottala contemplatane , fi abbocco con Lucifero , e 
parlamentò con la Serpe , anche ne’frurri diftmfe colori, 
c conferò amabilità e grada, come (eguì,nel pomo vie* 
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caco > . con qucU’cilerminio di cucco il patrimonio diui- 
no, che si, chi viue Tuo porterò, e muore iuo ere- 
de s yidit igltur Mulier , quòd bonum e (Jet Lignurtu 
ad -pcjccndum , & PVLCRRVM OCVLIS , ASPE- 
CTVQVE DELECTABILE.Chi fi ferma nella vaghez- 
za di oggecci coloriti > c pafee gli occhi co’riucrbe- 
ri dell’apparenza, fi dichiara fcolare di Bifce e fegua- * t 
ce di Satana . Ciò poi , che a tutti dee o totale 
mence chiudere , o rigorofamente imbrigliar gli oc- 
chi, è, il riflettere , anche nel frutto elfer preuahi- 
ta la lufinga della vaghezza al fapore della lurtanza; 
pili potendo per ammaliare la volontà quel che ri- 
crea, che quel che alimenta : yidit Mulier ., quòd bo - 
num efiet lignum ad vefeendum , nè per ciò Relè il braccio 
a! predamenco della mela: la rapi e la inghiottì > ou© 
l’incanto del colore auualoró le {peranze di diuenir 
Dea , e la prefuntione di Caper tutto : yidit Mu- 
lier quòdlonum effet hgnum ad vefeendum , e$T PVL» 

CHR VM OCVLIS, aspettitene delcff 4 bile-& tulit de, fru - 
ttu illius , & comedie . Nulla vide il Goucrnatoro 
della Carcere nel Giouanetco Giufeppe di ciò , che 
l’ingannata Femmina vide nel pomo . Però quella per- 
dette l’ imperio e perì , e quelli efercitò il coman- 
do con lode , e ville: Oculi eius ficut Columbi ,qi<x latte 
funt Iota . s . 

44 # Non piaccia d Dio, che io a*fuoi Semi, sì riguar- 
deuoli, proponga per Tdea e di mantenuta integrità,# di 
Sguardi ben regolati vn’Huopio , che adoraua Serpen- 
ti , e che inccnlaua Simulacri . A voi e à me , per 
prototipo di perfeteiflìma Continenza , elpongo Sati- 
ro , fratello di $. Ambrofio. Quello gran Nobile, 
per preferuarfi immaculato fri le tante tenebre del 
fuo fecolo , lordato da tirannie , da feifme, da foz- 
zure, fi prefilfe curtodia si feuera d’ogni fuo fennmcD- 
to , che nc pure vna volta pcrmife a Tuoi Occhi il traf- 
f or rere « oue non ttnuitauano la fantità dell’oggetto, e 
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fa ficurem deli* Innocenza . Vide come nàcque % è pii! 
che adulto s’infafciò talmente , che fembraua legato 1 
°8 ni delle ioclinatloni naturali : rt co»- 

Sobit uer f MStn P uerur)l fimplicitatcm illius atatis innoxia , perfe* : 
fot. ftavirfktiz effigie, èr quodam mnocenttum rnorum jpe* 
To«x* culo r ducerti . Dirò tutto , ferine Ambrosio , fé lo prò- 
«t#. Cederò conlccrato in ogni parte del corpo , e maffìma- ! 
mente nel volto , a 'più fini candori di euangclica_* 
Pudici ria ; SaNCTVS PVDORI , vi frequenter in- 
eofuperfluamtnagis yerecandiam predicare* quàm ttecef* 
fari Am requireres . Sei nunquam fuperp.ua funi amenta 
virtutis . Itaque velut quadam rirginali yerecun • 
dia Juffujus ora , eum vultu affeftumprodcret , RAR VS 
ELEVARE OCVLOS, refene fermonem quaft demerfus 
in tertam . Non apri Satiro giammai t’anima a‘fu- 
’ : riolì aflalti deirintemperanza , perche fempre chiufe 

gli Occhi a'vezzi lufinghieri del dilecto. SANCTVS 
PVDORI i RAR VS ELEVARE OCVLOS . Chi cosi 
fi accieca * felicemente corre ,c non foggiace i cadute . 

45 Se non quì,aItroue per auucntura chiamerà ta- 
luno, intollerante di freno si durò : Io alzo gli occhi , 
fenza tanti ritegni di noiofa cecità, e tuttauia godo 
le neui del Libano , e non prouo le fiamme de’Vefuuii . 
Cuardo quanto mi fi prerema , e Iddio mi guar- 
dada crolli . Dimando io d coftui, fe tal ventura il 
Cielo gli habbia conceduta per vna volta , o per piti 
volte . E perche il fortunato temerario mi affer- 
ma, effere qual? cotidiartìì trofei dell’One fà vittorio- 
fa nella fua Anima , fenza le perluafe catene alle fue 
palpebre, io à lui riprotefto, che non (3 abufi del- 
la diuina Gratia col troppo frequente vfo de’fuoi 
prodìgii. Suonila raccolta,chi in tanti conflitri noti 
c rimafto prigioniero .• peroche , fenon fìftracca Ji__, 
tnifericordìa di Criiio , la quale tuttauia abbandona 
t temerarii; fi ftracca la fiacchezza vmana , che, iri^. 
sìftentata lotta , cede finalmente d gli vrti dell’Og- 
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getto » o' collegato col fomite , o impadronitoli dell! 
Fronte . In si pericolofa arena , per comandamento 
di Ambrofio, flpublica vn minacceuole bando dì ri* 
tirata :CauJ dm peccati fuge . NEMO enim DIV FOR- 
TISEST:Atal rimbombo d ‘intimata prigionia , anzi 
di morte predetra in chi troppo tenta la fortuna 9 
panni di vedere 11 Tanto Padre , che dica 4 chi incauta- 
mente fi auuentura ciò, che dille vn Vecchio idolatro 
all’vnico Tuo Figliolo 9 il quale deliberami di azzuf- 
farli la quarta volta in duello co’ncmici per difefa deU 
la Patria . Vi era legge in quel Publico, che, qualora 
la generolìti d’vo soldato fl foife battuta 4 corpo 
4 corpo tre volte sta le frontiere dell'efercito , rima- 
neife immune dal guerreggiare, col godimento e de* 
gli dipendi; e delle onoranze . Tuttauia il bollore* 
del Giouane", per bizzarria di genio inquieto e per in4 
gordigia di corone inuidiate, fprczzaua l'immunitif, 
e fiauuiaua^l campo . Lo Scongiurò il Genitore^ » 
irifpertare l’indulgenza degli Dei, e 4 non volere sì 
lungamente affittente Marte aTuoi duelli « Hai vinto 
tre volte il nemico : guardaci di non vincere e la_« 
benignità e la pacienza della Sorte : Quid FATICA' 
TAE FELICITATI MOLESTVS es? Optimus Virtutis 
finis eji , antequam deficias , DESINARE . Indi , al* 
legando la légge, lo pregaua 4 valerli dclpriuilegio, 
fenza volere ciò , che non preferiueuano gli Statuti : 
lex vide tic et , qua , pofi tres viftorias , militem 
mtttit, ter viro forti autdiffidit , auteonfulit . E perche 
rinfurperbito Combattente antiponeua alle lagrime 
del Padre timorofo il fangue deH’atterrato afledian- 
te. Giuro, ditte al figliuolo, che io con ambe le mani 
ti riterrò , perche meco tu rimanga vnico riparo del- 
la mia precipitata et4 . Quando ciò nonbattialla tua 
ferocia » 10 (tenderò quefto mio corpo paralitico sù 1 % 
foglia della caia , onde non patterai alla millanta- 
la ghirlanda, fenza calettar prima 4 tuo padre © facj 
k . .. . H i 
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èiaévifcere; *Is(on pnmittam ex tre ,inijciam manti s , te* 
hebo - r Nouijfimè ante limen excunth CAD» AVER HOC 
* STERNAM . Vtai hofìerti pefutntas , PATREM CAL- 
- C A. Tanto dice ilfanto Padre d qualunque dc'luoi fi- 
t gliuolr , libero ne’guardijè non contaminato da col- 
• r ' pi . Se non impallidisci a’trafcorii perìcoli o 
•i f ritenti nuòùe zuffe' con sì attutò auuérfarìo, io foii^ 
pronto di eftrarrc le mie offa dall indorato fepolcro, 
chc i vé$ figliuoli miei mi fabbricarono , per por. 
te a*tuoi piedi il mio depoflto , affinché , fénza con. 
tu! cario } tu non ripaffi a tentar Dio nel cimento di ri- 
petuta licenza ne’guardi . Anch’egli dice à si temerario^ 
Combattitore : jtflte htnen exéuvtis cadauer hoc fi er- 
ti am : vt ad hoftem periteti fts,p A . ftf £M CALCA . E nella 
Compagnia -fìuerd , chr pofla aifordari^ d documen- 
ti si tanti» chi non tramortisca a protettationi di ta- 
le fpauentò! li perderar finalmente vna volta , fe tan- 
te volte vin celli ;T^emo» newo di ’* 'fortis efì . Tuttaj » 
tutta la Compagina fteflà Scongiura chi non cadde , d 
ritirarli da* lotte’: O me , FlLlO PVGNANTB , 
IAMLASSVM Mpcteua, pretto il Maeftro delle Con- 
trouerfìe rectoriche , il rammemorato Genitore al di- 


fubbidlcnte trionfante. 

a 6 Voglio tuttauia » che Ambrofio fouerchiàrtien- 
• te fia timido, mentre fcriue : Iberno din fortis eft . Voglio, 
che fiatra noi indubitata la vittoria di chi lazia la cu- 
rioficà de’luoi (guardi non folamente lènza cadute , ma 
fenza crolli di purità vacillante . Permetto , che lì 
creda ciò , che non fegue, c che in qualcheduno ciò 
lìa, che non é: anticipando in vn corpo paffibile 
fragile quanto fi ferba alle membra lantificate de* 
Regnanti con Dio. Sii, ^oi rimirate quante fronti £ 
voi fi prefentano m ogni occorrenza e in ogni luogo , 
c nondimeno * nè puf ’ fi appahna il C andore o 
della voftrdtffente d dèi vottro cuore : siche , Senza i 


Cingoli che Crifto porge a’Difcepoli : Siru limbi ve Hri 
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PRAECINClI, vi arrogate gli fplendori de'le F^ae- 
cole apoltoliche * lo non nègo ciò , che affermate de** 
Legami; poiché pur troppo deploro iHdiicioglimen- 
to d’alcuni pochi dé'Nofiri nella liberra di vedere.- 
e in e Ili credo la Bontà, che millantano . Soggiungo , 
tuttauia,in tanca curiofità di creature e di pittare 
rimirate, porer voi t fiere Lenza carène di colpa, ma 
non già poter eifere col diadema d’Àpoftoli . Ne’fuoi 
Miniltrl volle il Media , che f! collegaiìero Lumiere 
e/ì[ c "ami i e , prima di glorificare le mani con chia- 
rori efi lnce , il nnfe 1 fianchi con aLprczza di 'vincoli: 

CintM ttmbiveHn prAcintfl: indi & lucerna or dentes ì ^ 
a dmbus ycftris . Al Omfelsare balla la Temperan- 
za nonferira: all Àpoffolato non balla nhtegrità man- . :r^ 
tenuta , le la circolpe t rione c la verecondia non-, 
l’incoronano. Non ti dipartiamo dall'allegato Autore, < ' i: 
per meglio incendere , quanto fi allontani dall’altura 
della Lua Vocanone, chifia Noi non mortifica Lenti- 
menti , ancorché fituro di non annerirli . Fù pre- 
fa in mare da’Cotfaii certa Donzella , sì di animo 
come di membra riguardcuole. I predatori la vendet- 
tero à petiimo Trafficante, che in frequentato Ser- 
raglio cLponeua le Vergini comperate . Lagrimaua vi- 
uo fangue la Fanciulla , nel rimirarli in sì penofo infer- 
no e d'ignominie e di delitti . Onde, a chi entra- 
ua per offufcarla , chiedeuacoti si dirotti pianti o mi- 
fericordia o morte, che niuno, di molti entrati ad 
ella , osò di offenderla, e non pochi l’arricchirono, 
lenza appannarla . Finalmente à lei fi prefencò eoa 
la fpada al fianco vn Giouane difumanaro . Ofiui, 
infleflibile alle lagrime e Tordo alle preghiere de.l'm- 
‘ ginocchiata Prigioniera, la voleua per ogni modo ab- 
batterà . Ella .tratta dal fodero dell’alìalitore lo {toc- 
co, glielo ficcò nel cuore , e , vccifo lo sfacciato, 
copertali del cappotto di lui , vici dal labirinto, ripor- 
tandoli con lungo viaggio a’Gemtori . I giubili di 

H 4 que- 


itized by Google 



xaò PVDICIZIA DI OCCHt 

quelli furono ccccffiui c glorio fi ne’doppij trofèi 
della Figliuola , sì pel fiore conferuato c siperl’auuer- 
lario eftinto: onde chiefero alle Vertali , che I'aggre- 
g afiero à gl'inuidiati feruirii del loro Fuoco . Ributta- 
rono fubitamente i Protettori del Tempio la doman- 
da , con contrapporre alla profanità dell’Edificio sfug- 
gito la maeftà del Delubro fofpirato . InfofFerente del- 
laripulfa l’arroflìta Vergine protertò , che, nella ca- 
lamità incorfa fenza fua colpa , meritaua non gafti- 
go, ma compaflìone . Ti rimiriamocon ognipiU^ 
nera mifcncordia , ripigliarono i Senatori : ma 
rta è Deasìfubhme, che vuole Sacerdotefie inuiivA* 
fien. tc 9 e non compatite : Mifertri debent ornnes ma » Et 
Lib. t* e ^ orn ijereor tut,puelU: SED NON FACIMVS MISE- 
*° ntr ' RANDÀSSACERDOTES . Indi, voltatoli itPrinci- 
T * om< pcde’Sopraftantia'canti,cheraccomandauanolaDon- 
• 9 . zella, così loro parlò : Sacerdoti vejlr* fummo notitia 
Qi 3 ,. i eSl , QVO D PROSTITIT : fummo virtus , quòd occidit ; 
fummo, felicitas , quòd abjoluta efl . Ognun di noi 
ti crede immaculata; ma ognun di noi ti sà efpofta . 
Ciò, che lèi, bafta per cròuare marito: ciò, che fei 
fiata , non ti barta per diuenire venerata Cernente^ 
di tanto Altare : 7^e metu as , Vitella . . "Pudica cs : fed ftc te 
VIRO LAVDA , NON TEMPLO . Stetifh In lu- 
panari : yt rimo te yioUuerìt , LOCVS IPSE VIO- 
LAVO* . tinquis t cafsafum . hoc fatis c(ìnnptur& y 
SACERDOTI PARVM . Altrettanto io rinfaccio a 
chi trà Noi fi confefiafie libero di fronte per viua- 
cicà di natura, ma foprammodo alieno da mollumi, e 
confeguencemente, come non intaccato da macchie, 
roeriteuttle di arrolarfi tra’nofiri Apoftoii . La vo- 
fira Periti dee ballare al Superiore , perche non vi pu- 
nito * à lui non dee baftare, perche vi adoperi - Chi 
con conuerfa , da voi non più nceuerà di 
quel» ihe fiete, cioè, non lordato da fango, non in- 
fracidi. tQ da vicij * Perlo contrario * chùiiorgc dalla 
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fcpoltura de’falli » chi ette dal lezzo de* follazzi , 
vuole per fua Guida , eh! non lo radoràigli ia li- 
cenze, e chi lo fuperi in rotale lontananza da graffia- 
ture , « da nei . Non impiagati polliamo edere figliuoli 
della Chiefa anche non vili : curioli e liberi non me- 
ritiamo di edere o Padri di chi crede , o Maeftri di 
chi profitta • Lo lledo accomunarli co’mondani nei 
vederi ciò che aggrada , ci difgrega da chi publica 
articoli di Fede , e da chiauuia Anime alle mete glorio- 
fe di contornata Virtù . Quando gli Tguardi non 
facciano (angue nelle Anime nodre , armate di diui» 
ir no timore , le {colorano nel concetto de’Conuertiti, 

; che non vogliono limili 1 sè i Condottieri della loro 
. Eternici ; Vt itemo te violenterà . LOCVS IPSE VIOLA* 
f VlT •‘ìiil pafiafum. hoc fatis efl nupturee, SACERDO- 
TI PARVM . Niuna immagine trafmeda alia fantada 
dall’occhio folamentc curiofo, può {radicare il giglio 
della Continenza dalle vifeere di chi meno teme la 
morte , che la colpa . Può , nondimeno , anche vna 
{guardo innocente, non intaccando l’anima , sfregiare 
ilvolco di chi mira; Vudica es; feci fic te viro lauda 9 
non TEMPLO . Dunque per quanto d noi 
preme, che d noi rimanga l’Apoftolato del noli ro Idi» 
tuco, abballiamogli occhi» per non abbaflare alla 
Compagnia la Fama. E certamente ad ella gran nu- 
mero de’ fuoi Figliuoli accrefce e veneratione e mini- 
derii ,per comparire, e nelle drade e nelle Chicfc* 
e nelle lcuole , più todo Angeli lenza {end , che 
huomini compodi e formati di membra . In molti m.* 
incontro per via , che nè pure mi rifalutano , perche 
non mi veggono : tal'è la verecondia delle loro facW 
eie . Non però tutti così fintamente fon ciechi , e con 
troppa fidanza allentano a’fenlì la briglia , girando la 
fronte da ogni lato , e con mio incredibile roflo- 
: re facendo quali anocomia di quanti fon guidati , e 
y ( non piaccia £ Dio)di quante ion guidate ne’cocchi,o d 
1 
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piedi battanola Strada comune. Quantunque cotto* 
ro. ( pochiffimi erariSSìmi , nondimeno alcuni) non v 
portano addurre in Tua difcolpaciò, che proferiua 1* 
elelufa Vedale , per forza di fuentura riporta nell* 
infamia del ferraglio; Fortuna hoc me pati cegit , mi» 
fereridebent omnesmei: tuttauoita , ftimandogli io lem 
za piaghe di accettato diletto , li condanno di feo* 
lorica verecondia , e di abdica Screditate ; Vudicaes , 
fed lieti [li , puella , in lupanari, rtnemo te violauerit , 
locus ipfe violamt . Mi guardi Iddio , che io temera- 
riamente foipetti intaccato, chi guarda: lo Sguardo , 
con tutto ciò, fe non auuelena la cofcienza , muta 
fui volto della Compagnia gli archi baleni del buon 
dome , anima e Spirito de’nortri Ministeri; , in for- 
che nebbie di meritato discredito; Puduaes;fcdjìc te 
viro lauda , non Tempio . 

47 Ohimè, io così diTco"ro, e così Spero : ma 
nè ciò (pera , nè i ciò fi SoScnue il gran Dottore-* 
della Chiefa Ambrofio » Grida l’atfaunaco Prefidente 
Chi guarda » s'muifchia nè io riputerò v run di voi. 
Figliuoli della mia ChieSa , o piti felice o più force - 
di Dauid , i cui la curiofiU d'vna vedura tolfc ogni 
lode e di manfuetudine e di oneità: ttyn adulterafjeù 
Dauid alieni tus thori , nifi vidifjlet . Ciò detto, fe- 
lici 8 UC l l kmofo Letterato^ tonare : SI NON VIS VIN* 
Ta.x, eli NON CONGREDlARfi PECCA HS ? ne dete 
5 j, vitia coronentur i ncque captar is oculis , neque abripiaris 
pvlpebris , Aggiunge alio Jtrepito de’ruoni lo Scon- 
quaffo de fulmini , dinunziando, entrare per gli oc* * 
chi lamorce, che non perdona a temerarij,che met« 
re in ceppi chi fi lafcia ferire da guardi ; 'AJi/ì pe~ 
tulantem obtutum contpefeas ', mors ingredttur per fene~ 
Rram. 7^on esi dcfidiofa peutlavtia , non oticja lafctuia ; 
yerbii illicit , oculis hgat . Millanti ora chi può , veder 
rutto , rè punto riSentirfi . Si vanti llmmodefto di 
fuperare Dauid, profondato negli abiffi e del Sangue e 
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della pece dalla veduta inauueduta di oggetto lon- 
tano ; mentre impallidire al naufragio d’vn tanto 
Piofeta» perla tempelta sì graue di abbracciamen- 
ti indegni e di fmanie tiranniche , fmofla dall’aura 
dilicata d’vn occhio curiofo; c nieghi à sè anche in- 
crefparfi le paffioni di defiderq biaumeuolfnel cott- 
tinouato vlo di fguardi proibiti . Ah , ah , più fede 
io dò a’timori di Àmbrofio, che alle fidanze degli fede* 
recti : Morsingrediturper fentftram : fenefira efloculus » 

Jg^eneft defidioja petu latina , oculis ligat. 

^8 Nella quale tragèdia quando l’occhio è II princi- 
pale at t ore £elle difauuen t u re (pirituali,non fola meote 
non v.iè fpcranza di fcampare l’incendio , ma quali 
non èfpìraglio per vfeire dàlie vampe , e di faluaré 
anche vn dito dalla cenere . Chi mal arfe per bol« 
lore di fangue troppo abbondante , chi anche diuam* 
pò per ridondanze di tóhuiti e di delizie, può rauue- 
der fi, e può raffreddarli. Chi , all* incontro , traile 
nella fua mente fuifurec immagini di oggetti perico-. 
lofi con la temerità de’guardi , rare volte dilegua il 
fumo tartareo de’fantafmi conceputi,o coIPimpeto de* 
fofpiri , o coH’inondatione de’pianci . Ciò imparai , 
quando vdii si eloquente nelle interceffioni Abramo 
coll’Angelo diftruggicore delle cinque Cittd, e sì am- 
mutolito Noè con Dio , mentre aH’ottimo Vecchio 
predicéuala fommerfionedi tutto rvniuerfo. Abramo 
tanrec tante volte fupplteò l’angelico GiulUtiere di 
perdono a Sodoma , qualora in canta turba di maluagi 
anche dieci foli temperanti vluclfero. Nè pure formò' 
vn corco perìodo Noè coll’eterno Palre , per ritenerlo 
dalla llrage vniuerfale della terra e dell'aria . E pure 
sì infame Prouincia fu incenerita, ingaftigodeilaco- * 
mune incontinenza, comefoprauucnneil diluuio al-*' 
la pofterird rutta di Adamo , tolte le otto Anime* 
conferuate nell’Arca , per l’incemperance licenza di 
▼iuerc .Come dunque tanta difparicà di preghiere, doj 
1 ' ' uc 
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uc ripetute ,’c doue intrai afciate, in tanta : panca di j 
misfatttélc fceleragginidell’abbruciaco Territorio dc- 
rìuarono da banchetti e da danze : alle licenze del 
Mondo affogato nell’acque gli occhi diedero fuoco ! 
F h e fomini niftraron legna . Ecco la fronte del folto ca- 
1649* duto dal Cielo : hi a c fui ( tntquitas Sodoma fororis tu* * 
Superbia 3 faturitaspanis , &otium ipftus. Eccolecata- 
ratee dell’orrendo diluuio: VIDENTES filij Deifìlias 
Geo. bommum , QVOD ESSENT PVLCHRAE , accepe- 
6>%, f tt ni jibì vxores ex omnibus , quas elegerant , Dixitquc 
Deus:J'{pn permanchit fpiritus meus inbominc in dter- 
rum . Delebo hominem , quem creaui àfacie terr* > ab 
homine yjque ad Ammantiti . Non creda di efporli a 
poco pericolo di perire nell Innocenza, chi facilmen- 
te e liberamente guarda ..Sappia» chi fi vanta ficu- 
ro da precipiti) nella lubricità de'fenfi,ilNappclIo 
della maluagità , totalmente contraria a* gigli della 
Continenza , non mai icccarfi , fe fi abbarbica ne- 
gli fguardi , e le Rende le fue fibre nelle figure im- 
preflc dall’occhio ; VIDENTES Filij Dei Jiltas homi - 
nutn • Dixitque Deus : Delebo hominem , quem creaui • 
jqond è Sole eftiuo di Feruore apoltolico praticato 
nelle Cafe religiofe , che , d’ordinario , diifecchi i 
mali germogli di fregolate vedute . Il fuoco iteU 
fo deH'Inferno meditato non sa incenerirci rampolli 
dell’ Intemperanza , fc l’occhio o li feminò » o li 
coltiua ; Tqjfi petuUntcm obtutum corupejcas , more 
in a reditur t c alla Morte chi dara morte , fe cllaviue < 
con gii vccifi da se , immobili e (pirati a’fuoi piedi <? 

49 Nè veruno ripigli fidanza di funerale fcanfaco c 
di fchernita Incontinenza, perche non prouafuenf. 
menti mortali di vicina agonia , né ode trombe funefte 
di chi l’aflalga e lo voglia morto . Peroche il Vitio, 
che biafimo , è quel Cacciatore deferisco da Dauid ( 
nel Salmo nouancefimo , le cui frodi i noi dìicoprì 
Bernardo , comcntando le parole del Profeta: Dd^ 
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NECESSARIA AL 2ELO nr 
Qhco 9enantìum . Colloro ,fcriue il Santo, non Tuonano 
conchiglie marine , quando nella felua rintracciano 
fiere. Tutta l'arte de’loro predamenti fi fonda nel fi- 
lanto e nella quiete, con cui cleono à danneggiare^ 
incauti : rtnatorcs , qui cornu non fonant , VI NON Scr • 
AVDIANTVR : Jed fagittant in aculthirnmacuiatum . f u ‘ C r 
E noi feliciffimi , fé almeno vfafTero le faette à noi quiha 
predette da Dauid : A fagitta volante in die • L*Ar- bit. 
co fi (carica non lenza rimbombo , e lo firale , co- Tom. 
me immerge nel petto Tacciato , così Iafcia i villa del lé.ag* 
feritola lunga bacchetta deli’adoperato firumeno • 

Nel quale infortunio Timpiagatoc fi lente tocco, e 
può cltrarfi dalle vifeere il ferro , vfando gomme 
medicinali per faldare con cicatrice l'apertura delle 
vene • La Incontinenza non vfa archi, ma fi vale d* 
archetti ; che , fenza mìnimo Tuono di neruo al* 
lentato , padano e carne • olla con fottilillìmo e 
quali inuifibile ferro . Quello , non fentito quando en- 
tra , non difficile ma imponibile ad ellrarfi, dà indubi* 
tata morte alTaffalito : Leuiter vòlat , dice Bernardo • Ser.*.' 
LEVITAR PENETRAI : Jed dico tibi non lette mfltgit* Tuper 
vulnus : CITO INTERHCH. Niuno dicalo guardai g ulha 
e guardo : con tutto ciò non Sperimento principio 
di languore anche leggiero . E pure fono trafeorfi me- t 
fi , non che giorni , dache mi fciolfi i tanti nodi di * 
fcrupc-lola cautela. Miro, e vjuo . Finalmente i forati 
c feriti dagli archetti , fc ridono nelle prime ore * 
trangofciauo dopo foche ore. Adunque , Te duro fen- 
za Ipafimi di auuclenara Onellà , fcgiv è,noneflcre 
attQlikata la mia Anima . Piano co’vantamenci . 

Non tutt’i veleni fono d» Affido, che, nello lleflo mo- 
mento della rabbiof» morficarura, rendano la mano 
ferita, gonfiata, e tremolante. Alla pelle delle rot- 
te gengiue, pcrch: {ultamente tormenta, fi dà rif- 
lètto cr n teriache compofte , e con fuehi fpremuti. AH* 
acquette Iaudratc da maliardi, che partorifeono 
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morte in chi le inghiottì dopo quattro e dopo Ottd 
meli t qual lambicco prepara antidoti ? qual miniera-* 
fommlniftra rimedio?* Auuiene alla licenza degli Sguar- 
di ciò , che accade à chi , auido di erbe condito » 
trangugia con le frondi faporofe dell Orco qualche 
erbaggio o actoflìcato da vipere ,o da fè nato morcite- 
ro frà le verdure innocenti. Fincheilfamclicomàllt- 

ca , gode i nell'ora poi della digettione ^ en ^ e tormini » 

e fi grida moribondo ; Crebro per ig noran fl ar **** n *~ 
natis grammibus infetti, qu#» INDISCRETA FOLlIS 
fuccifpue , yirtdantia fapc manus concolor legit . Co- 
sì (crilfe Sidonio Apollinare à Greco Vefcouo,fuo 
amatiflìmo collega . Il che prima di lui e meglio la* 
fciò fcritto Dauid nel Salmo centefimo decimo ot- 
tano . Tu ora calchi , non perche ora tu vegga, ma 
perche allora vedetti , Nulla fenditi, quando a ziz- 
zania d'indegne fantafie fù fparfa da Lucifero nel cani- 
po della tua mente , sì ben coltiuata dalla 
n« . Vprimi tepori della paura cuangel ica raffredda- 
ta, prouerai i danni della temerità ne’grani peflìmi 
della conceputa tentatione . Sì che non ti fpaccia- 
re trionfante , perche al prefente piu crcofpetto 
non guardi , fe in altri tempi e mirarti e ridetti , 
vgualmente trafgrettore delle tue regole , . 
tore de’tuof pericoli . Afcoldamo Dauid , Maeftro di 
tanta Dottrina : 'H.on enim 

auitatem.n vtjseius AMBVLAVER VN r. Anche Giro- 
lamo , nelle fequeftrate rupi della Nitria penitente * 
non vdiua filoni dicetere , nè afcoltaua ragguagl I 
danze . Nondimeno illagrimofo Letterato in quegli 
fcogli , ficurittì mi porti di cuftodita Purità » proua- 
ua gli sbattimenti delle difiolutioni Romane , non 
godute , ma fa pure , quando feruiuadi s ^& rec * r, °* 
Damafo, d’Ittruttore 3 Paola ed a Marcella .Tutu 
la immenfiti del mare Mediterraneo feorreua fra cu- 
rri della Città regnante e gli orrori della fpelonca So- 
, tiv 
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! NECESSARIA AL 2EtO: . # U7 
rìana : tuttauia , perche il fant’huomo tanti anni pri- 
ma o vide Matrone o trauide Anfiteatri > abbominaua , 
nella fua grotta, ricolorite tr4 Icorpioni e tra ferpenti le 
(cene del piacere » e rinuerditc fu’faffi Aerili dello 
Scoglio le mortelle de* dimenticati follaci» Couen- 
ne al Vergine penitente romperli con pietra le car- 
ni > e fcuòrerfi folla del petto * per eftittguere con 
rozza felce le fcintille , che centra lui SfauilJàuano 
dalla rupe Tarpeia» in tanta e lontananza e, diuer* 
fiti di Climi : I^om cairn QVI OPERA NT VR iniqui* 
tatem , in vtji eiuj AMBVLAVERVNT » Se tanto 
fconuolgono le chiome non rimirare vn Vecchio fan- 
guioofo , checomenta Scritture >pafciUto di erbe cru- 
de , e ricoucrato nel breue fonno da dtiriffìma ter- 
ra: chi fi prometterà tranquillici d’imbiancata fanta* 
fia , Te 4 fembìanze » Lolite di disfare diamanti e di 
ammollire porfidi , darà ricetto c nella mente e nel 
cuore con guardi inauueduti ^ 

50 Che le anche vno di noi,fri tanti circofpettl, non 
fi cura di nauigare l’oceano della vita prefente fenza ti-‘ 
foni e fenza vortici di prouocati naufragi) alla pro- : 
pria Innocenza , s'incenerifca alle procelle , che con le 
fue licenze (ollieua contro alla Compagnia fua Ma- 
dre. Quante volte alle Comtmici e mortificate e apo* 
Italiche , nelle quali fiorifeono Gigli innumerabill 
d’angelica Continenza , il Cielo nega- le influenze* 
dello Spirito , e Iddio permette sbattimenti di perfe* 
cucori e tencationi di fpiriti infernali, per la Colpa , 
non dico di chi s*infanga con opere, ma di chi & 
profana co'guardi ! Sacrìficaua Bafilio il Grande nel- 
la Chiefa mecrrpolitana della fua Diocefi , in Culi» 
cuftodiua l’Eucariftia dentro d’vna Colomba d’oro % 
ad onore dello Spirito diuino . Quella miracolofa- 
mcntc dibafeua leale , qualora il beato Arciuelco*' 
uoalzaua e l'Azzimo e’1 Calice .Solleuò follia, dopo 
la confe Grattane , il religiofiffimo Prefidentc, nè la 
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Colomba fi mode . Eleuó il Calice, c rimale fenzà 
il confucto prodigio la Fonduta Figura . Turboffi 
non poco il fupremo Sacerdote in tale argomento di 
JDio fdegnato : e , rimirando i fuoì Minittri , fi ac- 
corte, che il Diacono con occhi fìffi riguardaua certa 
Matrona , poco dittante dall'Altare . Ordinò fubito , 
che il fellone Affittente , fcacciato dal Sacrificio , 
fueftito de'facri Abiti , appartato da’Fedeli ,rinchiufo 
in ofeura ttanza,e quiui lungamente macerato da vi- 
gilie da digiuni da pene,come {comunicato feon rafie la 
«emeriti degli fguardì .* finche lira diuina > mitiga» 
«a dalle preghiere publiche del Popolo e dalle priuji- 
te lagrime del Carcerato , ridiede miracolofo moto 
alla Colomba • Ah , non la perdoniamo , oue fi feorga, 
frd migliala di candidiffimi fiori, vna maledetta or- 
tica di trafcurata circofpet rione . Chi la vedili » 
la fradichi , chi la rlceue con le mani , la calpetti 
co'piedi ; chi la fulmina calpeftata , la butti ad ardere 
nelle fornaci tra le incenerite paglie deU'Euangelio . I 
fuddici acculino fino Tinauueduto, gli vguali lo sfugga- 
no , i Superiori rimpiaghino . Non perdoniamo a chi 
non ci perdona , e ci priua delle rugiade del Cielo , j 
con tirarci addofio le gragnuole dell'aria - Ma do* ì 
ne mi trafporta l'affanno de’gaftighi tolleraci, per 1* i 
inauuereenza de’cur ioti* Quella materia è riferuata per i 
Tvlcimo punto dcll'Efortatione promeffa.Serbiamo pe- 
rò a* Treni di quel giorno le imprecationie ì flagelli i 
douuci à chi,per nò frenare vn occhio,fotto:nette tutto i 
vn Comune a'iampi e alle flette dell'eterna Giuttitia • 

51 Riuolgo le mie {olle^itudinid voieàme,{con- 1 
giurando tutti miei Figliuoli , che odano Agoftino, 
mentre l’affannato Teologo raccomanda adogniCri- 
ttiano la con{eruatione del Candore illibato: Cufloii /«- 
mcMiam * Confideri ciafchedunoTlnficffibile feuerici; 
con cui da'Principi fi cuftodifcono le Fortezze. Nella 
notte 1 alzati i ponti e {chicrate le {catinelle , non vi è 
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commercio veruno , Nel giorno , per quante ali.’ 
barde palla , chi entrai Da quanti armati è fé gu ito 
ed è circondato , chi di palleggio gira il Gattello I 
Tanto operi nella guardia deiuoi Tenti , chi teme 
forprefe , e chi non ruole tradimenti. Almeno, co- 
me ogni Padredifamiglia chiude l’vfcio e Terra lacaf- 
fa , perche a’ ladri non riefea rapirgli il poco con* 
tante, che gli biCogna per viuere : così preferiamo 
dalle rapine di Satana decloro della Virtù, con tron- 
cargli qnalfifia fperanzadi dare lafcalata , nella in* 
conlìderacione de'Tenli . alla rocca del cuore, c alla 
torre Dauidica della mence : Citfiodi innocenti am . Te- 
ne , quomodo , cùm auarus cfìes , tenebas faceUu/n _> . 
Ouomodo tenebas facellum , ne tibi extorqueretur à fu- 
SICCVSTODI INNOCENHAM, NE T1B1 EX- 
TORQVKATVK A DIABO^>. Sit ili* certum patri - 
tnonium tuum . E perche le fpiegate Dottrine potreb- 
bono a’migliori Alikui della Compagnia cagionare 
paure indebite e fcrupoli tormentoni , per la ncceffita , 
che habbiamo di conuerTare co’proilìmi ad occhi aper- 
ti » viuenuo noi ed operando Tra turbe d’ogni con- 
ditionee d’ogm letto: io dosi di din ileo la Cuftodia 
de’fentimenti . L’editicio interiore della noftr’Anima 
ralTomiglia le fabbriche denottri Alberghi . In effi 1! 
può entrare per la foglia delie porte , c può falirfi 
adefli per gli ftipiti delle finettre . Se la Temanone d 
noi, palla per la porta non la temiamo , perciochc 
prepara ghirlandedi Trionfo , e non tette lacci di Ter 
uitu . Jrangofcianio.airi.icontro.s’clla in noi s’intru- 
dco da muri forati , o da tetti aperti . Mi dichiaro . 
Se vietiamo infermi , per difporgli a’Sacramenci: fe 
afcoltiamo penitenti , per riconciliarli con Dio ; le 
aflìftiamo a giouani, per amroaeftrargli nelle Scien- 
ze: le catechizziamo fai dulie, per iltruirle nella Fede; 
miriamo quanto bifogna ,non ci fendiamo cieche lìa- 
tue di affettata modettia . Decorriamo come Macllri , 

’ Ser.DomMlT.oUuaT.niL l epe* 


In Pf. 
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Operiamo come Sacerdoti : cònciofìafche \t ftguffca J 
trafmelfe alla rtoftra fàncafia , ad erta lòdo paliate pet 
Ja porca de’noftri miniftèrii , a’quali datà femprfe fica- 
rezta da crolli e profperita di ttofei Io fpirito 
delta ttoftra Vócàtidtoè j, che ci ébolt A portoli , e non.» 
Romiti . Non così dico delie Videe di complimen- 
to » c non di profitto j de’Mgionamenti di otfofo 
diletto i e don di fpirituale iftructione; degli fguardi 
hoh tìtccftafii , e meramente liberi :peroche , in tal ft« 
danza dì pericoli , non incontrati dal zelo > ma vo* 
luti dalla .vanità, Uglie Lucifero per lafineflra di finì 
biafimati, e non per la porta di cuangebehe incendo- 
ni } C confeguentemente la Morte fard morte , 1 
quale , fe cencaffe l’entrata per la porta della Giuftitia» 
a Noi diuerrebbe vita. Tali proceftationi , non fono ar* 
ticoli della mia Sapienza » che in me o è nulla** » 
o c mediocre; fono dogmi di Geremia Profeta ♦ da 
Dio immediatamente addottrinato nella Teologia di 
aforilmi eterni . Or il fanc’Huomo cosi comincia il 
capo nono de’fuoi Vaticinili Quis dabtt capiti meo dcjuant 
C oculis meis fontem Utrynurum » & plordbo die dC 
notte i interfettos fili a popuìt tnei } Ciò detto , con- 
no ca ogni età e ogni conditione di femmine a fanelli 
fchiamàzzi di vrli inconfolabili fe di pianti perpetui 
fopra i Cittadini di Gerufalemme , impiagaci dal- 
la morte del fallo : perochc quella , penetrata in efi! 
dalle fineftre , non laflia fperanza di vita, e quali to« 
glie pofiìbilfid di riforgimento : Docete filias ve- 
tirai lamentum , & vnaquaque proxima fua planttum t 

QyiA. ASCENDI T MORS PER fenestrasno- 

STR AS.Sc.non douendo o decorrere o mirare per con- 
tiertire Anime , conuerferemo e guarderemo , permet- 
terà Iddio,chei nofiri Gigli buttinole fiondi , e che i 
fiori più belli del noltro campo diuengano o vii 
fieno, ofierpi pungenti. Io , quella mattina ,miabufb 
di tropi* t vfo geroglifici, perciochc, ia Oggetto sì 


\ 



necessaria al zelo; . m 

bilicato i chi propriamente parla , fparlà , e of&n? 
de l’Innocenza, non te propugna. Per lo contrario, (fe 
le obbligationi del noftro Iftituto ci neceflitcranno * 
per giouare o i delinquenti o ad infedeli , di vi- 
gere fra e ili ne’riti ciudi , come effi , non temiamo (eia* 
cure , e promettiamoci acquifti di Bontà : conciofla-| 
che, per l’affiftcnza della Grada diuina , i pericoli 
ftefli coopereranno a’noftri femori , c le faette dell’In- 
ferno, in tal conflitto, ci fi conuertiranno In corazzi 
di difefa , e In palme di vittoria, fenza minimo no- 
cumento della noftra integriti . Dunque , Sint lambì 
vepri precinta , perche temerariamente non f! operi* 
e perche cautamente fi lauori : c , quando i fianchi 
della Circofpettione fieno prudentemente legati , al- 
iamo coraggiofamcnte le fiaccole del noftro ApoftoJ 
lato, fenza timore di opere tenebrone, e con certezza 
d’illuminare c di ramificare quanti fiuono per faluarfì . 
Et lucerna ar dentei in manibus veftrif. Siche , quanto hò 
fin'ora diuìfato nell’odierno Ragionamento, altro non 
vuol dire , faluo ciò, che diflì nelle prime voci del T ema 
allegato : lfrael germinala fteut Lilium , &erumpetraéix 
dui vi Libani . Per eccedo della diuina mifcricordia , co- 
sì arà fempre nella Compagnia , c cosi è. 




SERMONE LXXVIII 

• f .< 

Detto neila Cafa Profeda , la viglila di Tanto 
' Ignatio. 

** *t • ^ * • • « '■ 

Oportet autem Epijcopum irrcprehenfibilem effe r fiiios 
habentem Jubditos cum orniti 
• . o : : caflitatc, ; - . 

' • 1 ; « " . - 

ICraei germiaabic ficucLilium ,& crumpetradix eìus 

• i :vcLibani. 

• • * r , 

< San Taolo nella fu a prima Lettera à Timoteo , eOfeanel- 
Cvltimo capo delle fue Trofetie . , . . . 

♦ v »" •- _ - 

STABILITA nell* anteceduto Di\cor{o la cuflodla degli Od 
chi , per viuere immaculati nella Compagnia i refla la ne- 
ceffità di odiare , à fi^ure^a della Caftità , ogni ftllaba 
non Jant i della lingua .*• Quella non baffo che fia immagine 
cTvn Giglio , come l'Occhio innocente beai amente rifp ten- 
de , fc jì rende effigie di Colomba . Dee effere la Bocca 
no.ftra va grofjo fafcio di Fiori, [e brama di apparire pu- 
dica : Oculi ficuc Columbi : labia eius LILIA .Tal fra- 
grammo, d’innocrntifftmi per iodi non conseguirà giammai chi è * 
troppo dolce di genio , fe di liquldiffirna adequa norLj 
fi tramuta in duro Cnftallo. Diuerfiffìmo questo dal primiero 
Licore,che ne'vafi prcndeu a ogni forma ,affodatofi in [affo cou « 
ferua femprt le fembian^e o di ^poffolo o di Marcil e , che V 
Artefice Vimpreffe . Tanto faccia , chi vuoi vtuere An- 
gelo di candore , infleffiblle à chi troppo domeflicamen - 
te dijcone , formidabile d chi noti ritiene la religiofa 

' • . fc 
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ferietd quando afe cita equivoci ,fcueto àchi non divampa} 
fe ode ajjìomi di licenza . T^ella Corte di Teodorico e Principe 
t miniano ninno apriva bocca , fe non difeorreua , odi retti - 
tudlneper ben governare , o di forteTRa per gloriofamen • 
te vincere or qual rojjore farebbe il noflro , fe , dimorando 
noi fui Monte Calvario con Criflo crocififjoj di f corre) fimo t 
odiT eatri , oue l intemperanza feber^a , o di Campidogli 9 
ove arde l'ambizione ! Sia y per tanto , ogni nofira voce Fio- 
re , che renda odorojo chi conver fa con noi . Cosi pure » cbi 
prefiede à Chiostri , non tolleri leggerezze di lingua , fenon 
vuol piangere ne' fudditi carboni di petto , Sia il Superiore 
amorofiffimo in e f audire cbi innocente gli foggiate : tuoni e 
fulmini, oue prevede fcolorita la verecondia, In tal gui fa 
ognun di T^oi fard abillffimo allaconuerfione dell'Mnime,fe , 
circofpetto di Occhi e Jantificato di labbra , a fi ai più abbor - 
tirai' inverecondia, che la morte* * . - 

Iò , che TApoftoIo fcrifle i Timoteo , per 
renderlo degno Prelato di Efefo , fenza ^ 
dubbio , non fi riflringe a'foli Vefcoui 
della Chiefa : fi ficnde i chiunque viue 
Pallore di Anime, emaflìmamente fi pre. 
fcriue a’Patriarchi delle Religioni,e a’Ee- 
! gìslatori delle comunità fantificate.Ad ognuno di que- 
lli , per degnamente prefedere a'Popoli,commeffi loro 
da Criflo , è neceflario quel Candore di neue , che 
al Figliuolo di Dio, trasfigurato nel Taborre, feruì, 
in tantotrionfo della fua Vmanità , o di paludamen* 
to o di manto : Oportet Epifcopum irreprebenfiblm 
lem effe. Quanto tale Prerogativa rifplendefic in Igna-, 
tio , fi trae dalla protìigiofa Innocenza , di cui la 
Madre di Dio , lungamente ad eflo comparita col 
Bambino In braccio, l’incoronò fu’pf imi giorni e ne* 
primieri feruori della fua Conuerfione , accefi nella 
I Cafa paterna, e immenfamente crefcinti nel Tempio 
di Monferrato. Da quel punto in W vn'Huomo ♦ pco-j 
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fanato nella mence da tartaree ligure , raccolte nel 
fumo della regia Coree , nel Fuoco de’Quartieri 
militari, repentinamente fi fencì così felicemente o 
purgato nella fancafia e fortificato ne’lombi , che , iau 
cacto il corfo del a fua vita, non ebbe immagine , fal- 
uochefanta, non fencì moto, ancorché minimo del* 
la concupjfcenza » quali più morta, che mortificata* 
Ecco vi Guerriero nella caduta folleuato talmente* 
dal fango de'Jordi diletti , che , diuenuto di buomo 
Angelo , da'beati Spiriti non in altro fi diiferenaìa , . 
fai u oc he nelle piagne da sè aperte oel fuo corpo , i 
in vendcttadeg'i errori co nmcifi. Parut ora , che sì 
feuorico Soldato , immobile a'follccichi del fomite , 
e inghirlandato neU’anima da puriffimi gigli , veri* 
Echi in sé 1 lilruttionc , data a'Prcfidenti dal gran Mae- 
ftro dc’Fcdeli > Oportet ep/feopum irrepretenfibtlem effe i , 
Tale mfenfibiliil di fenfo debellato , tale fanti- t 
ficatione di mente fiorita,, 'qual dono fia della Omini- , 
Cd , e quanto raro anche fra’Santi , lo confermerà l'au- 
tentica Teftimonianza di tre Personaggi , così cele- j 
bri di vita , così fingolari di prodigu , così illullri di ! 
Nome di Grado e di Patriarcato , che i mimo ce- , 
donode'più venerati Campioni dcil'ancjca Legge e 
della nuoua, Ad Ignatiola diuina Mifericordia metto . 
l’picdi palpitante l'Intemperanza, che sbatte llario- 
ne vellico di facco , che adatta Girolamo abitato- . 
re di eremi» che combatte Antonio debellatore dell'In- 
ferno , Miriamo Ignatio fenza follecitudine di gufi# ■ 
con Satana » mentre adoriamo bensì , ma infieme 
compatiamo Benedetto tri (pine , Francefeo nella 
ncue , Bernardo lotto i, ghiacci , per brama e per n«„ ( 
ceffìcàdinon foggiacereà Lucifero, nelle lufinghedel 
piacere , tanto importuno di Eroi , eguali a'Scrafioi 
del Cielo. Orsù cftabilita dal fanco Padre l*0<feruan- 
aa della propria Integrità . Bella a' vedere, fe, come 
ÙLsècuitodì magnanimamente l’angelica Continenza , 
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cosi la conferuaflc ne'fuoi Figliuoli : Qportet Epifcopun t 
irreprchenfibtlem effe : ciò è m<lto , ma c ò non bi- 
tta a chi preGeee . Però (oggiunge fobicamente il 
Vafo di Elettione: Fiiiosbiibenttm fubditos CVM OM* 
NI CASTITATE .Comele dictfle a’facri Legislato- 
ri, chi nel terzo Cielo Gaddotcrmo per ammaettrao 
ci .«Se, chi gouernaSerui del Crocifìtto non gli raffina 
ncglivlrimi pregi d’inferiore e di ettcriòre Pudicicia , 
tradifce il fuo Magitterio , e non Pefcrcita . Conciòfia- 
cheogni euangelico Comune fara ottimo, e goderai 
Palii della confumata Perfezione , fe ne’penfieri 
e ne’ (enfi rapprefenretd piu rotto ?n coro d’Angeli, 
che vn conuutto di Hiiomini; però verifichi Papoitoli* 
co Precetto : ftlios habentem fubditos cum ornai ca- 
pitate . Qualunque Religione , in cui ralDote fi ado« 
ra , giunge alle gloriole mere di canonizzata Santità . 
Per lo contrario , doue alquanto tal Candore fi ap- 
panna , nulla rimane di buono, effibreue tempo fpa* 
nfeono tutte le qualità dc'fregi ciauttrali . Noi, per 
tanto , troppo ecteffiuamence felici ; a'qu^li il no* 
ftro B. Ittitutore , e per le regole deila Modestia » e con 
la dichiaratione del fecondo Voto, impofe nell’Huo* 
monoftro e interno ed etterno tale fublimici di odo* 
rofa Innocenza, che , quando da Noi non fi trafea- 
ril'Vbbidienza alle Cottitucioni, le noftre facce fen. 
za nei , la nottra vita fenza liuidura guadagneranno 
alla nottra comune Madre il tanto inuldiato Preconio! 
Totd pulebra es , & macula non efì in te . Qucfto 
è quello , che ognun di voi dee praticare in fe- 
fletto, viuendo Immaculato: ciò farà il primo punto 
del Difcorfo . Quefto dee procurare ne’Soggettati 4 
sè ogni Superiore » il che fari l’oggetto del fc* 
condo : affinché arche della Compagnia > corno 
delle altre antiche e moderne Religioni, fipofla dire 
con verità ; irreprebenfibUem effe , Ftlios habentem fub- 
ìuqsSMM OMNI CASTITATE • 
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53 L’Integritd nofira non è ITnnocenzà , che profef- 
filmo , fe , affocata nel cuore , vacilla ne’fenfi ,* fe , fchi- 
uando piaghe, tollera macchie ;fe , rotte le catene del 
vit;o>nonfi lauora corone di virtù : Cum OMNI ca- 
(ìitate . Può viuere non prigioniero di Satana, chi ne- 
ga confenfo alle fuggelhoni di vietate lufinghe, e con- 
feguentemente non pecca . Non però può viuero 
incoronato Figliuolo del Tanto Padre , chi non fi 
arruffa a’vczzi di non matura domeftichezza ; eh 
non tuona a'motti di giocondità inauueduta ; chi à 
primauere di beneuolenza , più confinantecoH’amici- 
tiacheconlacarità,non contrappone Teucra vernata 
o di ciglia infofpetcite o di palefT ritirate . Viuono al- 
cuni , anche ne’Chjoftri di rigorofa Ofseruanza , 
acque puriflìme , fenza lordura o d’infracidite can- 
nucce odi limaccio intorbidato, buoni, fempliei, di- 
uoti , e modelli; ma incapaci di vn Nò, ma non-» 
capaci di crefpao sù la fronte o nelle labbra . Sorrido- 
no con chi ride , approuano chi ragiona , amano 
chi lufinga , non odiano chi fi difeioglie , afeoleano 
chi intitola i rigori della cautela angelica o fcrupoli 
tormento!! o vana iuperftitione di Cominciarne*» • 
Coftoro, quali Acqua, terminantur termino alieno . E(ul- 
tano co’Perfetti , fi compungono co*Maturi, fi accen- 
dono co’Feruenri ,falgonoa! Cielo con chi lo rimirai 
padano Apofioli all’India con chi Apoltolo di bra- 
me ne impetra l’andata . Per lo contrario , s* infredda- 
no con chi loda moderatione di fpirito, lì abballano 
con chi Tcioccamente s’innalza^d vanitd , fpalan- 
canoIVdito d chi apre fcuola di nouelle , ammirano 
chi fi affacciai portiere, chi millanta poflanza colo- 
renti . Quefta è Acqua, che prende ogni forma da’ va- 
li, che Raccolgono, fintonda ne’ rotondi, fi riquadra 
ne’quadri, fi allunga nelunghi, non ricufa di diuenire 
ottangolare nelle vrne di più angoli . Di tali 
Acque molti fi valgono * c per refrigerarli la fec- 
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dà , e per rinfrefcarfi le mani , con poi glttàrlaoneF 
pauimento o nella ftrada, calettandola co'piedi , c 
lardandola anche al calpettio dc’giumentie de’carri. 
Non cosi feguirebbe a’niefchinel]j,fe , rendutifi piu 
ferij e più inflellìbili i chi mal parla, o rotalmen. 
te ammutoliftero , o rimecteflero in golai malprò- 
feriti Affienii deH’olìeruanza eftintae della licenza 1 
perfuafa . A tali Religiofl gl’Inofleruanti s’incur- 
uano , gli Ofl’eruanti fi appoggiano,! Superiori tt 
aprono . Ogni Minifterio ad effi fi confida , ogni 
Maggioranza ad effi fi porge, ogni Cattedra loroiì 
apre, và loro dietro tutto il buono e tutto l’ottimo 
delle Comunità apoftoliche j i cui Raggi , imitatori 
dell’Ombra , fuggono chi li fiegue, e feguono chi li 
fugge . Or fe ciò è, per qual ragione, chi per ama- 
bilità di genio e di natura fi confetta c fi conofco 
Acqua liquida, troppo facile à riceuere qualfifia figura, 
e d conformarli à chiunque feco conucrfa, ne’rigo- 
ridel Timor Tanto di pio (che Tempre regna ne’ fa- 
cri Chiottri) non fi trasforma in Criftallo dirocca,fat- 
tofidi vile licore pretiofa gioia , da figurarli , o in». 
Marcire che muore per Crifto, oin Croce oue Cri- 
fto morì aturam fumens GEMMAE : quia perdi- 
dit VNDAE. Così cantò, ad ìftruttionediRuricio, 
Sidonio Apollinare , Vefcouo e Santo infieme cano- 
nizzato . Ecco , qual differenza pali? irà chi, fde- 
gnando l’amaoilità fouerchia , fi muta di miferabile 
liquore in gemma di tanto prezzo . In qualfiuoglia 
o fìto o luogo o vafo il Criftallo non varia effigie , 
e rimane quale T erudirò Arrefice Io figurò . Se T 
intaglia Angelo di Sembiante , Tempre il fatto traf- 
parente fpande l’ale, e Tempre fi dimoftra celefte . 
Così pure le Io fcarpello forma dell’Acqua indurita, 
o Antonio Anacoreta , o Pietro incatenato , Tempre 
dal Criftallo fi glorifica l’Eremo, elemprefi lantifi- 
ca la Prigione . Ah , Padri e Fratelli miei , mina* 
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re facilità d'indole , e più colta nza di proponimenti 
fc vogliamo e (lima dagli huominf , diueuuti Gioie , 
c benediccioni da Dio , premiati come Eroi « 'Nata- 
rei» fumens G EMM AE , QVI A perdidit vndee . Il clic co- 
me i tutti conuiene per non tralignare dallo ipirito 
conceputo , così a’più frerchi e dì anni e di abito è fo- 
prammodo ncceffario nelle caie di Grido '."Chi non in- 
dura , non dora ; e chi con tutti vuol cfler tutto, in vece 
d’cflcrc predo fa Pietra da ripor fi sii gli Altari , diuer- 
ri Acqua elementare, il cui corfo termina o neTofli 
dc’PoacriyO nelle cloache delle Città . Anche il Cri- 
itallos'incenfae anche fi adora vna tal Gemma ( per* 
cioche , inuariabile e inftedibile , conferua le riceunce 
fattezze o de’Santi o di Dio . Se il fortunato Saf- 
fo non lafciaua e non abborriua il colamento , o fia 
flulfo con cui nacque , non compariua giammai o sii 
le credenze de'Principi > o ne’tempij di trillo . In- 
fleilìbile 1‘adoriamo , molle c maneggeuole , come pa- 
rafi mero elemento » non troua prezzo . Tutto il va- 
lore e tutto l'onore , d*annouerarlì tra gli ametilli 
e fra’carbonchi , derma nel Criilallo dalla durezza 
prefa nell’ Alpi trà le gelate della bruma ; 7{aiuram 
fumens GEMMAE , quia perdidit vnd& . Saremo illi* 
baci di cotlumi, faremo riguardcuoli di forma, fe alla 
' pcricolofa condefcendenza di riprouaca facilità fuc- 
rogheremo madia di andamenti , fermezza di maf- 
lime .Gemme, gemme ci vuole il Candore angelico, 
inuariabiii nelle apprefe dottrine di Vita circofpct- 
ra, e non Acque , che. per biafimato feornmento, 
mutiamo c affetti e voci e fatti , qualora, chi è vano, 
ci alletta ; chi è lìbero , ci fcuote ; chi non è ero- 
cifrilo con Grillo , ci dilchioda dalla croce di Crifto: 
7{$turam fumens gemm£ , QVI A PERDIDIT VN Da E. 

54 Prima di diuenire Gioielliere ali’Anime dì 
ehi mi ode , io doueua prefupporre ad cfle , quan- 
to maggiore cautela bifogni alia conferua ciò ne deli* 
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Innocenza nelle Parole o proferire o afeoleate ( delle 
quali oggi parliamo ) che nc'Guardio inauueduti o 
liberi > di cui nell’anteccduto Sermone ragionammo •. 
Allora io chicli d gli Occhi noftri la fimiglianza del* 
le Colombe , lauace nel latte, e dimoranti alle pici 
ne desumi: Ocult mi SjCVT Columbi fuper riuulos 
gquarum * qua latte punt Iota • Chieggo ora trasfor- 
matone de’noftri Labbri , non i fimiglianza.ma in 
natura dibianchiflìmeFroudiiLaftu eiui LILIA , di * 
iUttantia myrrham pnmam . Negli Occhi baila Firn- 
maginedel mifteriofo Volatile '-Oculi mi SICVTCO- 
LVMBAE . Qui non fi ammette ritratto di Gigli «pre* 
fcriuendofi l'ori ginale di effi c l’efienza del Fiore % L A- 
BI A EIVS LILIA . La ragione del diuario , mite ctf 
Guardi , ineforabile con le Voci , fi crac dal dine- 
rcntc vfo de'duc diuerfificati Sentimenti* L’Occhio, 
fc conuerfiamo co’ proffimi , è neceffitatod rimirare 
anche ciò , che non (antifica , Per quanto, fi guar- 
di ognun di noi negli fguardi, fe folleuatQ da terra 
difeorre nc’pcrgami , fc afcolta penitenti à piana ter- 
ra 9 (e catechizza o ammaeltra sii cattedre > (è irw 
cafa di numcrofa famiglia entra al conforta de' mo- 
ribondi , damo ncceffitatià vedere , non folamente* 
toghe » ma gonne i i mirare non folo pallori di chi 
piange > ma naftri e ricci di chi fi fpofa . Sì che * 9 
bi'ogncrd amminillrare Sacramenti e fpiegarc Vani- 
geli con occhi impegolati 9 non chechiuiì ; o , fe * 
(chluandodifdrceuole (ingoiatiti di modeftia non pra- 
ticata 9 foccorrcremo e ignoranti e delinquenti , forza 
è 9 guardare ciò che difpiace 9 vedere ciò che^> 
difdicc 9 Nella quale tempefta di oggetti comunali 
l'Innocenza non pericola 9 fe ^Occhio , ouc (corra 
per dura obbligacione del M nifierio , non fi fi/fa-* 
per atrifehiato lòlkcico di curfofiid 1 e fe l'animo ciò 
odia t chela fronre rimici Però * Octt'i mi noti* 

C otumbs , ma SICV r COL VMBAE , qt* Uticfunt 
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purgati Tempre dall' interno abbonimento i Guardi 
•talentati dall'elerrìzio de’Magifterij . Siamo neccffi* 
tatià vedere. Ma chi ci neceffi a a ragionare o fcioc- 
catnente o vanamenre Niun ci obliga à dire quel , 
chedildice; e l’inuiolabile Legge dell’angelica Puri- 
tà ci obbliga à non parlare , oue male fi parla : a 
non rifpondere, oue, chi conuerfa con noi, atterra 
ne’fuoi labbri l’antemurale del dmino Timore , o 
fpezzala Porta profetica , daDauid flabiliti alla (ua 
bocca , per regnare immaculaco . Dunque LABIA 
EIVS LILIA : & non ficut Lilia . Nè balla vn fiore » 
che fpunti sù la lingua ;fe molti gigli non germoglia- 
no in eiTa .* Labi a eins LILIA. A rafci debbono, ne’no- 
ftri difcorfi , venerarli i fioriti iimboli del Candore 
verginale . LILIA. E nondimeno, con volere io tan- 
to da’nollri periodi e dalle noilre domeltichezze, nul- 
la efpongodi quel ,che Iddio e brama e vuole. Sa- 
rebbe almeno amena la noftra Conuerfatione, quando 
anche non folle od ifciol tao gioconda, le tutto il gio» 
godi effa fi componete datali fiori. Oimè,a’Fiori 
comanda l’eternoSpofo che fi congiunga la Mirra; 
la quale rendei periodi innocenti, non tata tempe- 
ranti , ma mortificati , ma trafmef/i nelle noilre Sa- 
le e nelle noilre Porte , o dall’Orto di Gecfemani 
oue fi fuda fangue , odal Monte Caluario , oue la»# 
Terra trema , oue il Sole fi ofeura, oue vn Dio ago- 
nizza: Labiaeius LILIA ,di(lillantiaMY\\RHAMprt- 
mam . Ecco il fimulacro della Purità , di chi conuer- 
fa. Pareà Voi,cherefti luogo à minima libertà, odi 
amicheunle licenza : o di non mifurati periodi, oue lì 
efclude rutto ciò , che non è o Mirra o Giglio ? Si , sì , 
fe l’Acqua non indura in. Criftallo d’inefpugnabile fe- 
rietà e di verecondia maelìofa , faremo Licori difpre* 
gieuoli , e non faremo Gemme defiderate : Ts [atnram 
fitmens GEMMAE, QVIA PERDIDIT VNDAE. 

5 5 Dunque(djce taluno)fe non diuertemo Stoici fpa-. 
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uenteuoli , non faremo Apofioli fruttuoff .Voicl vo!e* 
te Saffi, indurati nelle vifeere de’Monti fettentriona- 
li, negandoci e filma e titolo di facre Gioie , fe non 
mutiamo l'amabilità d’indole piegheuolc , o jn ru- 
fticità di abbracciala folitudine , o in terrore di minac- 
ciosi cenfura : '^(a tur am fumerà gemma , quìa perdi» 
dit Tenda. Così fegue nelle Gemme della Natura : ma 
non cosi fegue ne ‘Crifialli della Gratia . Queft», co- 
me vincono la durezza de’Diaman ti nella inflefiìbili- 
taàdifcorfi non innocenti, cosìritengono piaceuole 
morbidezza di religiofa carità , oue la Continenza 
non vacilla . Però , come dobbiamo inuiper irci, fe nel* 
l’aria rimbomba fìfchio di giocondità non ficura; cosi, 
ou’è lecito il conformarci a’periodi e a’de fiderii al- 
trui, trasformiamo la ferietà in feruitù, accomodan- 
do il noftro genio al genio odi chi ragiona odi chi 
chiede. Fù ih ciò fopra modo eminente il tanto ce- 
lebrato Giouanni Bcrchmans , di cui è fiampata il 
vita , e con cui io vidi filofofo in Roma . Quefto Ar- 
cangelo di coftumì e di fembianze, come atterriua 
con la feuerità de’portamenti chi piegaua à leggerez- • .. , 
ze; onde niunoardì mai , in fua prefenza ,di proferire 
periodo o di narrare fatto non bollato e nonappro- 
uato dalla virtù : c^sì, a 'primi cenni di chi lo vo- 
leua , o compagno nelle vfeite ad effari , o fufiituto 
ne’fudori de! lerulre alla me. fa, rei difpucare in fuo 
luogo fuori di fcuola e dentro, nello fiudiare a fuo 
fauòre e compendiare quifiioni , era prone flìma 
vittima d’ogni brama degli altri . Chiudeua libri, la* 
feiaua la iianza , nell’ore più calde vfciua di cala , 
nelle fiagioni piu fredde con volto udente fi fatrifi- 
caua o a’bifogni o a’eenni de’C ondifeepr li. f eco vn 
Lrifiallo più molle dell’acqua, e pm <*uu infieme di 
qualunque durilfima pietra . Per a comodai fi , a 
conforto de’neceilitt fi,à (ortisfatuoredegl’inuoglia- 
ti, era, più che Acqua ; pronto à (correre ouunque 
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tlNGVA INNOCENTE 
piaccua a’compagni , più che pronto i disfarli pét 
compiacergli .• mentre intanto ognuno in effo venera- 
ua il rigore delPvdito , intollerante affatto di filla- 
ba non celefte. Tutto ciò, che non era Giglio nella 
bocca di chi con elfo trattaua , i lui pareua , o rogo 
Che punge (Te , o aconico che auuelenalfe . Era egli 
di tutti, feàluisì euangelica feruitù non altro colla* 
uà , fuorché o interrompimento dc'fuoiftudij, o in- 
comodità de’fuoi membri, o facrificio del fuo genio. 
Plon era di veruno, le, chi {eco ragionaua , daua fo- 
fpetto di fpargere vn tener ifiìmo filo di nebbia iopra 
illuminofo Candore di celeftialc Temperanza . Ciò 
noi impareremo da lui ; à cui furono, in si miraco- 
loni varietà di grana ciuile e di apofloltcafcrieul, e 
prototipi e Maellrii tre fanti Fanciufli?d«fcrittid> 
Daniele . Quelli , quando Nabucdonofor piegaua-# 
loro i ginocchi all’innalzata Statua di puro oro , 
quali giganti di Fede rcfillettero al Monarca, e de- 
prezzarono i Cuoi bandcT^otwm ftttibi,Rex, quia DEOS 
TVOSNON COI.1MVS, & Statuam auream % qua»u 
erextffi , non adonmus . Gridauano alla prefenza d* 
infinito popolo in faccia all* adirato Principe : Piò 
tofto fiamme che idoli ; più tolto morire, che pec- 
care ; più toflo fornaci , che incénerifcano i noflri 
corpi , che vn grano d’incenfo da noi arfo i riueren- 
jsade'cuoi Metalli .Siamo cuoi ferui » fecu fci feruo 
di Dio. Quaodo da elfo tu ti ribelli , tu non feitiè 
farai giammai compagno noftro , non che Rèa Deo& 
tuos non colimus . Che afte d’vn Crillallo di monte » 
che fprezza Monarchi , che non teme incendi) l Ec- 
colo arrendeuoJe Licore , che adempie quanto lor 
chiede il T iranno . Attonito Nabucdonofor a’ refri* 
gerì) del fuoco, a’falmi e a ‘canti dc’Giouanl condan- 
nati , chicfe loro l’vfcita dalle vampe della torre in- 
focata: jicceffit l^abucdonojor ai ojitum fornaci s igni* 
ardenti* , & aiti Siiwb, Mifati , & ^iltdenago, fermi 
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bei èxcclft , EGREDlMINI , & venite • Potetiano i 
tre preferirti Satrapi dire ali’vmiiiato Comandante & 

Se ci vuoi fuora di qui , manda i leuafci dalia Torna» 
ce quegli ftefli maluagi Miniftri delia tua ira » che Crii* 
delmentee rabbiofamentc ci gettarono ad intenerir- 
ci , con tanto fpafimo, tra 'carboni di fpictata carnì- 
ficina » Perche i noi da teli dice ; Egre dimmi ; fé qual 
non entrammo coVioflri piedi , ma sd le braccia de* 
tuoi adulatoti t Com'efli , i fuon di trombe ,cipo- 
blicarono rei di lefa maefld vmana> e c’infamarono col 
rimptouero» d'ingrati alte tue gtatie, di rubellialla 
tua potenza >• così ora * trà flauti e cerere » ci dichiari- 
no fluoriti dal Rè dc’Rè> e fCelleratamcntc calunniati 
da’neinici del Cielo. Nè cosi rif^ofero , nè così ope- 
rarono i tré modelli filmi Principi: a 'quali riufeì am- 
bita fortuna di potere vbbidire al Tiranno,fenza difpia- 
cereà Dio. però , afcoltato l’inuito; Egredimini & 
venite > tegue incontanente nel facro Tello : STATIM- 
QJTE EGRÈSSI SVNT SIDR ACH, MlSACH,ér AB- 
DENAGO de medio tgnis . Ecco la riuerenza » adope- 
rata dagli ottimi Ifracliti verfoil Rè idolatro, oue 
non fi trafgrediua la Legge di Moisè • Ncgauano di 
adorare Coloffi, non per ambicione di apparire ge- 
uerofi , non per prurito di ripugnare a’Regnanti ,* ma 
per mera neccffitd non vbbidiuano all’Incoronato i fin jj 0 6 
di non difubbidire al Creatore : Deos tuoi non colimus . a d * * 
7ipn emm contendente! , (criffc Giouanni Grifo (tomo, pop. 
[ed PHILOSOPHANTESte agebant ineque per ano - antio.' 
gantiam , fed PER RELIGIONEM : non fuperbia in - Tom. 
fiati t fei ZELO IGNITI. Quella è la forma dicontra- 
dire , non per bizzarria di contrailo , ma per timore di 1 *** 
fallo . Oue la Regola non ripugna , fecondiamo i vole- 
ri di ognuno : doue , all’incóntro , le Confuetudini 
rcligiofe fi oppongono all’altrui richiede ,fi voltino 
le fpalle i gli Amici , per non premere co’piedi o 
le diurne Leggi , o le noftrc ; naturarti Jumens [gemma $ 

quia 
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•quìa perdidft vnd<e . Sarò Acqua di fiumi babilonici, ehi , 
quando bifogna , non indura in Criftallo . Cortesia di 
Toci e di opere , finche la Purità non s’impoìuera » 

5 6 incanto Dauid con armonie di Arpa caccia- 
ria dal petto di Saule rinfuriato Spirito dell’infermo: 
Dauid TOLLEBAT CITHARAM , & refocilUbitur 
j'.lteg. • Primieramente fi riderà di sì dilicatoeforcifmo, 

i chi sà le tragedie dell’empio Rè .anche dopo le_> 
(infante del Mufico eforcilta ; quando furibondo con- 
tra di Dauid vincitore di Golia , quando facrilego 
centra i Sacerdoti di Nobc rifloratori di Dauid , c 

S io carnefice di fefteffo fui Monte di Gelboe . 

Lucifero la noftra ftoltitia , qualora fognia- 
mo di fuperarlo con egloghe e con zampogne. Se ta- 
lora Satana per vn poco fi arrende alla piaceuole zza 
della noftra fcipica Beneuolenza, prcfto egli empie 
«Rimarne , chi noi confolammocon promefl’e^ e ad- 
dolcimmo con gr arie. Ogni pa/fione o rifufcica o fi rif- 
ueglia , fe dolcemente raddormentiamo con difpcnfa- 
tionie con fauori. Si oda il Maeftro delle Genti ;Dcu$ 
autem conterat Satanam SVB PEDIBVS vesiris , In-, 
Rom. ta j e f cu0 | a di Uherma fpirituale fi eferciti , chi di- 
16-2.0, feg na {confitte alla cernenti , odi chi mal parla, o 
di chi ofeuramente ragiona. Lo Scorpione , fe non-, 
fipefta e ben bene fiicarpiccia, morde, e non muo. 
re : e dall’Idre , chi loro non taglia tette e non ab- 
brucia vene , non hi fcampo . Spafima nc’morfi c 
agonizza ne’veleni di Moftri , fordi al a ragione e 
molto più fordi allo fpirito , chi loro palpa o giub- 
be o fquame, in vece di ferirli con afte, e di precipi- 
targli da monti . Si tronchi con manifefte ripulfe 
ogni fperanza a'tcmerarq, sì di effere compiaciuti co- 
me di non elitre deferiti , qualora pronunziano filla- 
ba ; o non fiorita per onefta, o verminofa per di- 
meftichezza Se, come Dauid , prefumeremo di con- 
fondere riuferno con amabilità , odi pioteftara-, 

ili- 



SANTIFICA SECOLARI. u# 
fiima in chi ci lufinga , o di palcfata obbligatone £ 
chi tenta di fpcrimencarci alquanto temperaci di of- 
(eruanza , Tarala nelle de’nofiri non apolt dici com. 
[Irnienti la lancia di Saulc eforcizzatò da canti , auuen*. 
caca nel noitco cuore ; Da‘*ii ameni pfallebat manti 
fua > tentbatque Saul lancea^n , & mifir eam , put.ms 
(fuòd confi^ere poffee Dami cura ponete . Quegli ftetìi , 
che da noi non faranno amaramente riprefi , men- 
tre 'dolcamente ragionano,diucrranoo (Ihernitori del- 
la nofira codardia ,fe loro non riufeird di farli doma- 
tori della nofira bontà : Cor? ter atSatanam fub ptiibus. 
Qualunque (ofpetto, ctiandio minimo di dilufaca^ 
equiuocacionc , fi fintoli con vrli, e con ruggi i fiat- > 
fordi , come fe foffe euidente befiemmia di chi tramo» •*’ 
ta i chiodi della Croce in narcifi di Prato . Anche* 
alle Tortore fi ftrappino e piume e lingue • fe,invc* 
ce di gemere con lenii di penitenza, ricreano co il* 
trilli e con palfaggidifollazzo . Adopero tropi, che 
hanno del poetico , perche , in materia si fconcia » 
ogni vocabolo, ancorché facro , impiaga chi l'odia w 
Vorrei , che s intendale ciò anche, che nonardifeo 
di riprendere • In lumina , chi da vero non fi arruffa 
à quaififia voce difufaca era Santi , beri tofiico in 
tazze d’oro , e, lenza auuederfi degli agguati teli al- 
l'Innocenza, fi piangerà sfiorito, e fi confedera im- 
piagato. Con tutto do mi piego à permettere quan- 
to riprouo , e quanto nella Palatina nulcì sì male . 

Dache tanto ci allcttano gli frumenti unificali di Da- 
uid » con le finfonic di lui fi reprima l'audacia di 
chi , dinanzi a noi , difeorre con bocca Coronata di 
gigli . Sia ciude e fia anche amabile l’Ira nofira , in 
elici minio di vocaboli dubbio!?. Mafia il nofirofuo- 
ro come il Tuono di Dauid, che difcacciaua diauo- 
li dal corpo de'màluagi , e non gli draua nelle anime 
de'temperanti . Era il Tuono di quel Giouaue pro- 
fetico , Tuono di (almi ,c non di danze , armonia , che 
Ser, Dom.de i T.Qliua, K in* 
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inuitauaalcororie’Profeti,e non ifirafcinauà alle ce^ 
ne di Epicuro* ogni corda delia Cererà dauidica in- 
catenaua Saunafio , perche lafciaffc libero. da (urori 
tatxarei l’inuafato Principe , e non Io difcioglieua , per- 
sie legaile l’anima aTuoi (emiri)) priuandola della li- 1 
berrà de’hgliuolj di Dio : Dauii tolUbat citbaram ,* 
& refocillab*tu<- Saul : RECEDEBAT ENIM AB EO 
SPIRI TVS MALVS . A cale affabilità io non pongo 
nè freni trà labbra *, né ceppi a piedi . Purché la Li- 
cenza non vincaie purché trionfila, Integrità , grondi 
mele dalla noltra lingua , e ninna ruga annuuoli lau» 
noilra fronte Permeerò etiandio. qualche face- 
zia, che non fia cren.» di Geremia piangente, mentre 
non didrugga Gerufaiemme,e non rialzi muraglie a Ba- 
bjLpni^ f , :: ir : . ♦ 

J . , Trascorro tant’oltra a sì pericolofa con- 

difeeoden^a , percioche Sidomo Apollinare , Scrittore 
fante e regifirato nc’Menologij della Chiefa , la Io*» 
dainFonceo,nonfcmpli l ce Religiofocome fiam noi * 
macoo-fecraco Pontefive di famofa Diocefi . Chi da 
voi ritorna ( /cnue l’elegante Dottore alrottimo 
prefidente ^celebra le gratie, che da ,voi efeono , co- 
me rofe , e noncome campanelle , cioè aperte al Cie- 
lo , e non riuolcate aila Terra, grattale per foauitd , i 
ma non lenza /pine. di ritenuto decoro . Si piega il 
voftro?a((oraje,*pcrfolleuare chi /implora, ma non 
fi /pezza , per non rendere arrogante chi vdito , 
per non priuaré di oflequio chi abbracciate . Per dir 
tutto in poco: feaibrate , a chi vi vifira, non vn Gia- 
no di due /acce s per doppiezza d’intenzioni , ma 
bensì vn (Imbolo della prima Giornata, in cui Iddio 
creò il Mondo , comporta di luce e di tenebre: quella 
perche confòrti; ^hiivi teme <, quelle perche vi re- 
ma chi voi (priftianamente accogliete . E quel che 
incoronalainpdesacionc del. voftro animo èia cortefia 


della volita bocca , confitte^ conid/arfi da tutti k 

•' a V nc lì» './-x nel 
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nel primo luogo , la fanrità infeparabilc da’voftri pe-' 
riodi , ne’qu a li accompagnate amorofità di voci c fa- 
bliau: à di fen cimenti . Attenti à sì vago ritratto di 
Prelato, affabile e maturo, giocondo e fanto: Tra. 
dicant SANCTAS, melleas , & floridas>quaprocedunt de 
temperata commumone , BLANDITIAS : nectamen ex 
hoc qnicquam pontificali deperire Tei fona , quòd Sacerdoti j 
fafllgium NON FRANGIIIS COMITATE , SED 
FLÈCTITIS . Però , nelle noftre iftruttioni a'Mondani , 
non ci moftriamo montagne del Slnai, oue il fplo de- 
calogo fi fcriua tra fulmini e nuuole , che riftringa 
con precetti rigorofì • le .ribellioni xlcl fomite, 
eie frenefìe degli appetiti . Moftriamocì Taborri de- 
dicaci alte glorie dell’ Innocenza , doue J* Eterno 
padre lodi J’vmanato Figliuolo ; doue il Verbo , 
fatc’huomo, fi veda con candori di neue; doue i Pro-; 
feti parlino del Caluario ; doue finalmente Pietro 
difegni tabernacoli , per brama di perfeuerare nel 
bene . Scaturiuano da’labbridelcelebracoEccIefiafti-: 
co acutezze ingegnose e Iufinghe paftorali, ma Tempre 
Sante , ma Tempre ramificanti , ma non mai infe-* 
conde di Spirito diuino, che, tri le rugiade di crifiia- 
na piaceuolezza , accendeuano fiamme di amore cele*, 
ftiale : riufeendo la cohuerfarionc convn tanto Pcr- 
fonaggio vgualmentee di profitto e di diletto.PR AE-* 
DIC A NT BLANDITIAS, ma nel primo luogo SAN- 
CTAS , indi mellea ? florldafque • Si eccitaua in taltf 
abboccamento qualche forrifo , ma confederato col 
pianto ,* qualche allegria di Tuono, ma che non fofie 
oftrepitodi cachinni odiflolutione di palco . PRAE* 
D 1 CANT BLANDITIAS SANCTAS , melleas, fior idaf\ 
que 4 Chi in cerueniua a’ragionamen ti del Palazzo cpif* 
copale , vniua alla ricreatone la pieci, nondifeompa* 
gnaua dalla ferenità della fronte la grauiti del/a fac» 
eia. In fomma rìmaneuano Clero di Metropoli, e non 
diueniuano Iftrioni da Jcatro c primo di taci 

~ K 2 ti. 
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li , nella maturità dc'gcfti e de’dogmi , compariua Foni 
teo , dome (ti co sì con chi i'vdiua , ma inficine Pontefi- 
ce adorato, non chermerito, dagli afcolcanti ; Sa* 
cerdotij faftiyum non frangiti* comitati , I ed fleti itis . Re. 
flaua , neirHuorao di Dio, la maeftà del Grado nell’v- 
manitideirafcokamento, niente Superbo , ma mence 
affatto iuuilico : tawen ex bic qutequam pontifica- 

li deperire ’PtrJon<e. 11 Mondano ci brami* ma non ci 
{prezzi : ci oda , ma ci onori : ci creda vaiti à sè» 
inamaggtori di sè , ma fcrui di Cnito , ma concul- 
catori del Mondo . Lo (telfo dico delie breui Conuer- 
fationi noltre cocidiane, dopo il definire e la cena- 
Quelle ristorino ii capo affaticato dagli Rudi) » ma 
non opprimano lo (pirico inuigorito dal meditare: ref- 
piriamo , ma non con odio a’fofpirì : non fi efclu- 
da dalle noftre familiarità rilanci del cuore, ma que- 
lla ridonigli l’Arco ba- eno , che fi colorlfce dal pia- 
neta del Cielo con azzurri > che non riconoscono 
le loto vaghezze, o da miniere locterranee, o da la- 
pislazoll macinaci : sì che ,c fi conferì , c fi fpcriraen- 
ti totalmente celestiale e angetica i’eleuaca giocondi, 
ti dc’nollri tolloquii; Vr&iicjnt fanti as , procedane 

DE TEMPERATA COMMVNlONE,Wa«dkùf. 

58 Ditale moderatone poffìam valerci, quando f 
periodi non fono canonizzati , e quando le voci de’no* 
{tri abboccamenti non fono ale, che ci folleumo in Dio» 
fontane, nondimeno, erte lempre da ogni vefLgio di 
profciogl imeneo o di licenza , più aliai , che non^ 
lì allontana il Polo Artico dall’ Antartico . Che fe faliife 
ne’noftr» abboccameuci vapore minimo, il quale fpi- 
rafle , non (fico Slilfo , che arde , ma letame , che lorda* 
allora , chi ode, diuampi : allora la feuerici r eliso- 
la non fi ammoUifca in pioggia , che compunga ; fiefa- 
cerbi e fi efafperi m quegli fteffì Serpenti di fuoco » 
che nel diferto e lacerauano e ardeuano i difprezzato- 
fondelli Manna, i mormoratori del Profeta . Sia il 

lin- 
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linguàggio noftro, qual fù quello di Tamarc » norw 
la Vedoua nuora di Giuda» ma la Vergine figliuola^, 
di Dauid , che » fui vifo dell’incoronato Fratello » po- 
co riuerente co’gefti e^on le voci alia fragranza de* 

Tuoi gigli» non parlò » ma tonò , gridando ad alta., 
voce : TÌoli, fraterni , NOLI FACERE STVLTI- *.Re£ 
TIAM HANC. Ego enim f erre non poterò t ETTVERIS U*n* 
QVASI VNVS DE INSIPIENTE VS IN ISRAEL. Nè 
furono lenza fulmini e di accufe c di fchiamazzi o 


di funerali i tuoni della fcandalezzata Donzella • Gri- 


da, grida più di cifa l’Apoftolo , nel centro della fua « 
lettera d gli Efebi: Omnis immunditla NEC NOMI- Jf j 1 
N ET VR IN VOBIS , fieni decet San&os . E certamcn- ** 
te gouernerei felice quella sì ben cuftodica Compa- 
gnia » quando Paolo più di ciò d noi non chicdeflc e 
concioiìache non polTo immaginare , o infenfibiliti 
così effeminata, o diffimulationc così obbrobriofa in 
alcuno di noi, che, qaando in conuerfationi co’figli- 
uoli del Secolo afcoltaffe periodo , ancorché pe^ 
giuoco , o profano o viziofo , non fi trasformale nel- 
le ire e nelle fiamme dellldrc : OMNIS immunditin 


NEC NOMINETVR in vobis , fxcut decet SouBos . 
Sconciature sì deformi non tollera , chi fi allieua ne* 
Chioftri . A fomiglianti bocche d’inferno niunonondi- 
uìene Daniele , che affoghi con pece si ap pettate^ 
fauci di Dragone tartareo . Nò , nò , 7{ec NOMINE- 
TVR innobu sficut decet Sanffos . Etiandio il più in- 
carbonito Etiopo non ofa , nel corpetto di sì bian- 
chi Nazzarei, di efporre sala fragranza de’noftri fio- 
ri il femore de’ fuoi infernali carboni : OMNIS immnndi - 


tia , o mafeherata o minima , In qualunque forma com- 
paia, non fi accoda a'Santuarii di Silo : ì^ec nominetur 
in vobts,ftcMt decet Sanftos « Ciò che fegue nel Tefto, 
non poco mi sbatte : AVT STVL7ILOQVIVM , 
aut SC V RRILITAS , qua ad rem non pernnet . Qui con- 
fetto di raccapricciarmi in tuttcle parti deU’anima , 

* 3 «*? 
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purgati fempre dall'interno abbonimento i Guardi 
•talentati dall’eferdzio de’Magifterij . Si * monecc Ai- 
taci à vedere. Ma chi ci neceffi ad ragionare o fcioc- 
camente o vanamenre Niun ci obliga à dire quel , 
chedildice; e l’inuiolabile Legge dell’angelica Pun- 
tai ci obbliga à non parlare, oue male fi parla :a 
non rifpondere , oue , chi conuerfa con noi , accorra 
ne’fuoi labbri l’antemurale del diulno Timore , o 
fpezzala Porta profetica , daDauid ftabilinalla (ua 
bocca , per regnare immaculato . Dunque LABIA 
EIVS LILIA : & non ficut Lilia . . Nè bafta vn fiore , 
che fpunti sù la lingua ,*fe moki gigli non germoglia- 
no in e(Ta : Labiaeins LILIA. A fafci debbono, ne’no- 
ftri difcorfi , venerarli 1 fioriti (imboli del Candore 
verginale . LILIA. E nondimeno, con volere io tan- 
to da’noftri periodi e dalle noftre domeftichezze, nul- 
la efpongodi quel ,che Iddio e brama e vuole. Sa- 
rebbe almeno amena la noftra Conuerfatione, quando 
anche non fofle odifcioltao gioconda» le tutto ligio* 
godi effa fi componete da foli fiori. Oimè ,a’Fiori 
comanda l’eterno Spofo che fi congiunga la Mirra; 
la quale rend i i periodi innocenti, non Colo tempe- 
ranti , ma mortificati , ma trafmeffi nelle noftre Sa- 
le e nelle noftre Porte , o dall’Orto di Getfemanx 
oue fi fuda fangue , odal Monte Caluario , oue la_» 
Terra trema , oue il Sole fi ofcura, oue vn Dio ago- 
nizza : Labìaeius LILIA ^diftillantiaMYRRHAMprl- 
mani . Ecco il fitnulacro della Purità , di chi conuer- 
fa. Pared Voi,cherefti luogo à minima libertà, odi 
amicheuole licenza : o di non mifurati periodi, oue (2 
efclude rutto ciò, che non è o Mirra o Giglio? Sì, sì, 
fe l’Acqua non indura in. Criftallo d’inefpugnabìle fe- 
rietd e di verecondia maeftofa , faremo Licori difpre- 
gieuoli , e non faremo Gemme desiderare : T^atsravt 
fttmens GEMMAE, QVIA PERDIDIT VNDAE. 

5 5 Dunque(d*ice talunojfe non diuerremo Scoici fpa- 
\ uen- 

sle 
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uenteuoli,non faremo Apofioli fruttuol! .VoicI vo!e« 
te Saffi, indurati nelle vifcere de’Monti feccentriona- 
li, negandoci e filma e titolo di facre Gioie, fe non 
mutiamo ramabilità d’indole piegheuole , o jn ru- 
fiicitd di abbracciata folicudine , o in terrore di minac- 
ciofa cenfura : 'Isjaturam ftmens $emm& , quìa perdi* 
dit inda . Così fegue nelle Gemme della Natura: ma 
non cosi fegue ne'Criflaili della Gratia. Quefti, co- 
me vincono la durezza de’Djamantinella infleffibili- 
taàdifcorfi non innocenti, così ritengono piaccuole 
morbidezza di religiofa canti , oue la Continenza 
non vacilla . Però , come dobbiamo-inuiperirci, fe nel* 
l’aria rimbomba fìfchio di giocondità non ficura; cosi, 
ou’è lecito il conformarci a’periodi e a’defiderii al- 
trui, trasformiamo la ferietà in feruitù, accomodan- 
do il noltro genio al genio odi chi ragiona o di chi 
chiede. Fù in ciò fopra modo eminente il tanto ce- 
lebrato Giouanni Berchmans , di cui è ftampata /a 
vita , e con cui io vidi filofofo in Roma . Quefto Ar- 
cangelo di coftumì e di fembianze, come atcerriua 
con la feuerità de’portamenti chipiegaua àleggerez- ... 
ze; onde niunoardì mai , in fua prefenza ,di proferire 
periodo o di narrare fatto non bollato e non appro- 
nto dalla virtù : cr$ì, a 'primi cenni di chi lo vo- 
Jeua , o compagno nelle vfeite ad effari , o fufiituto 
ne’fudori del féruire alla me. fa, rei difputare m fuo 
luogo fuori di fcuola e dentro, nello fiudiare a fuo 
faudre e compendiare quiftioni , era prone ili ma 
vittima d’ogni brama degli altri . Chiudeua libri, la* 
feiaua la danza , nell’ore più calde vfciua di cafa , 
nelle fiagioni piu fredde con volto udente fi fac r *é£- 
caua o a’bifogni o a’cenni de’Condifccpoli. Fcco va 
Crifiallo fui molle dell’acqua, e piu «'un infierne di 
qualunque duritfima pietra . Per a .comodai fi , a 
conforto de’neieliitofi,d fortisfatuoi cdegrinuoglia- 
ti, era, più che Acqua j pronto à (correre ouunque 

piace. 
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pìaccua Scompagni , più che pronto a disfar fi pCC 
compiacergli ; mentre intanto ognuno m etto venera- 
ti* il rigore dcll'vdito , intollerante affatto di filla- 
ba non celeftc. Tutto ciò, che non era Giglio nella 
bocca di chi con elfo trattaua , à lui parcua ,o rogo 
‘che pungefle , o aconito che auuclenalfe . Età eg i 
•di tutti, feà lui si euangelica feruitù non altro colta- 
tia , fuorché o interrompimentó de'fuoi ftudi) , o in- 
comodità de’fuoi membri, o facrificio del fuo genio. 
Non era di veruno, le, chi fccoragionaua , daua lo- 
fuetto di spargere vnteneriflimo filo di nebbia iopra 
inuminolo Candore di celeftiale Temperanza . Ciò 
noi impareremo da lui ; à cui rurono ,m si miraco- | 
loft varietà di gratia ciuile e di apoftolicafcrietà, « 
prototipi e Maellril tré fanti Fanciulli, dtfcnttid» , 
Daniele . Quelli , quando Nabucdonofor piegaua-» ( 
loro i ginocchi all’innalzata Statua di puro oro, ! 
quali giganti di Fede rendettero al Monarca, edK- 
prezzarono i fuoi bàndr.TiotumffitMXex, <t*‘* DEOb j 
TVOSNON COLIMVS, & Statuam auream . quattu ; 
erextfli , non adorsmus . Gridarono alla prefenza^d ( 
infinito Popolo in faccia all* adirato Principe . Pm i 
collo fiamme che idoli ; più torto morire , che pec- 
care ; più torto fornaci , che incenerifcano i noltri 
corpi , che vn grano d’incenfo da noi arfoa nueren- 
xade’cuoi Metalli . Siamo tuoi ferui , fecu fci feruo 
di Dio. Quando da elfo tu ti ribelli , tu non teine 
farai giammai compagno noftro , non che Rè a Dcot 
tuoi non colimus . Che dite d'vn Criftallo di monte, 
che fprezza Monarchi , che non teme incendi) * Ec- 
colo arrendcuole Licore , che adempie quanto lor 
chiede il Tiranno . Attonito Nabucdonofor a retri* 
fieri) del fuoco, a’falmiea'cancide’Giouant condan- 
pati , chiefe loro l’vfcita dalle vampe della torre in- 
5-n. locata: Jicceffit 'Nabucdonofor ad oflium fornaci! igni* 
ar denta , & aitxSidmb , Mifacb, & ^bdenago»fcrut 
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t)ei excelft , EGREDlMINI , 0* venite » Poteuano | 
tré preferirti Satrapi dire all’ vmiliato Comandante ir 
Se ci vuoi fuora di qui » manda i leuafei dalia Toma» 
ce quegli ftelfi maluagi Miniftri della tua ira» che Cru* 
dclmencee rabbiofamentc ci gettarono ad incenerir- 
ci , con tanto rpafìmo,tra'carbonldi fpfetata carni* 
ficina « Perche i noi da teli dice :Egredimmr,(e qui 
non entrammo co’noftri piedi , ma sii le braccia de* 
tuoi adulatoti £ Com v efli , & fuon di trombe ,cipu- 
blicarono rei di lefa maettd vmana> e ^infamarono col 
rimptoucro ^ingrati alte tue gtatie, di rubellialla 
tua potenza >• cosi ora > trd flautie cererie , ci dichiari- 
no fluoriti dal Rè de’Rè > c fcellerat.amcnte calunniaci 
da*nemici del Ciclo * Né così rif^ofero , nè così ope- 
rarono i tré modelli tifimi Prinsipi: a 'quali riufeì am- 
bita fortuna di potere Vbbidire al Tiranno, lenza dilpia- 
ccreà Dio* Però , afcoltato l’inuito; Egredimini eST 
venite i ftgue incontanente nel facro Tetto :STATIM- 
Q^E EGRESSI SVNT SIDRACH,MISACH,6T AR- 
DE N AGO <fe medio tgnis • Ecco la riuerenza, adope- 
rata dagli ottimi Ifraeliti ?erfo il Re idolatrai oue 
non fi trafgrediua la Legge di Moisè • Negauano di 
adorare Coioffi, non per ambitionc di apparire ge- 
nerofi , non per prurito di ripugnare a’Regnanti ; ma 
per mera necefficd non vbbidiuano all'Incoronato i fin jj 0 6 
di non difubbidire al Creatore : Deos tuos non colimus t ac j * * 
Jion emm contendente ! , icriffeGiouanni Grifoftomo, pop. 
[ed PHILOSOPHANTES tac agebant :neque per ano- antio^ 
gantlam , jed PER RELIGIONE^ : non Juperbia in • Tom. 
fiati t fed ZELO IGNITI. Quella è la forma di contri- »®* 
dire , non per bizzarria di contratto , ma per timore di 1 **• 
fallo . Oue la Regola non ripugna , fecondiamo i vole- 
ri di ognuno : doue » all’incóntro , le Confuetudini 
religiofe fi oppongono all’altrui richiette ,fi voltino 
le fpalle à gli Amici , per non premere co'piedl o 
le diuine Leggi , 0 le nottre ; Vfituram Jumens (gemma t 
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144 LINGVA INNOCENTE 
quia perdidlt vnda.Siti Acqua di fiumi babilonici, chi , 
quando bifogna , non indura in Criftallo. Cortesìa di 
tocì e di opere , finche la Purità non s’impoìuera . 

5 6 intanto Dauid con armonie di Arpa caccia- 
badai petto di Saule rinfuriato Spirito dell'infermo: 
Dauid TOLLEBAT CITHARAM , & refocillabatur 
, Saul. Primieramente fi riderà disi dilicatoeforcifmo, 

, chi si le tragedie dell’empio Rè «anche dopo lo 
finfonie del Mufico eforcflta ; quando furibondo con- 
tra di Dauid vincitore di Golia , quando facrilego 
centra i Sacerdoti di Nobe rifloratori di Dauid , e 
quando carnefice di fefteffo fui Monte di Gelboe - 
Sbeffa Lucifero la noflra ftolcitia , qualora fognia- 
mo di fuperarlo con egloghe e con zampogne. Se ca» 
lora Satana per vn poco fi arrende alla piaceuole zza 
della noftra fcipica Beneuolenza, pretto egli empie 
di fmattie , chi noi confolammo con promeffe, e ad- 
dolcimmo con grafie. Ogni paffìone o rifufeita o fi rif- 
ueglu ,fe dolcemente raddormentiamo con difpcnfa- 
tionie confauori.Siodail Maeftro delle Genti ;Dcu$ 
autem conterai Satanam SVB PEDJBVS veftris . In-, 
tale fcuoia di (cherma fpiricuale fi eferciri , chi di- 
fegna feonficte alla tementi , odi chi mal parla, o 
di chi ofeuramente ragiona. Lo Scorpione , fe non_» 
fipefta e ber» bene fi Icarpiccia , morde, e non muo- 
re : e dall'Idre , chi loro non taglia tefteenon ab- 
brucia vene , non hi fcampo . Spafima nc’morfi c 
agonizza ne’veleni di Moflri , fordi al a ragione e 
molto più fordi allo fpirito , chi loro palpa o giub- 
be o fquame, in vece di ferirli con afte , e di precipi- 
targli da monti . Si tronchi con manifefle ripulfe 
ogni fperanza a'temerarq , sì di eflere compiaciuti co- 
me di non effcrc deferiti , qualora pronunziano fìlla- 
ba : o non fiorita per onefìa , o verimnofa per di-- 
meftichezza . Se, come Dauid , prefumeremo di con- 
fondere liuferno con amabilità , o di proteftara_. 
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fiima in chi ci lufinga , o di palefaca obbligatone i ' 
chi tenta di fpcrimenra rei alquanto temperaci dì of* 
ieruanza , Tarala nelle de’noitrinon apoit^lici com- 
plimenti la lancia ni Saulc cforcizzato da canti , auuen*. 
tata nel noitro cuore ; ù*>*ii amem pfallebat mani i 
'fua ; tentb.itque Saul lanceam , & rm[ìt eam , putatìs 
(juòd coufi^ere poffet Dauid cura ponete . Quegli fteili , 
che da noi non faranno amaramente riprefi , men- 
tre {toltamene* rag»onano,diucrranoo fchernicori del* 
la nottra codardia ,fe loro non riufeirà di farli doma- 
tori della nofira bontà : Comerat Satanam fubpedibus . 
Qualunque (oTpecco, ctiandio minimo di dilufata^ 
equiuocacionc , li fintoli con vrli, e con ruggi’ i fi af- > 
Cordi , come fe folle euidente bellemmfa di chi tramu* * 
ta i chiodi della Croce in narcifi di Piato . Anche# 
alle Tortore fi ftrappino e piume* lingue, fe, inve- 
ce di gemere con (enfi di penitenza, ricreano con.» 
trilli e con paifaggi di follazzo . Adopero tropi , che 
hanno del poetico , perche , in materia sì fconcia , 
ogni vocabolo , ancorché facro , impiaga chi l'odia • 

Vorrei , che s intendere ciò aocoe» che non ardifco 
di riprendere . In fomma » chi da vero non fi arruffa 
à quaififia voce oifufaca era Santi , be;à iodico in 
tazze d'oro , e, lenza auuederfi degli agguati refi al- 
l'Innocenza, fi piàngerà sfiorito, e fi confedera im- 
piagato. Con tutto ciò mi piego à permetter* quan- 
to riprouo , c quanto nella Paldìina nulcì sì male . 

Dache tanro ci allertano gli firumenti muficali di Da- 
uid » con le finfonic df lui fi reprima l'audacia di 
chi , dinanzi a noi , difeorre con bocca koronaca di 
gigli. Sia amie e (la anche amabile l’Ira nofèra, in 
efiei minio di vocaboli dubbiofi. Mafia il nofiro (no- 
no coinè il fuono di Dauid, che difcacciaua diano- 
li dal corpo de'maluagi , e non gli tiraua nelle anime 
de'tcmpcranti . Era il Tuono di quel Giouaue pro- 
fetico , Tuono di (almi ,c non di danze, armonia , che 
Scr.Dom.dd T,Qliua V^UU K in* 
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inuitauaalcorodc’ProfedjC non irtrafcinauà alle ce* 
ne di Epicuro , ogni corda della Cererà dauidica in- 
catenaua Sacanalio , perche lafciaffe libero. da furori 
tatiarei l’inuafato principe , e non Io difcioglieua , per- 
sie legade l’anima aTuoi (eruitij, priuandola della Ii-“ 
berta de’hgliuoli di Dio : Dauid tollcbat cubar am ,* 
C '■? refocillabatiu Saul : RECEDEBAT ENIM AB EO 
SPIRI TVS IVlALVS * A cale affabilità io non pongo 
nè freni eri labbra , né ceppi a'piedi • Purché la Li* 
ccnza non vinca , e purché trionfi la, Integrità ;, grondi 
mele dalla noltra lingua , e ninna ruga annuuoli lau, 
nollra fronde permeerò etiandio. qualche face- 
zia*/ che non fia treno di Geremia piangente, mentre 
non dillrugga Gerufaiemme,e non rialzi muraglie a Ba- 
bilonia , li* ; . 

J , , Trascorro tant’oltra a sì pericolofa con- 

difceodenza,per$ioche Sidomo Apollinare , Scrittore 
Tanto e regirtrato nc'MenoIogij della Chiefa , la lo*» 
da in Fontep , non rtmplice Religiofo come fiato noi , 
ma copfecraco Pontefice di faniofa Diocefi . Chi da 
voi ritorna ( ferme relegante Dottore all’ottimo 
Prefidente }celebra le grafie, che da yoi efeono , co* 
raerofe, e noncome campanelle, cioè aperte al Cie- 
lo , e non riuoleateada Terra, gratiole per foauicà , 
ina non fenza fpine di ritenuto decoro . Si piega il 
voftro Partoraje ; per folleuare chi l’implora, ma non 
fi fpezza , per non rendere arrogante chi vdicej , 
per non priuarè di oflequio chi abbracciate . Per dir 
tutto in poco* fembrate , a chi vi vifi:a, non vn Gia- 
no di due /acce per doppiezza d’intenzioni , ma 
bensì vn flmbolo della prima Giornata, in cui Iddio 
creò il Mondo , comporta di luce e di tenebre: quella 
perche confotti-.fihi .vi teme >, quelle - perche vi te- 
ma chi voi crirtianaraente accogliete . E quel che 
incorona la mpdejjationc del.vpftro animo è la cortefia 
della yoIIu bocca , confitte*. con fella rii da tutti * 
- a . jrv \ nel 
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nel primo luogo , la Cantiti infepaVabile da’voftri pe« 
riodi, ne’quali accompagnate amoroficà di voci c fu- 
fclimiri di feqcimenti . Attenti i sì vago ritratto di 
Prelato, affabile e maturo, giocondo e fanto: Tra - 
dicaut SANCTAS , melleas , & floridas,qua proceduto de 
temperata communionc , BLANDITIAS .* nectamen ex 
hoc qtticquam pontificali deperire Tei fona , quòd Sacerdoti) 
fafttgiitm NON FRANGI IIS COMITATE , SED 
FLÈCTITIS . Però , nelle noftre iftruttioni a'Mondani , 
non ci moftriamo montagne del Slnai, oue il folo de- 
calogo fi fcriua tra fulmini e nuuole ,■ che riflringa 
con precetti rigorofi le , ribellioni del Tornite, 
eie frenefìe degli appetiti . Moliamoci Taborri de- 
dicati afle glorie dell’Innocenza , doue l’Eterno 
Padre lodi l’vmanato Figliuolo ; doue il Verbo , 
fatt’huomo,fi verta con candori di neue; doue j Pro- 
feti parlino del Caluario ; doue finalmente Pietro 
difegm tabernacoli , per brama di perfeuerare nel 
bene . Scacuriuano da’Iabbri del celebrato Ecclefiafti-; 
co acutezze ingegnofe e lufìnghe paftorali, ma Tempre; 
Sante , ma Tempre ramificanti , ma non mai ! infe- 
conde diSplrito diuino , che , tri le rugiade di criflia- 
na piaceuolezza , accendeuano fiamme di amore cele-, 
filale : riufeendo la cohuerfationc convn tanto Pcr- 
fonaggio vgualmenree di profitto e di diletto.PR AE- 
DICANT BLANDITIAS, ma nel primo luogo SAN- 
CTAS , indi melica* floridafque • Si eccitaua in tale 
abboccamento qualche forrifo , ma confederato col 
pianto ; qualche allegria di funno, ma chenon folle 
oftrepirodi cachinni odiflolutione di palco . PRAE* 
DICA NT BLANDITIAS SANCTAS , melleas, florida^ 
que . Chi incerueniua a’ragionamenti del Palazzo cpifo 
copale , vnfua alla rkreationela pierai , non difeompa* 
gnaua dalla ferenità della fronte la granici del/a fac» 
cla.In fommarimaneuanoClero di Metropoli, e noti 
diueniuano Illrioai da Teatro v e primo di tutf 

k 2 ti, * 


Lib.7- 
ep. 4« 
Fofi- 
teio 
Pape 
Tom* 



f4§ MNGVA INNOCENTE ; 
fi , nella maturità dc'gcfti e de’dogm j , compariua Foni 
teo , domcfUco si con chi i’vdiua , ma inficine Pontefi- 
ce adorato «non che nutrito, dagli afcolcanti : Sa* 
cerdotij fafhgium non frangiti* comitate , feé flettiti* . Re- 
ftaua , neirHuorao di Dio, fa maeftà del Grado nell’v- 
manità deH’afcoi carne nto, niente fu perbo , ma mence 
affatto iuuilito : ">{ec tawen ex bjc quicquam pontifica- 
it deperire Ti^on#. il Mondano ci brami, ma non ci 
fprezzi : ci oda , ma ci onori : ci creda vnici d sé > 
ma maggiori di sè , ma ferui di Critio , ma concul- 
catori del Mondo . Lo dello dico delie breui Conuer- 
fationi noilre cotidiane , dopo il definire e la cena » 
Qucfte ridormo il capo affaticato dagli ftud>> , ma 
non opprimano lo fpintoinuigorico dal meditare: ref» 
piriamo , ma non con odio a’fofpiri : non fi efclu- 
da dalle nodre familiarità lilarici del cuore, ma que- 
lla attornigli l’Arco baleno, che fi colorifce dal Pia- 
neta del Cielo con azzurri » che non riconofcono 
le loto vaghezze, o da miniere loccerranee, o da la- 
pislazoll macinaci ; sì che ,e fi confedì , e fi fpcrimeu- 
t ito tal mente cclediale c angelica i’eleuata giocondi- 
tà de’nodri tolloquii : Trtedicant fanths , quaprncedHnt 
DE TEMPERATA COMMVNIONE, blanditias. 

58 Ditale moderartene potfìam valerci , quando f 
periodi non fono canonizzati , e quando le voci de’no* 
ftri abboccamenti non fono ale, che ci folleuino in Dm» 
lontane, nondimeno, effe lempre da ogni vedigio dì 
profcioglitnenro o dì licenza , più aliai , che nnru 
fi allontana ii polo Artico dall’ Antartico. Che fé fa! afe 


ne’nodn abboccamenti vapore mini no, il quale fpi- 
rafle , non dico folfo , che arde , ma letame , che lorda» 
allora, chi ode, diuampi : allora la feuerità relitto- 
fa non fi ammollifca In pioggia , che compunga ; fiefa- 
cerbi e fi efafperi in quegli deffì Serpenti di fuoco » 
che nel diferco e lacerauano e ardeuano i deprezzato- 
fon della Manna, i mormoratori del Profeta . Sia il 

lin- 
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linguàggio noftro , qual fù quello di Tatuare » nonj 
la Vedoua nuora di Giuda , ma la Vergine figliuola^, 
diDauid,che, fui vifo dell’iucoronato Fratello, po- 
co riuerentc co’gefti e^on le voci alla fragranza de* 

Tuoi gigli, non parlò , ma tonò , gridando ad alta^ 
voce ; T^pli , fratermi , NOLI FACERE $TVLTI-*.Re£ 
TIAM HANC. Ego enim ferre non poterò t ETTVERIS ij*u* 
QVASI VNVS DE 1 NS1PIENT1BVS IN ISRAEL. Nè 
furono fenza fulmini e di accufe c di fchiamazzi u 


di funerali iruoni della fcandalezzata Donzella • Gri- 


da, grida più di eifa l’Apoftolo , nel centro della fua « 
lettera d gli Efefii: Omnit immunditla NEC NOMI* . J 1 
NETVR IN VOBIS, ftent decet Sanaos . Ecertamen- ’ 
te gouernerei felice quella sì ben cuttodita Compa- 
gnia , quando Paolo più di ciò d noi non chicdefle s 
conciofìache non porto immaginare , o infenfibiliti 
così effeminata, o diffimulationc così obbrobriofa in 
alcuno di noi, che, quando in conucrfation! co’figli- 
uoli del Secolo afcoltaffe periodo , ancorché pec 
giuoco , o profano o viziofo , non fi trasformane nel- 
le ire e nelle fiamme dell'Idrc : OMNIS immundttut 


NEC NOMINETVR in robis , fìcut decet Sanftos . 
Sconciature sì deformi non tollera , chi fi allieua ne* 
ChioRri. A fomiglianti bocche d’inferno niunonondi- 
uiene Daniele , che affoghi con pece sì ap pettate* 
fauci di Dragone tartareo . Nò, nò , 7{ec NOMlNE- 
TVR in nobis * [icut decet Sanftos . Etiandio il più in- 
carbonito Etiope non ofa » nel corpetto di si bian- 
chi Nazzarei, di efporresù la fragranza de’noftri fio- 
ri il femore de' iuoi infernali carboni ; OMNTS Immundi - 
tia , o mafeherata o minima , in qualunque forma com- 
paia, non fi accorta a'Santuarii di Silo : ì^ec nomfactur 
in vobiSyftcMt decet Sanftos % Ciò che fegue nel Tello, 
non poco mi sbatte : AVT STVLTILOQVIVM , 
aut SC V R R ILITAS , quéi ad rem non pernnet . Qui con* 
letto di raccapricciarmi in cuttcie parti dcli’anima , 

* 3 S* 1 ? 


by Googk 


TfO ’ITNG VA INNOCENTE 

che non hà partì . A’Candori del Libano religioso non fif 
anuicina nè fiamma nè fumo d’intemperanza Scoper- 
ta » auuenghache in breue periodo . Ma chi mi afficura » 
che talora? irà tanto Stelle di ragionamenti diuoti , 
non fì accenda Cometa di ftoltitia Scurrile ! A ut fluiti* 
loquium y dttf SCVRRlLITAS • Troppo è ferule il lin- 
guaggio Egittio di cquiuoci e di fcherzi , non dégni 
della Santità Sacerdotale .-onde, neceflitati noi à dis- 
correre frequentemente con cflì , c per gli affari 
de’noftri ministeri;, e per l’efercizio che profsiliarao 
di compungerli, non farà difficile vdire <iò , cho 
Paolo proibisce : ^4 ut flultiloauinm , *ut f curri Ut as . I n_* 
tale rimbombo di dolce alluno»! niuno diffimulidl cor- 
doglio , che Sente , niuno non isfoderi il colcello del ze- 
lo , per troncare » e orecchie à chi panentemen te 
afcolta, e lingua achi sfacciatamente discorre . In sì 
abbominaca conuerfationc ognuno à Noi Sembri Mal- 
co da ferirli , e noi à cialcheduno mostriamoci 
Pietro , che non perdona à chi mal parla , e à chi 
mal’ode . O Teucramente fi corregga , chi incauta- 
mente ragiona , o abbandoniamo con generofa fuga i 
complici e gli autori di si ammorbati difeorfi : +dutfiul~ 
tiloquium ,aut fcurrilitas qua ad rem non pertinet . Pre- 
suppongo sì temerario Nomenclatore di voci licen- 
ziose ne'Pometi , o di Epicuro mantice di rifi, o di 
Sardanapalo Sentina di piaceri : percioche , nc’Vigne- 
ti di Engaddi , negli Orti chiufì di Gerusalemme, nojnu 

? olio immaginare altre voci , che o di Colomba o di 
òrtora * Pure, quando vna volta in mezzo Secolo» 
anche ne’Santuarij di Crifto, rifonalSe il fifchio d’in- 
audita Scurrilità , non creda di Sodisfare alle obbligatio- 
ni del proprio Candore , chi ammutolisce ,e col fìlenrio 
raffredda alquanto sì inconfidcraro parlare, Se inconca* 
nentenou fi alza,c nòn fi apparta dal circolo. Quid Dio 
chieggo che m« permetta d’vfcire di me, per aggregarmi 
Con estro poetico» à chi Stufe menzogne . E , dache fi 
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NECESSARIA AL ZELO * . * 5 f; 

nomina da S« Sidonio Apollinare, nelle foe fantifica» 
te Poefic, il fauololo Briareo deH’Antichità inganna- 
t2L * ’ 1 ' 

5P Tlurimus Ine Briareus POPVLOS(# CORPO- Carm * 
RE PVGNATf : ' 

defidero cento (palle , perche tutte le volti à' ragio- „ 9 
namentitemerarij , chi per prima innocentemente gli ìtl . 
vdiua . Nè meno degli omeri bramo , ne’Figliuoli 
della Compagnia, le cento braccia del finto Vincito- 
re : aitinone con tutte effe rompano ogni legame o di 
amicizia , o di riuerenza , o di obbligatone , che d 
cafo habbiano con chi prof, namence discorre . Si frap- 
pino si fatti vincoli talmente , che non rimanga filo, 
cioè , nè pur memoria , o di contratta ami- 
citia, o di riceuuto beneficio, o di fperimenrata af- 'pf a I 
fettone : Dimpifli rincula mea, ubi Jacrifiiabo Infilarti j,j. * 
laudis . Oue nota Gio. Grifodomo , non dirli da_, ió . 
Dauid , gli battete fciolri , o gli sfila (le : ma prote- 
ftar Ci dal (anto Re la roccura diedi , lenza fperanzao 
diraflodarfi oduiunitfi ; 7{pn dixit , LABfcFECISTl , ln P** 
fed D1RVPISTI. S'ingegnano alcuni , troppo vere* 1 i 5 * 
condì , di fare leufa, quando lalciano e abbandona- oal * 
no lingue libere e cuori infetti : onde , pigliando 
precedi di cimili necefiìca, non fanno palefarfi offefi , 
nè dichiarare l'odio irreconciliabile, conccputo con- 
tro allo fcandalod'inconfiderate parole . Ah, miferi ! 
non bada quietamente fe.pararfi da chi , fenza vere- 
condia, motteggia iconuiene e mortificargli e (eredi- 
targli, o con amari rimproueri,o;con difpetcofa parten- 
za- La fronte increfpata l’occhio nuuolofo, le guan- 
ce accefe,i labbri impalliditi , la voce tremolante, 
i piedi veloci manifeilino alfinucrecondo parlante^ 
l’atrocità del fallo , quantunque da lui fpacciato lam- • 
po d’ingegno , e iride di iollazzo. 

óo Tlurimus bìc Briareus populofo torpore pugnai. 
quale confudoae d’ìmprouifa e magnanima fepa- 
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racione fc Pioauucduto parlacorc fi opponete conj 
aftermarc, fcnza mal fine , e per pura oftentationeo 
di Capienza o di eleganza» etergli fcappaco da’Iabbrl 
il geroglifico , con ranco rigore di riprouaciono 
interpretato , fi rifponda al proteftante : Voi , che^ 
innocente vernile dal Cecolo profumato nello fpirico d’- 
ambre e veftitodiluce, perauucntura non pericola- 
te in ragionamenti di tenebre . Io» all’incontro, che 
non mi arrogo nè prcrogaciue di tanta feliciti , nè 
apofto:ica armadura di tanta luce , impallidito a* 
crefpucoli , nonché all’ombrc » di tramontata Pudi- 
cicia . Temo naufragii ctiandio nc'rifluifi difjparito 
allagamento» e guardo ,etiandioi porti di accurata 
bontà » comeCariddi di pericolata Innocenza : <A(l 
ego » cui MAIOREM DIFFlDEN TIAM MINOR IN- 
NOCENTI* FACIT,»o» diffìcultef applicor TVTA ME-* 
TVENTlBVS. Voifcherzate,eio da vero mi tingo ; 

6\ Ma io, con quanta imprudenza e con quanto 
maggiore ingiuria in*Comunità , nè pure da chi laim- 
pugnae da chi l’odia tacciata di nei ne'vencraci manti 
della cufiodita Integrità , fofpecco indecenza di facezie 
inucrccondc , c atterro larue di equiuowi vcleuofi ! 
Adunque può giungere sì oltre la ccnfura del mio 
Zelo , che immagini , a’Palazzi di Comandanti ar- 
riani.nellafauiezzade'ragionamenei , cedere lesi ben 
regolate Cafedi Giesù? Certo è , nelle fale regie di 
Teodorico Rè Goto , etere fiato cotidiano il prodigio 
di Rito inuiolabile tra’Baroni della Corte e tra* 
Ricorrenti al Monarca , o di (empre tacere , o di fé- 
riamente ragionare . Tale fobrierà di difcorfi non fi 
millanta da Declamatori lusinghieri in poemi coni- 
pofti d’iperboli c intrecciati di fàuole : fi deicriuc con 
fede di Vefcouo da canonizzato Scrittore . Maximum 
ponius in verbis efì , qutpoe citm iltie , AVT N VE- 
LA NARRENTVR , AVT SERIA . Cosi ferite ad 
Agricola ilmcncouaco Sidonio. Or (opporteremo^he 
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la fonderla dc’difcorfi , in Corte malusgia , fi 
accendete da'piiì autieri Scoici deila fiiofofu morale» 
formando caratteri di Bontà naturale , e di A dì orni 
profìcceuoli : mentre i facri Chioftri permettono a* 
Crocidi deH’Euangeiio » o inutilità di periodi . o leg. 
giadriadi difeorfi s* lllic aut nulla narrantur , aut irria ; 
cioè , nell’Eufrace di Corte eretica fi feorgono (ta- 
le gioie di buoni documenti : efrà Noi tanta alga gal- 
Ieggerddi voci non buone nelle correnti del Siloc* » 
che dourebbe illuminar ciechi ( e fantificare delin- 
quènti ! Dunque lungo il Nilo, fiume de’Faraoni fi vdi- 
ranno foli gemiti di Tortore , che sforzino i ferie» 
tà di vita; e alle riuedel Giordano , fiumana di Pro- 
feti , (Irideranno Vpupe, che cedano lacci allenirne 
di rifi profciolci ? Vdiamo , come la lancici nc’Monaftc^ 
rii di Bernardo abbattete la fantaftica fcrieti de'Prin* 
cipi Goti. Notifica Gillibcrtoa’fuoi Monaci, edere 
facrilegio, e non difetto, proferire parola ne’luoghi 
del Refpiro , di cui l’originale non fi legga , o nel 
▼ccchio Teftamento o nel nuouo . Se ogni voftro vo- 
cabolo , o non fi fcriue da Profeti , o non fu fcritto 
da Euangelidi , farete rei di condannata loquacità » 
e d voi s'imporranno le cenfure , che a'maldicentf 
pre fcriue nella regola Benedetco : Memento OS TVVM 
cedeflibus ofculis & oraculis CONSECRATVM . SA. 
CRILEGIVM puta,fi quid non diuinum , non de fanfta 
pagina fonet . Nel tuono df Bando si auftero fi difpen- 
faua il filentio a’Monaci di Chiarauaile e di Ci- 
Hello : le cui bocche erano credute o vguali o peg- 
giori delle attoscate fauci della Serpe ingannatrice 
diEua,fe à cafo pronunziauano filata, non impref* 
fa con mano deificata nelle Bibbie' di Dio .* Sacrile • 
gtum puta , fi quii non iiuinum fanfta pagina fonet . 
Io tempero la fanticà del celcfiiale diuicto , nè 
impongo ciò,cheriufcirebbe indicibilmente malage- 
I noie a’Scrui di Cólto * per gloria di lui > dimoranti net 
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mezzo di Nacioni deprauate . Vjuiamo Noi , Al- 
rhili. lieui d'Ignatio : in medio tfjcionis prati & . Però qual 
3,1 S* Mondano non fi slatterebbe da noi , fé vnicamente 
con effi ragiona ffìmo,o delle feiagure profetate nel- 
l’Apocaliffi, o dc’gadighi ferirti ne 'profeti minori c 
maggiori ? Anche fri Noi dii fimulo qualche raggua- 
glio innocente , qualche indurente relationc , o 
di Prouincie vedute , o di accidenti feguiti .-purché 
nè offendano Grandi , nè feriscano pufllìi . Quando , 
fri mille fpighe di fan tificate dottrine, fpunti qual* 
che papauero di ciuili notitie, à tali germogli non., 
minacceri Giouanni Batcifla lo sbattimento dello 
pale, e i’arfure deirincendio . Tollero ciò , che forte 
Ignatio non tollera ua : Bensì fulmino chi difturbafle, 
nelle due ore de' conceduti difeorfì, la fantihcatioae 
c compuntione di effi , o non profe'guendo 1* inco- 
. minciata materia di falutifere propodc, omoftran- 
do noia di ben riferite Cronache a e di buoni Efempij 
faggiamente ponderati. Scaricherei fopracoftoro la 
faetta , con cui Gilliberto diffinì lingua peffima quel- 
la , che tra’Frati non promoueua , ne'luoi Monade-, 
rij‘ , maffime fruttuofe : FERREVM OS, quod Janftam 
fubruie conuerfationem . 

6z Preueggo à quale afilo fugga , chi vuol eiTe^ 
re Acqua co’mali parlatori , e non vuol con effi diuc- 
nircCriltallo. Efpone piu d’vno la morbidezza del fuo 
genio , riuipocenza che proua , i mortificare chi 1* 
ama, i fepararfidachl lo fegue, a ferire chi l’adula, 
à differeutiarfi da chi l’inuita . Mi defidero rupe , 
che non produca eciandiovn fil di fieno i chi lacol- 
tiua e la innaffia . Ma fe la Natura mi ha voluto cam- 
po ferace e di erbaggi e di fiori, quantunque non^ 
lauorato , come pollo negare vna fronda d chi mi 
cerca , d chi m'innalza , d chi è la guida delle mie 
cure, de'mieidudij, e de'miei affanni t Troppo fi ab- 
baca , chi s’inchiua alle pianure o de’podcri o de’giac- 
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dina . Alzi la fronte , e rimiri con Abramo le (Iel- 


le . Vi voglio Cieli, che fopraiìanno alle campagne: e 
alla nobiltà di quell’altezza raffiguro chi fi brama 
temperante di vditoc innocente di labbra: Labmeius 
Itlia . Sepi aure s tuas Jplnis. Chi riterrà nel fuo vigo- 
re il chiarore de’coftumi > lenza tintura minima o di 
leggerezza o di macchia «* Chi farà cielo : In ater* p ^ 
num , Domine , yerbum tuum permaner in Calo . Chi n/. * 
dalla terra non fi folleua alla feconda e terza regio. 8?. ' 
ne dell’aria , poco durerà nell’acquifiata primaue- 
ra di fiorita Integrità : Ver bum tuum permanet in Ca- 
lo . Ciò vditofì da Dauid , Ambrofio cosi, forma vn 
teologico entimema di ben guardata Virtù. *5“/ Per* c 
bum Dei in Calo permanet , IMlTEMVR CAELVM , \ a r ’lr 
vbi permanet Yerbum, Indi del fuperiorc Elemento I18 , 
egli difeorre in noftro profitto: Imitai or e s ip [in cale- Tom; 
ftis fimus Elementi . Non Tempre l'Aria ride con lucei 4*»8. 
che conforti e che fecondi . Non di rado ella con- 
cepire gragnuole e fcarica faette, abbruciando bof- 
chi e abbattendo corrioni : Ts^on femper [ole fernet » 
frequentcr NVBIBVS JNHORRE5CIT. Chi Tempre 
Torride, tanto a’Cigni , chcfpiegano Euangelij, co- 
me a’Corui, che allontanano pentimenti i tanto a’Cer* 
ui, che fuggono colpe, come a’Serpenti, cheperfua- 1 
dono mangiate ; tanto ad huomini di fpirito, che rilu- 
cono con efempij di virtù, come a’raffreddati ncll’ofler 
uanza, che beffano preferittionidi verecondia: pre- 
do fi piangerà, o precipitato in licenze, ofuggiciuo 
della regola . Chi non lampeggia , quando ode fa- 
cilità di largure e allentamento di briglie , correrà 


al rapimento di quei pomi , il cui alaggio coda la vi- 
ta , e dà morte a’fcruori . Se feiAria , fuperiore a* 
più alti monti della terra, ratferenaridchi fi fantifi- 
ca • adirati con chi fi (cingile: Ugn SEMPER Sole 
feruet , FREQVENTER nubibus inborreftit. Racca- 
pricciati à qualunque voce, che nonfia linguaggio 
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d'Angioli : e oue afcolti dottrine contrarie a dogmi 
di Paolo c alle leggi d’Ignariojanatcmatizza chi ragio- 
na , c dichiara Drago infidiatorc di pianeti, c Serpe 
odiatrice d'innocenza , chiunque con caratteri, do- 
rati feriue sù frutti proibiti » Eritis fìcut Dij : o , fe 
non dice tanto , afficura per lo meno da ceneri la li- 
cenza, foferiuendo nella corteccia dell’Albero vieta- 
to : 'Nequaquam moriemmi . Frequenter inbtrrejcit . 

63 11 qual Dogma, tauro rileuantealla cu« 

ftodia della Continenza , aflai fedelmente fi oflerua ne 
primi mefi denoti conceputi da chi , neofìto nella vi- 
ta rcligiofa , vede il bianco paludamento della giura- 
ta fedeltà i Dio . Ogni nouello Profeflore di Chio* 
ftro, fe ode fillaba , che non imporpori la yerecon- 
dia , che non chiuda gli occhi à iufinghe di ogget- 
ti, che non impenni l’ale per gcncrofa fuga da lacci , 
Contradice i chi parla ; indi tace , e non parla . prore- 
ila edere tradimenti, da non celarli i chi gouerna , 
qualunque aflìoma diffipatore di fiepi c auuerfario di 
gioghi. Però.o infocato da zelo accula chi fi diu ioghe; 
. o molle di lagrime deteda in fedeflo , trouarfi an- 
che nelle Cafe di Dio, chi non adora i funi configli , 
ceni nella carrier! della fantiti, attrauerla il torlo 
a bramo fi del palio • Indi pian piano taluno degli ot- 
timi incallifce a'mali pareri , c chiama dilcreto , chi 
dapprima gli fembraua difloluto . Pafla dappoi si 
poltre la doltizia del tralignato arrenduto all’incan- 
tp, che nè odia il maliardo, equafi quali comperala 
malia . Gii più volte hò difefa l’ofcurlti delle mie 
parole , perlanecelfitidi non ferire innocenti , men- 
tre gli armo ; di non accorare olfcruanti , mentre 
li rincoro . In formila , i Monti crollano , i Soli li 
ofeurano , gli Angioli s’mcarnano , i Serafini s’int rea* 
dano » fe al callo , che la Licenza fempre fi uudia 
di produrre ne’timorofi , non fi preparano antidoti 
infupcrabilid'infleflìbile cudodiac paura • Accade a 
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Ito? 9 nell'orrore ad allargamenti } quel che auuen- 
ne d Neemia nell’agonia, che in elfo cagionò il pri- 
mo ragguaglio di Gerufalemme abbattuta. Era que- 
ft 1 fauorito Coppiere di Attuerò , Monarca di cento 
e più Promncic . Sopraggiunfero all’ottimo Bradi, 
ta dalla Paleltina addolorati Ebrei , i quali , inter- 
rogaci della Xanta Città c del Tempio di Dio, rifpo- 
fero,quafi fuenuti nell’atfanno : Muruslcrujalèmdtffip 4- 
tus c(l , & portx eius combuftxfunt igni. Niun’Ortca- ».lM. 
fio di Roma, niun’Efchine di a tene , niuno Ifaia del- 1*4* 
la Legge Mofaica,niun Paolo della nuooa Legge po- 
trebbe efporre, quanto fi feonrurbaife il canto aggran- 
dito Palesino al corto periodo delle afcoltare iciagu- 
re : Murus leru/alem diffipatus cft , <T portx eius conu 
bufi* funt igni. CVMQV E AVDISSEM verbahutujcc • 
modi t SEDLdr FLEVf ,&LVXl dtebus multisi 1 EIV- 
N ABAM , ORABAM antcfaciem Dei Cali. Si può 

deferiuere Anima più dogliofa ,che, roucfciata fui 
terreno , fi liquefa in lagrime, fi disfa in fofpiri, fi eoa* 
fuma in digiuni , non dorme , non quieta , non 
opera» e totalmente o fi lagna o contempla? Sedi % 
i T fleui * & Ittxi iiebus mulcis : ieiunabam , & orabanu • 

Qual Madre veioua, nel funerale impronifo dVni- 
co tagliuolo , o più fi afflitte, opiùpianfel Nè con- 
tento di ciò rHuomo di Dio , chiefo licenza al Rè , 
di lafciare , per qualche cc^ipo, la regia coppa ad 
altri • per pattartene à rico lofcerc co’propij occhi 1* 
vdica fccagc della Patria, eà ripararla coll'autorlti 
de’d iplotni , che à Lui chiefc , e co’ccf ori , che feco re- 
cò dalla Corte nella Città defilata . Giunfc , dopo 
lungo viaggio, in Gerufalemme Neemia , e .accol- 
to con ogni onoranza da’Miniftri del Principe c da* 

Capi delle Tribù , nella prima nocce legatamente • 
cantico al riconofciwento delio Cecropio , vdiro in ... 
Sufa s Egrejfft s f*m per por tam velli s nette, & CONSI* J A . 
Ufi R AB AM munita Jeru/alem dijìpetum » & por- 
tai 
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tas eìus confumptas igni . Se ,per trafiggere il cuore « 
tanto più può l'occhio, che icorge , di quel che poffa 
Torecchio , che alcolta , mencre Neemia, non più ode, 
ma vede refterminio de’baloardi e delle porte , in- 
dubitatamente fmarriri gli (piriti vitali, e, perduta 
la parola, tramortirà’ fu'faffi dell’acterrate cortine: 
dachelo mirammo neirAflìria dolente , lagrimante, 
poluerofo s Rieduco , e digiuno nel folo afcoltamen- 
: to degli vfeiarfi e de’muri caduti . .Vide * e.acten- 
1 tamenre confiderò la veritd delle difauuenture rife- 
rite :ma non per ciò , o diede vn fofpiro , o mandò vna 
lagrima, o digiunò vna fera; CONSIDERABAM mu* 
rum Ierufalem difjtpatum , & por tas eius conjumptas 
igni : e nulla più . Palpò con le fue mani, e rimirò co* 
fuoi occhi l’enorme fchiantamento , e. pafsò innan- 
zi , fenza mutare colore efenza Pentite trauagho. 
Tanto può in Animo,etiandio ottimamente comporto, 
l’abito fatto ne’difordini , quantunque impreffo da 
due foli atti , di chi vdì la prima volta, eia feconda 
■volta vide atterrata Gerufalemme „ Più , c peggio . i 
Non molto poi ,o ripigliando oprofeguendo la ron- ! 
da , l’attentiflìmo perfonaggio girò il torto, e non_, 
folamente Iberimentò la pallata indolenza , ma ap- i 
pena fi auuide della muraglia rouinata, e nè pure fi 
accorfe delle porte incenerite . Segue nel facro Te- 
llo -.''Et afcendi per torrentem notile , & CONSIDERA-, 
BAM MVRVM, & reuerfus verti. ad portamifallis ,, 
& redìftQ ni refpfloratore del dirtructo Santuario nè 
pure rifiette aH’irtcendio delle tauole ; e, quantunque 
guardi il tracollamento deimuto, nc pur confiderà , 
fc le pietre appartenertelo alias, di fefa di Sion : Con - 
ftierabam murum , fenza Q crederlo, o piangerlo mu* 
raglia della Cirti di Dio. Ecco, quanto c'I dolore fi 
rattemperi , e l'ira fi mitighi , e l’agonia fi rauuiui, 
anche in Profeta; il quale, <accoratofi fui principio 
perde difgratie afeoleate della fonificatione abbac- 
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tuta > abbandonò vn Monarca , camminò tanto pae* 
fé » pianfe tanto , c tanto fi afflitte » Ah, Inconti- 
nenza , che per prima tanto fpauenti , chi ti fofpetta 
pofiìbile , quanto poi lufinghi , chi ti ricouera e (i 
addormenta nel tuo feno [Ogni volo > quantunque 
lontano > di Nibbio predatore fi fudar fangue alla Tor- 
torcila intimorita . chi ciò credette ! Ella, che agoniz- 
zò alla veduta di sì dittante pericolo > quando fi 
fcorge tra gli artigli dell’infanguinato Vccellaccio » 
ride, e non geme; faccia latte, e non gronda vifcc- 
re . Gode il mefchinello , dopo qualche annodimi* 
tigato fetuore , che à sè fi dicaci Gigli non punge- 
re , nè la Onetti prefcriuere à fuadifefa, o muri di 
fuoco , che incenerifca e fieno e paglie , o profondi 
foffi di acque celcttiali , che ammettano ne'fuoi fon- 
di fole gioie e fole margherite . Si accompagna con 
chi beffa lahbra figillate nelle ore del filentio, e oc- 
chi vnicamentc aperti inuerfo Dio » $canfa,e noru 
cerca , i Cherubini dell’Arca , e all'Arca fletta no ru 
fottoponc gli omeri per portarla , e volta le fpalle per 
non fegu irla. Si che rinfiammato Stocco , che cullo- 
diua l'Interno Paradifo della nottra Innocenza » le» 
cui vampe allontanauano temerari; , non (olamente 
fi fpegne, ma, diuenuto Narcifo , inuita , chi patta ; 
à depredarlo . Nò nò, come fummo, così fiamo Ele- 
mento fablime di Aria dominante , che, per fecon- 
dare rofleruanza , fi rattereni e fplenda , e che per at- 
terrire sì tiepidi come infreddatori, diluuij ncue,ea* 
tuoni aggiunga fulmini :FREQV£N TER inborrefeit • 
6 4 Lameliiciadi si veraci Treni arma i Sogget- 
taci , per rinfacciare chi regge, con le Rette lame» ta- 
lloni di non perleucrantecuttodia. Ed eccoci trasfe- 
riti dal primo punto del Ragionamento al fecondo. 
Dice più d’vno , nè fenza acerbità d’ironia ; perche 
tanti latrati contro alla nottra incottanza nel ribuc- 
tamcnco delle infidie , fe visualmente fperimentia- 
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mo, ne'Superiori ancora incallirli il zelo nell* odio 
a’trafgrclfori , agghiacciando si nel riparo come nel 
gaftigo dell* tralgreffioni . Ogni Gouernan*e , fin- 
che dura nuouo nella reggenza, fembra il Cefpuglio 
di Moisé, tutto fiamme e tutto d'uinicd , minacciofo 
à Faraoni , che impedifcono facrificn, protettore d* 
Ifraeliti » che bramano folitudini, e defedano fimu- 
lacri . Chi , forco effì , viue feruorofo , è il Beniamino 
delle loro cure,èilGiureppe dell oro affetto . A que- 
lli pen fa no , di quelli fi valgono, quelli promuouo- 
no . A’vacillanci nelle leggi negano guardi di pater- 
na folfecicudine ,dannoripulfcdi meritata feuetita . 
Non rifondono a chi parla ; incoronano chi tace . 
Alzano al terzo Cielo , chi piega ginocchi per me- 
ditare : fprofondano abiffi di difbrezzati impieghi à 
chifofpira altura di gradi o eleuatione di cattedre. 
Molto più poi prefeggono ineforabili i chi , nella guar- 
dia de'fenfi , non ìnuigtla con ceijt’occhi ; d chi fcolo* 
ra , anche leggiermente, vna fìmbria della tonaca-» 
inconfutile ^ che la Integrità tede a chi rinafee nella 
Compagnia , per uiuere alla Croce, e per morire sù 
la Croce . Ogni liuidura è cancrena , ogni ribrezzo 
è morte, ogni appannamento , in si gelofo oggetto , è 
più rollo fepoltura , che funerale. Si caccia dal SanìJs 
Santtorum , come fù cacciato Lucifero dal Cielo , chi 
ahalfami della Temperanza mitchla etiandio vna-» 
fola gocciola dì non incorrotto licore. E nondimeno 
/ Cenfori sì inalterabili , neVnefi primieri dtU'incomin- 
ciaca Prefettura , non già Tempre, md caluolta paro 
che dormano , quando puzzolente copia di fo'fo lique- 
fatto corrompe e digredita le droghe odorifere del 
Timiama .Erra, chi cosi «parla de'Gouernanti, e in be- 
rne dima incallirli m effì la vigilanza , perla frequen- 
za de’diferci. Il ninor zelo di chi non taglia hgno. 
li ne’Liberi , e la goduta impunita da’curiofi , non de- 
riuauo da impigrita Cura di chi prefiche , ma da 1 
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politici riguardi dithi ragguaglia. Mi dichiaro . An- 
che chi , intollerante di nei fui volto Cella Religione 
di notitia o di accaduti o d’incom ine iati traligna* 
nienti nella verecondia indebolita , elpone il crollo 
con canti rlferbi , e di foro totalmente paterno e d* 
indubitata Acutezza nel deferito , che nè pur può , 
chi gouerna, o dargli vn cenno de’rifehi , che corre, 
o vn tantino lcuocerlo per nettarlo dalla poluere , in 
cui giace. Però, con orrendi {congiuri legato chi co- 
manda e nelle mini e nella lingua e nel cuoree nel- 
la mente , appena dentro fefteffo può piangere il tor- 
to fatto à sì buona Madre da sì indegno Figliuolo. 
Onde fopra mancamento , per auuentura a muno 
nafeofo fuorché a’Reggitori, nèfifcarica vn tuono, 
nè fi alza vna voce, nè fifehia vn Hlo del flagello pa* 
florale. Sì che ogni difiìmulacione con Gigli appaf- 
fici , non è freddura di chi difende la Regola, nè è 
fonao di chi vegghia fui Gregge : è amore infedele 
alla Compagnia di chi , in vece di sbranare degene- 
rati, li protegge quando gli accula, li nafeonde quan- 
do gli fcuopre . Per dìfuelare l’indegnità di tal mol- 
lume in chi con tante cautela accufa delinquenti , ri- 
tiro il fipario à Scena colorita in Roma dalla gran pen- 
na del primo Declamatore morale . Attenti. Militò 
con tal valore vnde’primi Nobili del Campidoglio , 
che, perduta neli‘alla]todc’quarrieri nemici vna ma- 
no, auuencurò affai pretto in uuouo e intrepido com- 
battimento l’altra , d lui recifa da gli fpietati nemi- 
ci , come la prima. Tanto piu glonofa , quanto pili 
mifèra patlaua la vita aliai felicemente l’infigne Guer- 
riero , quando , entrato vn di in Tua Cafa ,. gli fù dal 
figliuolo additata la Móglie, che, nella flanza nuz- 
ziale , rompeua la fede delle folenni nozze, per fouer- 
chia domettithezza con Caualiere , (conciamente ac- 
carezzato . AH’afpetco di si mottruofa deformiti di- 
uampò lo florpiato Conforte , c , non potendo co* 
S er. D ora. del T,Qliu a Vivili, L brac- 
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bracci monchi afferrare la fpada , la moftrò all'Erede , 
e gl’itnpofe , che , fuggirò il riuale , nel fanguo 
della Madre fcannata Jauaffc l'infame macchia della 
Stirpe tradita . Dereftauafi dal Giouane la fellonia del- 
la Genitrice , ma non perciò ( intenerito dalle lagrime 
e rìsile preghiere di lei) ardì d’aflalirla - Gridaua e-, 
fremeua , ma non feriua la Femmina coricata. Impa- 
rtente l’offefo Gentiluomo della differita vendetta^. > 
tentò coll’oiTa delle braccia d’impugnare il ferro : ma, 
non gli riunendo, riuolcofi al troppo pietofo figliuo- 
lo , chiaramente gli dille : o ffrappami gli occhi , 
perche io non vegga il tuo e mio difonore, o impre- 
cami le mani, affinché di mio pugno io tolga la vi- 
ra à chi mi ha tolto la fama . Tutto indarno . 
Onde il Genitore lagrimò (angue , perche dali’im- 
pigrito difeopritore del fallo fi iafeiò rutto il fangue; 
nelle vene alla donna : fili , AVI OCVLOS ER VE , aut 
MANVS COMMODA. Sopra il non meritato (cam-: 
po de’due felloni , per le mani mancanti nel Marito: 
e ftupidite nel Giouane, Stefe il famofo Letterato 
i feguenti epifonemi : Cucnrri , mifer , ad ferrum : tum i 
Db >. primùm /enfi manus per didime . Fili tu am fidem 1 o(ìende t 
Cotr * te integro , MANVS ME NON PERDJDISSE . IN 
l om KEbLO fuas, IN DOMO edam filij manus perdidit . Tarn 
29 . * fra (Ir a AD FILI VM , quàm ADGLADIVM CVCVR- 
+ 14. RIT . Quid hòc infelicius , QVEM ADVLTERI TVNC 
HISERVNT , CVMDEBERENT MORI? Lo Ceffo 1 
auuienea’miferi Superiori, da difamorati figliuoli della 
Religione, nello Ceffo punto informati delle accadute 
leggerezze e infìeme impediti dal punirle . Cho 
gioua con zelo fantaCico riferire fconcerti, fe» chi fi 
narra, non ne vuole il fupplicioPO tacete, per non 
Inquietare la mente de’SopraCanti ; o, fe loro pale- 
rate delitti , lafdate loro libero l’efercizio de’tagli, e 
lo feoppiamento de’folgori . Ognun di eflì , attri- 
Caco per le notine riccuute 9 e impotente £ puri- 
— .... fi— 
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ficare Spofa di Dio sì ben guernita, efclama verfo il 
politico dinunziatore : O non m'iftruite , o non-, 
mi difarmate : Fili , AVT OCVLOS EUVE , AVT 
MANVS COMMODA . Se mimoflrate il J upo , non 
mi rapite la verga . O lardatemi in buona fede del 
Gregge non aflalito, o permettete che lo difenda in* 
Odiato . In sì bel corpo voi difcoprite lebbrofo vn cal- 
cagno: indi mi vietate che lo prefcrui nelle parti non 
infette, o con radere le fquame della fcabbia che fer- 
peggia » o ( fe la cura è difperata della contagionc 
incancherita ) {troncando vn dc’tncmbri per Tatuargli 
tutti? lAutoculoseme ,autmanus commoda , Filit tuank 
{ idem ! Dunque meno amate si angelica Comunità * 
che per tanti anni vi hd nutriti e corporalmen- 
te e nello fpirito , di quel che amiate chi la infama 
o la infetta ? Adunque , perche le guance d‘vn inde- 
gno figliaftro non fi tingano di meritato rr fiore, vor. 
rete, che l'innocenza di tanti veri Figliuoli pericoli , 
che il volto di sì venerata Religione fi fco!ori?Non 
è quefta amicitia o euangelica o anche ciuile : è 
barbarie difumanata , è fellonia contra Dio e contra 
gliHuomini , che , in vece di facrificare al Ben pu* 
blico sì tralignato inofleruatite , mette in rifehio elu- 
dente tutto il Comune di far naufragio, o nella vora- 
gine del marefempio , o nel profondo dell’Ira diuina,la 
quale ,non di rado, per colpa in apparenza non graue 
divnoAcano, confegnò in più battaglie alle fpade ne- 
miche tutto l'Efercito di Giofuè . E qual’è la mife- 
ria de’Superiori zelanti , che , incatenati nella 
podeftd di gaftigare il mancamento riferito , reggo- 
no delinquemi e viuere c fplendcre a! pari dc'fantifi* 
cati ! Quella era la calamità, che deploraua il muti- 
lato Caualiere , fotto i cui occhi fcherzauano, len- 
za ferite, gl» oV raggia rori de! fuo Ietto : Quid hoc in - 
feltcius ,quem ad dtC'i tunc RISERVNT,CVM DEBE- 
RfcNT MORI? VIR FQRTIS tnCiuitate TRVNCVS 
. ~ “ X. IN- 


t 154 IINGVA INNOCENTE 

1 NTEGROS ADVLTEROS SPECTAT . Te, Kefpu* 
blica, inuoco , quamanus meas poffedes . Quis nonputet , 
aut me ( ine fitto faiffe , AVE FlLIVM SINE MANI- i 
BVS ìSolus ego ex omnibus mar itis >nec dimift adultero* , 
NEC UCCIDI . Quello è il fanello Ritratto di 
quelle Cafe rcligiofe , in cui chi prefiede si difet- 
ti, lenza poii'anzadi Iterminargli. 

<55 Sono, cuctauolta, rariffimi i Cali, ne'quali fi 
truoui , trà gii Aliieuide’fanti Fondatori, chi metta in 
ceppi r Autori ti pafloraic , perche non flagelli , o'I be- 
{tiaoie incantato ,0 del Gregge que’pochì Agnelli ,cbe 
tralignano in Orfl. Comunemente fi dà all’armi, e le 
{Irida fi alzano anche da'fadditi contro a’cralgrcflori , 
non fidamente non attrauerlando il corfo alla pena, 
ma prouocandola e volendola . Or fé così è , co- 
me ad ogni minimo vefiigio di nebbia, che annuuoli 
il Cielo criiiallino di vita illibata , non fi Icatena- , 
no i venti, che atterrarono la Caia di Iot>; accio* 
che con la fimnia de’loro turbini totalmente disfac- | 
ciano la malignità dell’inforto vapore ? Nc’fottomedi , 
baila la loro pudicitia , per glorificargli . Yiue in- j 
fame e reo il Comandante , fe , oltre la propria In- , 
regata, non mantiene ne’foggettati, fenza minimo , 
neo , la dola baceefimale del riceuuto Candore • A ( 
chiunque regge Anime, perche in se verifichi la dif- j 
fìnitione del Melato :Oportet trreprehenfibilem effe , non | 
badano Gigli propri; verginali , fe di lui non può , 
foggiungerfi , per la fragranza de’foctopofli à lui : , 
Ftlios babeHtem fubJitos CVM OMNICASTl TATE* bi 
tolg ino da’Supenori de Chiolln , e molcopiù da’Co» 
mandanti de’Cieri, a’Cherubim del Paradifo di Eden 
quancefpade elfi raggirano nell’aria per atterrire, ta 
per atterrare gli oltraggiatori delia rem peranzt_» • 
Nel che più freddi della neue polare farebbono quel 
Prelati e di cocolla e di rocchetto , i quali , in di.C- 
colpa della loro bùfimata trafeuraggine , con palio- 
V'.; re 
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re femminile dicelfero , Non adoperarli da sè sì la 
sferza come la fcure , percioche manca loro l’amo- 
re de’fudditi , fc quella fifchia à terrore delle commcf- 
fe leggerezze , e molto più fc quella s’infanguina . S| 
fatta leufa diuerrebbc beflcmmia , quando , in Chio- 
ftri ofleruanti , anche fotco yocc lì profenlfe .* 
Che habbiam noi da fare coll’affetto di chi à Noi fog* 
giace, fe, così amati da c(0> Iddio ci odia 4 Gouer* 
niamo le Mandre fantificate , perche ci ami Cri' 
(lo , che alla nofira fede le commette , Potette vn Co* 
fare , fchiauo di fallì Dei, efclamaro : Qderint , duro, 
metuant : e No!, Miniftri di Dio viuo,procacceremo l’a- 
more popolare con la perdita dell'amore diuino : o » 
perche chi pecca non ci sfugga , pofporremo all'af- 
fettione de’contumaci, la difefa della Compagnia^** 
la gloria maggiore di Giesù? Ma come io ciò riprov- 
ilo > fe ciò , tra fudditi giuftamente gafligati , o non 
mai, o non comunemente auuiene? A niuno (piace*» 
il fupplicio , quando la Regola violata lo preferiue ; 
quando, non la paffione, ma Iagiullitia lo decreta . 
Bensì infinitamente difpiace qualunque ancorché di£- 
creta corretcione , fe l’ammonito (lima il rimproue- 
ro, non nato nella mente di chi gouerna, ma fuggeri- 
to ad efla da chi non regge . Allora vien riproua-| 
to il Zelo di chi punifee , oue non lo (limola al ga- 
fil^o il proprio fentimento dell’errore odiato, ma ad 
eflo lo fpinge chi s’intrude nella reggenza , e chi , 
non codiamo da Dio o giudice degli abbagli o cu- 
(lode della Cafa , mnoue la lingua de’Gouemanti , e 
alza il braccio di effi allo (Caricamento dell’accetta fu* 
rami diffeccari . Niun ri cu fa da legittimi Comandan- 
ti, o bandi che vietino, o paflorali che fe rifeano :q 
ognuno , anche feruente , di mal cuore (opporrà * 
che parli coll’altrui lingua , e che operi con la mano 
d’altri chi dalla Religione è dichiarato Pallore c Ca- 
po del Luogo . Mi fouuengono* iu tal propofito le 
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fa , che gli antichi Cinftiam non cracceneuano sii Ij 
Statua di Mennone, tanto venerata dagl'infelici Paga- 
ni . Tal Simulacro, mutolo in tutta la nor e, quan- 
do iti certe ore del giorno il Sole rinueftiua nel Tol- 
to e nella bocca, parìaua con marauiglia di chi Tildi* 
ua , ritornando ben preito , col volgerli del Pianeta , al 
• coturnato fi lentio. Eldamauano i Seguaci deL'Euan- 
gelio : Da Noi fi a dora vn Dio, che dasè formi Ora- 
coli , e che d noi fomminittra forza e fpiriti per 
difcorrere.Al Verbo eterno sWuruano le noftre fron- 
ti , e non mai fi piegheranno ad va Marmo lauorato 
da ferri . le cui voci da lui non eicono , fe in-. 
Ini non entrano co’raggi d'vn mutolo Luminare . Or 
fe guittamente fi fprezza chi ragiona per influenze d'vn 
Sole , sì. famulo e sì marauigliofo pianeta j coinè 
i Vaffalli de’Monattcrii fi arrenderanno alle dottrine e 
alle ittruttioni di chi , à ragionare e à comandare , 
notoriamente viene , non animato , ma violentato 
da minute fcintille di Canneti, arfi da pafiionì, e for- 
fè forfè da groppe trarparenti di lucciole verminofe? 
Non afcoltiamo , nè veneriamo chi parli a fug- 
gcftione di Lumi celettiali: e adoreremo le mafiìme, e 
ciprottenderemoaile sferze di chi difeorre e infieme 
batte , per fuggeftione o d'mdifcreti configli o di 
mafeherate vendette? Operi dasè, chi è Luogotenen- 
te di Crifto, e, genufletto innanzi alla fua Croce, lun- 
gamente e fedamente rifletta , qual pena meriti il 
fallo, e quali fieno le ragioni per Tantamente punir- 
lo . Óue m tal modo fi operi l’odio non germoglia , 
quantunque innaffiato da fangue ,e,chiè ferito , in- 
cenfa , e non abboinina , la mano che impiaga . Di 
quei Superiori anche i cordoncini teliuti di piume fi 
fpezzano da’percotìi, che , autieri di gemo , difpettofi 
di voci, pronti à ripulfe, tri mfano ie negano, impallidì* 
feono fe aggradano , agonizzano i'eauuiua io, 1 
.66 Q poco o affila dobbiamo curarci deU’atfetto de' 1 
.& ' J. ‘ |0t ; 
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fottopofti , e molto meno dobbiam temere e i latrati e* 
morii rii elfi . Tuttaunltai (udditieci ameranno , e 
non maligneranno giammai contea di noi,, fé tali riu- 
feiremoad elfi , qua e Criffo comparue d Giouanni. 

Alni fi fé vedere il Figliuolo dell’Huomo in mezzo 
à candelieri d’oro, accefine! Cielo : Et babebat index- Apoc * 
tera fua STELLAS SEPTEM , ET DE ORE EIVS l,lé, ‘ 
GLADIVS vtraque parte ACVTVS exibat . Non fi 
abbominalo fiocco in chi gouerna , fe , prima della 
Spada che taglia, rilucono Stelle che confolano . La 
mano benefichi con ogni prontezza chi abbifogna e 
chi chiede ; c poi , fe la buona reggenza perfuadc* 
correccioni e pene , fi gaiiighino colpe , lenza paura 

0 di fchiamazz i o di richiami . La grana (ìa Stella 
nel pugno, indila lingua diuenga fe ìmtarra tra lab- 
bri : percioche, quando 1 Vaffaili cn ipirito (limino defi* 
derofo di compiacere chi prefiede , tollereranno da elio 
penitenze impofte , e correttìoni pubhcate . Ben- 
sì non è Stella quella fatuità conceduta , o quella di- 
fpenfatione non negata , che talora efee dall'autorità 
di chi regge con maniere inciuih , di volto feontor. 
to , di periodi mozzi , di fpalle riuoltare al fupplican- 
te.* riufcendo affai peggiore di qualfifia auliero NO' 
lo (premuto e fgarbato fauore . Se a’meriti,ofe anche 
alla debolezza de'nofiri figliuoli, che à noi ricorro- 
no, permettiamo refpiri e alleggeriamo peli, ciò da 
noi fi efeguifea con tale benignità di parole , con tan T 
ta ilarità di occhi , con sì eroica patienza di vdito , che 
creda, chi c’implora , non fedamente godere noi, ma 
trionfare nella confidenza delle loro brame à Noi ef- 
pofte , nella vmiliatione delle loro preghiere vfata 
con Noi : Habebat tn dextera fua STELLAS Jcptem . 

Trà tante Stelle niuna di effe era o nero carbone o co-- 
metafatale. Tutte fdntrlauano con luce celefte : tur* 

1 te erano figliuole del Sole . Nè io , con dire ciò , perva- 
do a’tniei Miniftri , che , quanto chieggono i poco mori 
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tifìcati AUicui della Compagnia , tutto loro im- 
prudentemente fi dia. Chi così operaile, ridurrebbe 
il sì ben comporto Corpo di Religione, caraà Crirto 
e vtile alla Chiela , in incomporta malfa di membra 
slogate, di vifceredioflaedi vene confufe . Sarebbe 
’j.Reg. ogni Cala vn caos, fenza riuerenza alle leggi, fenza 
17* armonia di efempij . Oue il Ben publico non foferi- 
uela domanda, anzi la dichiara pcrniciofa al decoro 
dell’Olferuanza , mutiamo i concedimenti in nega- 
menti , ma con foauità più che paterna , ma con dichia- 
catione ripetuta, di douere, in altre occorrenze, ri- 
munerare i meriti del iibutcato;ma con aiiìcurarlo del- 
la rtima , in cui viuc predo noi ,* ma con rendergli 
certa Tartettione del nortro cuore, la lollecitudinedel 
nortro animo , Tapplicatione della nortra cura, à be- 
neficio della fua Perfona . Si che da noi fi apparta 
il non efaudito così contento , che , per la fperanza 
della futura profperiti , nè pur rifletta all’alcoltata 
ripulfa : Habebat in dextera fua Stellas feptem • Che* 
fc,o concedendo o negando, mortraflìmo tedio di eh! 
picchia alle noftre porte, di chili vmilia al nortro co- 
mando , proteftando , oco'gerti o con le voci noiarci 
noi nella frequenza delle richiede i enormemente , 
in tal caro , preuancheremmo contro alla Cu- 
ra paftorale,diftornando dagli olocaufti della foggec- 
tione e della dipendenza i Figliuoli del fanto Pa- 
dre:! quali , timorofi d’infaftidirci, lafcerebbono di 
chiedere benedittiom paterne alle loro o neceflìtd o 
defidcrij . Tal peccato di non gradito oflequio 
ne’fuddici , come ad erti torrebbe la voglia di pre- 
fentarrt » così renderebbe Noi ( permettetemi ch‘ib co- 
sì dica ) rei di iacrilegio , ineftimabilmente odiofo 
à Dio /S Erat ergo peccatum puerorum GRAN- 
DE NlMIS cor am Ramino : quia extrabebant bomines 
. à facrifìcio Domini. Or come alla maluagia Stirpe di 
Jfclj n0iì fi aifo miglierebbe quel Prefidente , che , 
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accettando le richiefte de’fuddiucon occhio ànnuuola* 
to , gli difanimalle dall'offerta di pretiofe vittime, qua* 
li fono, nè fare, nè voler nulla, fenza raffeccuofa** 
permifiìonede'Gouernanti? Echi non sà, groffo nà* 
merode’noftri decreti non vietare oggetti, ma folnc- 
ceilirarci a non volergli , fe non gli approua il Prelato f 
E troppo frequente nelle noftre Coftitutioni quella 
voce , SENZA LICENZA: con cui ciò, ch’era toiilco, 
dinienc cibo ; ciò , ch’era proteruia , diuiene fe* 
delti ; ciò , che farebbe fiata ribellione dall’Vòbidicir 
za , diuiene e tributo à chi concede e corona i chi 
(upplica: Habcbat indexterafua fletlas feptem . Dietro 
i tanti fplendori fgorgò dalla bocca la fpada . Quella 
non era folamente à due tagli , il che è propio di qua* 
lunque Scocco : era da vna punta e dall’altra amia* 
caia modo, che nonpoteua il comparito Redentore 
ferir altri , fenza impiagare fetteflo . Nel medefimo 
momento quell' Arma, che pungeua il trafgreffore , 
feriua tra’fimboii della Vifione , a noftro infegnamenco* 
il Giudice del difubbidico Decalogo : Et de ore 
eius gladius V TRAQVE PARTE ACVTVS exibat . 
Meno fpeifo , chi comajida , gattiglierebbe difubbidien- 
ti , fe , nel formare il decreto della pena, fpcrimcn- 
tarte nelle file vifeere dolori di parto, e fi affliggane 
nella preueduta affi jccionc dell’Emendato . Certo è , 
da niun di noi poterli non adorare la pena impofta- 
1 ci , quaodo indubitatamente ftimafiìmo,hauerc, chi ci 
f mortifica, lagrimaco fangue, per piò giorni genuflef- 
fo nella fianza e nel tempio , prima di tignerei cotl* 
poco fangue le guance nella colpa, che,à conferua- 
tione della Regola , da lui fi publica sii la menla , Da- 
temi, datemi Superiore , che fulmini , non per vapo- 
ri Calici da letamai, odi zelo imprudente, o di furo- 
re precipitofo, odi priuata auuerfione -, ma per cele- 
ftiale necelfitd di cultodire l’Ofleruanza, e di non tra- 
feurare la falute de'cicpidi i e fmenticcmi , fe , an- 
che 
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che in graui rofiòrie in dolorofe penitenze, vi fari 
bocca che abbai; o dente che morda, chi fà (angue nel- 
la maniledacione de’réaci , e nella confusone de rei . 

67 Doue fono i Figliuoli della Vergine , che 
s* impiaghino , quando fenfeono; che rifplendano , 
quando confidano | Oue ricomparire ne’Chiodri , chi 
slarghila mano! arricchirà di delle , per aggradare 
chi chiede £ chi tenga nella bocca coltello di due pun- 
te , più per correggete , che per punire , e per non mai 
forare la pelle a’delioquenti , che infieme à sé non im- 
piaghi le fauci f* Se tali fodero tutt’i Comandanti del- 
le Religioni , muti fuddito non ambirebbe il loro 30- 
uerno j mun Prefidente riamerebbe foggettati imper- 
fetti . Tali tutti noi Superiori douremmo edere , e 
tale fu nelle Spagne, con infinita veneracionedi tut- 
ti , il tanto celebrato Baldadare ATuarez. Prima diri* 
ferire l'eroica generofità d’ Huomo tanto riuerito » 
debbo b euemente accennare ciò,thefcguì a’miei gior* 
ni in quella Corte. Viueua in eda guernito di fcarlat- 
to vo magnanimo Ecclefiaftico. Alimencaua egli nel- 
la fua Cala grofio numero e di Nobili impouerici e 
di Letterari fproueduti, oltre al più grodo duolo di 
baili feruitori . Frequentemente à lui fiprefentaua l* 
Economo della Famiglia , protedando , non corri- 
fpondere le rendite delfuo Erano alla fplendidezza 
del luo Genio .Crefcere per ciòcotidianamentei de- 
biti ; feemarfi Teotrate, e correre al precipitio d’ineui- 
tabile fallimento il bilancio delle fpefe . Sempre fi 
fece cuore l’incoronato Sacerdote , finche dal Maeilro 
di Cafa non gli fù intimata la vicina drage delle te- 
nute e della iroba . Allora J'infadidito,ma non inti- 
morito » Signore , in prefenza dell’importuno Compu- 
tida, conuocata nella gran Sala tutta la Famiglia de- 
plorò per prima il profetato fallimento, eia impoflì- 
bilitd, chea lui fi protedaua di ritenere nelluo Ruo- 
lo geme sì numcrofa. Indi ordinò ai Copra dante del 
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fuo confumato Patrimonio , che leggefle i nomi do* 
Seruenti , totalmente necettarii al fuo decoro, con pat*^ 
to,che , chi fi vdiua nominato, paflarte alla man de- 
lira del fuo Salone , rimanendo nella parte finittra gl* 
incralafciati nella riforma del nuouo Nomenclato- 
re . Quanto giubilarono quei pochi , che , recitaci 
dall' Economo , erano cor fi al lato elettro del Padro- 
ne , tanto c impalliditi e accorati gemeuaoo i catta* 
ti dal libro . Quando con ferierà di fronte Pimpertur- 
babi/e Porporato ditte a’prion, fermati nella fuafer- 
uitu . Voi , figliuoli miei , Tetterete meco , perche fietc 
necettarii i me . Ciò detto, con faccia alquanto fcolori* 
ta diffe a gli altti , che quafi agonizzauano per U 
fofpettata c ineuitabile licenza: Voi, poi , rimarre- 
te meco , percioche io fono necettario à Voi . Al qual 
periodo proruppe in si ftr 3 picofa acclamacione l’vn 
ruolo e l’altro, che pareua riuouato , fotto quei tet- 
ti , il doppio trionfo de'dne Scipioni conquittacori al 
Campidoglio , chi deH’Affrica foggiogata, e chi del* 
l’AIìa tributaria. Oh ,protettacione proferita in ter- 
ra , ma conceputa in Cielo ] Voi ficte necettarii ime, 
perche io viuacon decoro : ed io lon necettario d voi , 
perche viuiate. A tale fimiglianza l’eroico Baldattar- 
re chicdeua a’Prouinciali, thè gli mandattero , per 
figliuoli e per fudditi , tutti quei Fratelli e Padri , 
i quali , o freddi di fpirito o duri di ceruice, erano 
) rifiutati da ogni altro Reggitore . Nella inaudita-* 
domanda compiaciuto il vero Pallore di anime, non 
folo ottime, ma anche non buone , talmente fi ado- 
peraua con ette, che fattofi,oue poteua, prodigo di tteW 
le nel fodisfarle , e rendutofinon tanto formidabilo 
quanto riguardcuole ne’riuerberi della fpada , non tc«» 
meua veruno e temeua Dio ; onde fanauacolpeuoli , 
col ferirgli, percioche più e peggio nnpiagaua fettef* 
fo prima di correggergli . Inprouarloogni contuma- 
ce 9 per vna parte « sìamoroio nel compatirlo, nel 
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prouederlo , nel confolarlo ; e Porgendolo, dali'atf 
tra , non curante d’eflcr amato , non timorofo o di 
«taglienze o di odi; odi appelli, vgualmcnte tutti l’a- 
mauano e*I temeuano: onde , dopo tempo non lun- 
go , fi riaccendeuano nello fmarrito Feruore , fi arren- 
deuano i Superiore sì retto e sì ianto : De ore eius 
%ladtus vtraque parte acvtus exibat . ma, prima di sfode- 
rare coltelli, difpiegaua pianeti ; Habebat in dextera 
fua SteUas feptem . Chi accarezza imperfetti , quan- 
do con interrotta cofcienza fi può, fe ne’mancatuen- 
ti li flagella , la sferza fembra ghirlanda , le piaghe 
nell’aprirfi fi chiudono, non Tettando di ette cicatri- 
ce . Gratie, grafie , fiumi di latte i conforto de’go- 
ucrnati , fe deliberiamo di ftillare mirra foprai difec. 
ti di effi,puncndo leggerezze,o foferiuendo richicfie , 
6$ , Leggerezze dico , e non liuidure , e molto 
meno o fcabbia o lebbra , quali Tempre fono gli 
appannamenti della Puriti,ei nei del Candore, in 
quelli come non fi di picciolezza di materia per chi 
erra , così non fi può dare paruiti di colpa in chi 
difiìmula : Oportet Epifcopum irreprebenfibilcm effe , Fl- 
1IOS babentem fkbdites CVM OMNI CASTITATE» 
Nella vaniti dee biafimarfi , ma non Tempre efecrar^ 
fi a'noftri fudditi ogni appetito di gloria . Non fi coo- 
peri all’inganno di chi fi affama di fumo , ma non ii 
condanni à fiamme l'indecenza dell’inuanito , la po- 
ca virtù di chi non incende la fublimiti della battezza 
euangelica . Diuerfamente fi operi da chi prefiede, 
ouc ode fentori di pece,oue feorge appetta ta efala- 
tion e , o di occhi non euttoditi , o di voci libere , o di 
domettichezze non coftumate tri Noi . Sopra quetti 
corra ogni Superiore , come corre Dauid per atter- 
rare il Gigante. Lo fgridi, mafenza alludere oivilt^ 
di culle o i pouertd di talenti. L’ammonifca della^ 
Teoria, che sfacciatamente egli mjfchiaa’purie bian„ 
chi argenti della giurata Integriti . Molto meno ■ 

chi 
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eli! gaftlga coftoro , millanti à fua gloria , o catte- 
dre occupate , o genealogia iJluftre , o familiarità 
co’grandi . Prima di allallrlo , ingiuriare Dauid , non 
difle à Golia: Ricordati, tua Madre non edere Rata 
moglie di tuo Padre : non gli deferire i Leoni e gli 
Orli da sè vccifì nella forefta : non gli modrò la_> 
chioma fpruzzatadi crifmi da Samuele Profeta. Ta 
beftemmij,c Iddio manda me vendicatore de’fuoiol-. 
traggi : Vtnìo ad te IN NOMINE DOMINI exerci - 
tuum , quibus exprobrafti hodie . Con tal linguaggio li 
fguaini dal Superiore il coltello della feuerità con- 
tra chi preuarica in Oggetto, sì facile ad annerirli, 
sì (olito à fcolorare chi l'offende . Purché vnicamen- 
te ci protelliamo di vendicare i torti ratti all’Inno- 
cenza , lenza minimo Tuono o di qualità riguardeuoii 
millantate in noi , o di taccia ignominiofa dichia- 
rata ne’trafgrelTori , fcarichiamo il colpo nel cuore 
del reo , con fìcurezza di vederlo , qual Golia , Te non 
morto , tramortito almeno luH’ormcde’noftri piedi, 
o rauueduto del fallo ,0 timorofo della pena. Non ci 
ritiri dal ferire chi difetta , o l’altura del Grado , o 
lo feudo de’Patrocìni) , o la fierezza della Natura , 
o lo ftrepito e’I rimbombo delle querele , o final- 
mente l’antica confuetudine d’inquietare, di abbaia-' 
re , di mordere , di feoronare , chi lo mortifica , ci 
chi alle fue licenze rintuzza l'orgoglio , e tronca ce- 
lle • Conciofìache era il Gigante bellicofo infili da* 

C rimi anni, e , coperto da capo à piedi di ferro e di 
ronzo , fpauentaua con gli vrli , e sbaragliata efer- 
citi coll’impeto della fua alta , con lo feempio della fua 
fpada : e, nondimeno, al primo colpo fpiró l’anima , 
e cadde j Infixns efl lapis in fronte eius , & cecidit in 
faciem juper ferrar» . Quello è poco , per animare* 
chi percuote immodeftì . Golia morì , ma non ali- 
mentò Pvccifore . Per lo contrario , la ferocia del- 
la Fiera, che minacciati* pior te àSaafone viandante. 
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174 LlNGVA INNOCENTE ’ 
da lui atterrata , gli formò faui nelle fauci , nelricor- 
Iudic. no j Q r i cre ò con prodigiofa abbondanza di mele : 
J 4' ,4 ‘ DE COMEDENTE EXIVITCIBVS, & de foni egre/* 
fa eft dulcedo . Se , intimorito l'affaltaco Nazzareo , 
o riueriua il Leone , che rugghiaua , o codardo 

10 sfuggiua , nè banchectaua con delizie della prc- 
da lacerata , e forfè , forfè giaceua morto diuora- 
to dalla beftia. Godette foauiti di fauo, perche non 

Iudic. temette fremiti di moftro : ^pparuit catulus Leonis 
*4* 5» j&uus & rugiens . Irruit autem Spixitus Domini in Sam - 
pfon , <& DILACERAVIT LEONEM : quafì b&iurru 
in frufla difeerpens , mìni omntno habens in manu . Non 
fi rifletta alla noftra poca potenza, nè ci raffreddia- 
mo nella Cura dell’Ouile fantificato per conofcerfi e 
difarmati di doti.enonfoftenutida Maggiori: Inibii 
babensin manu . Tuttauia, perche nell'anima ebbe lo 
Spirito di Dio ; Irruit Spintus Domini in Sampjon: ri- 
mirò il Leone, non come moftro , ma come imbel- 
le capretto , e lo fece in pezzi . Sia la noftra aufte- 
riti coraggio di Spirito fanto, e nonbrauuradi let- 
terato o di protetto, e nelle noftre mani il Tigre di- 
uerrà Coniglio , e l’Qrfa farà Lepre: siche, chi mi- 
nacciarla d’ingoiarci ,c*imbandirà conuiti , mentre^ 
faremo pafeiuti alla grande per fama di giudi , oue 

11 cofpeuole preparauao ricorfio calunnie : De come- 
dente exiuit cibus: de forti egreffaefl dulcedo . Lo ftefto 
flagellato fi confederi giultamence punito, e ci prò- 
reiteri padri c non tiranni, cuftodi e non fifcali , Luo* 
goreneiìti di Dfo « non aborti di furie , e non Ten- 
tine di vendette. Donde afpettauamo vrli , che fcrc- 
di talfero il noflro zelo,rifuo«eranno armonie , che ci 
canonizzino vigilanti , e cMmmortalinogeneroli . 

6q Tali Preconij , quantunque vfeiti dall’Ar- 
ca delle Scritture diuine, tuttauolta fono fimboli , 
non annali ; fono pitture, e non corpi; allettano chi 
prefiede, ma non lo conuincono , perche fperi fere- 
nte* " 

4 - 
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nltd alla fua quiete dalle te mpeftc del Tuo rigore. Ec- 
co cronache , e non figure. Attenti al cafo, e termi* 
niamo il Dificrfo .Vide Sara coTuoiocchi fcherza* 
re ifmaele con Ifaac, fuo figliuolo: ed lei paruedo- 
meftichezza foucrchja quella del GiouanaftroEgittio 
coll’innocente Fanciullo » erede de'beni paterni . Pe- 
tò , corfa futuramente ad Àbramo , con violenza di 
argomenti lo (limolò, à cacciare, lenza dimora , sì 
mall’Allieuo di Agar e dalia ianeied del filò padiglio- 
ne, e da confini delle fue tenute; cùtnqut vidiff et Sa- 
ra Filìum xAgar EgyptiaLVDENTEM cui» Ifaac fìilo ® cn * , 

fuoydixit ad „ ibrabam-Eijce JL nei II am batic et Filium eiits, 

Parue al Patriarca pena eccefiiua l’improuifae dura 
cacciata e della Madre e della Prole , per delitro in., 
apparenza , non capitale : Durè accepit hoc Abraham 
prò Filio fuo. Ci volle la vifione di Dio viuo, affin- 
ché dall'addolorato Vecchio fi efeguiflela cruda fen- 
tenza della Moglie: Omnia , quxdixerit tibiSata , au- 
di vocem eìus . Al qual precetto non ofcndo di oppor 
lì l’vbbidientiflìmo Padredifamiglia , lui far dell’auro- 
ra mandò in efiliocon poco pane e fola acqua il con* 
dannato Figliuolo . Mifero Vecchio , a cui eflendo 
vfeito dalle rende vn Giouane bellicofo , di gran- 
de indole, di conofciuta brauura, di efer ci tata pro- 
dezza nella fcherma e nella caccia, rimaneua ne’fuoi 
appartamenti l’vno e folo Ifaac , immaturo di eti , 

1 piaceuole di genio, alieno da zuffe, amico di folitu- 
dine, e più abile a meditare nella campagna, che d 
guerreggiare nel campo . Adunque che fard di re-» » 
circondato per ogni parte da barbari Cananei ,da Rè 
potenti e infofpettiti delle tue tanto accrefeiute fuftao- 
zc ì Dio buono ! Quanto è meglio gaftigare chi tra- 
tiia , che ritenere chi fplende . Defcrittafi da Moisd 
la canto acerba e lagrimofa vfeita e della Serua ira- 
conda e del Figliuolo armigero dalla Cafa di Àbra- 
mo , immediatamente egli racconta i’arrluo del Rè 
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I ESEMPIO NEVETERANI 147 

fudditi del fatico Padre , fia data rimuneratone di 
quei » che il zelante Legislatore e j Succelfori di lui ri* 
mandarono nel fecole i, perche non incroduceifero 
le largure del Mondo nelle ramificate anguille della 
Compagnia . Dobbiamo la mette pretiofa de'M racoli 
ede'Volumi al getto fatto d'ingegni eleuati, ma non 
di eleuata Pietà; EODHM TtMPÓKEdixit ^bimeleeb 
ad ^Abraham . B fi oflcrui » che Sara non difeopri feon- 
ciatura tri Fratelli: vide tra effi, o rinarrimeli to di 
maturità , o leggerezza di fcherzi: Cùmque yidiffet Sa* 
ra Filium Agar LVDENTEM : .nè più volle , per 
difcacciarlo di Cafa.Guociofiachequel, che farebbe 
giuoco o da condonarlo o da non vederlo (òtto al- 
tri tetti , nel Tabernacolo di Patriarca , così vnico coti 
Dio , non è fallo , è fellonia , che merita 1* eftremo 
fupplicio : Ftltum Agar LVDENTEM c*m 1 fatte filio 
fuo . Parlo chiaro , c dico ciò che altri per auuentura 
o non potrebbe o non dourebbe dire . In Monaderij , 
fituaci negli Appennini c fequeftrati da Turbe, qual- 
che neo può trafeurarfi da* Prelati perciochc , come 
nafee tra faggi e trà querce, cosìquiui muore, fen* 
za minimo pregiu die io di fama al Chiodro,d'infanBia 
a'Salmi e a'Sacrificij . Non così auuienetrà quei Scr- 
ui di Dio, da Crifio eletti , per MiniftridelfuoEuan- 
gclio , per Maedri delle fue Dottrine, per Guide de* 
Tuoi Popoli, per quali munii Apolidi di tutta la_* 
Terra , fra'quali anche Noi ci annoueriamo . A que- 
lli qualfifia mal’odorofo vapore ecliflà tutta la fac- 
cia de'fuoi lumi: badando, per difcredicare e Cattedre e 
Pergami e Confdfionali e Midìoni , il folo fofpetto 
d i minimo appannamento nel Candore angelico,o non 
lauato con fangue , o non rafo con ferro . Si corti- 
rncttono dalle Città Cridiane alla nortra cura le fa- 
miglie , i figliuoli, le propie anime per (Scurezza , che 
»1 nodro Idituto fia vna Via lattea in Terra ; in cui 
non altro fi vegga, fuorché o latte che imbianchi, o 
SnltomM Tutina TJflIl. M del. 
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{Ielle che illuftrino . Se non, ci cfrcdeflero totalmen- 
te incapaci di tollerare macchie nc’gigli e ombre nella 
luce» non ci vorrebbero, nè Educatori de'fuoi Ere- 
di , nè Condottieri della loro -Salute . Però conferma* 
moci Ineforabilial V itio , efiliando da’noftri muri an- 
che chi fcherza : Filium .Agar ludentem cum Ilaac , e Col* 
ciuatori dell’Innocenza : affinché corrifpondiamo , 
alla (lima che fi hd di Noi , e all’obbligationc , che 
Noi impone lo (lato fublime del nofiro Apoflolato : 
Jfrael germinabit ficut Ulium >& crumpet radix eiusvt 
Libati . Cosi fard , fé d’ ognuno de’ Mfbftri Superiori 
potrd loggiu^gerfi ; Ftlios babenkm (ubditos cum omni 
caflitate. . ■ 

r\r- »> ? •*. #v' • • ’ : • ‘ * * *• 
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Detto in Santo Andrea , nella vigilia della Natiuità di 
•*» NoftraSigtìora* * . 

r* * . : ** - 

-j» • j . . * • (.•**«!(•»»> i 1 1 ^ *» . » Il 

! Trogreditur quaft Aurora confurgens , Tulchri Vt Luna K 

fletta Vt Sol . ^ £ •’ 'i 

Lo Spirito [unto nel 6. eapo de' faci i ' 

• • ■ ' ■ : Cantici • S -i • •? . • ? 

* - - Ili'-' ‘ 5 # '• • '•* : >■*•.*> •* . ‘ 3 

(COME LA VERGINE 3 efee domani nafee r fà Aurora nel 
fono della Madre , fd Luna e adulta negli anni del Figlino * 
lo , e finalmente , dopo la Jalita al Cielo di Cri fio, rtmafe 
Sole della Chiefa : così ogni H uomo della Compagnia rifa 
" flcitda , e'Upui^io nella Vrobatiene , è Scolare negli S tu* 

* ' dìj,e Peter ano ndMinifierìj . Chi , Vtinelpiantc noti tinajcé 

■ 4 Dio con ardore di Jpirito,vtue fempre àifettuojo nelle etd 
' Inseguenti . Il Bambino , che viene in luce ,o con tri Jole 

aita nella man manca , o fetida due occhi nella fronte , an- 
corché viuejlc gli anni di Matujalemmè, non Miai rifd i 
-'danni patitine’ none meji del concepimento * Difperi ,pet 
ÒÒ , chiunque non fìguerkì di doti fantificatc , di orare , di 

■ patire , d'inferuorarfi , quando la Compagnia lo formaud’, 

* di conquiftarle o Maeflrò ó Scolare , e molto mono diteti* 

< derletn jefleffo eroiche , due maturo di anni, compariti 

■ éAp'ofiolo ne'M agiflerij , Jt fimiglian^d della Luce, che io*, 

■ talmente e tutta fi fpande , mentre [punta : cblàòtorliktù 
fee nella Religione , riluca perfetto A come perfetto fi Taolf 

: ur > “ " tà * f 
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e nella (aiuta e ne'trè primi giorni della fua genero?* eòdf 
• uerfone.Sepoivogtumo così lode no Ut J^oui^if trà Vpi 9 
. € fi bramiamo anche pili lumino figli Studenti denoti Cob 
legij Cebi frd ìgpiinufccbia, e con gliefempij delta vita \ e 
conglialjìomi della lingua , qua? Sole dì confumata vir- 
~ tù comunichi Splendori almeno Vtouctti . In fomma , per 
, èffere òttimi Ejémplari ncjlf vecchiaia à'piu /^i$ pii J{ 
“ifoi , fi amo ne'tiojìri principi] Specchi d'innocenza c Stel- 
le di bontà • 
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A grifi Vergine , Regioa degli Angioli ti 
degli Huomini » figliuola di Anna c madre 
di Dio , Tempre fù Santa , e fempre mai com- 
parile e fù più Santa e Maggiore di sé. Fù nel 
feno della Genitrice fenza veitigio di tene- 
bre ,quafi Aurora, coronata di luce, refrigerata d*_, 
seffiri , Spruzzata da rugiade >, preuenuta co’cefori di 
tutte le benedittioni Spirituali , e di effe valutali 
per diucnire , anche fu’primi momenti della fuavitpri 
fuperipre , ne'merici acquiftati , aH’infioito numero 
de'Cori angelici , regnanti con Dio nel Cielo :.Prc- 
greditur quafì .Aurora confurgens ■ * Indi, partorita al 
Mondo, paisò bensì ella ^fortunati refri&ertM^Ic 
•vifccre materne (oue crebbe tra gli fplendoridella Gia- 
tia , lènza «ontrafti e fenza di fturbi ; alle tempere ce- 
•gli Oggetti terreni, per lottare con e(fi,o fopportando • 
gl intrepidamente fe erano amari , o più Bene- 
rofamente facrificandogli a Dio fe appariua K* dolci , 
o magnanimamente difpregiandolj , fe , ammirati da 
©gni altramente, riufduaao alieni dailacomiitio* 
nc e'fuoi parali ; ritenendo e accrcfceudo ,fra si du- 
re zuffe, i chiarori della fua luce e le. palme delle fu e 
littorie ; appunto come , fr4 l/ombre della notte , 
ri(p(endpJz f* una: 'Pulcbv* vi Luna . Qual lauoro fù 
della Vergine, rimirarli dalle poppe d’illuftre Geni- 
(fico trasferita a’fetuiti j dei Tempio 1 Qual roffore à lei 
s • ; M fi®;? 
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tlnfc le guance , quando , Donzella di ricchi Genitori 
e di Prorapia reale , fi vide fpofaca i pouero Legna- 
iuolo tri mura ignobili l Quanta fu la confufiono 
e quanto ecce/fìuo il dolore , mentre , efclufa da 
ogni alloggio, fu coft rètta di partorire il Figliuolo di 
Dio nel fieno di fialla non fabbricata I Da quali 
affanni non fù forprefa * nelle perfecucioni , nelle.* 
fughe , ne'nafcondimcnti , nelle ingiurie , nelle ca- 
lunnie, nc'faffi delfodiato e infidiaco fuo Vnigcnito | 
Finalmente narri, chi può , le agonie di sì amante* 
Anima nell'agonia del Verbo , fatto huomo co'fuoi [an- 
gui , crocififlò tri ladri , e beftemmiato da turbe .Sem<* 
pre , tuttauia , ella, fcrena di fronte, tranquilla di cuo« 
re, raflcgnaca in Dio di affetti di volerle d 'intelligen- 
ze , mulcipllcò ,frd tenebre si denfe e sì mede , luce in- 
finita* se di corone, i noi di cfeoipii.* VulcbravtL» ^ 
na - Abbandonata finalmente dal fuo diletto Figliuolo» 
falito al Ciclo » non più Aurora nè Luna , ma 
luminofo Sole d’ogni piu eleuata Virtù , mutò a’ Fe- 
deli i’ofcuriffima notte delle accufe , delle prigioni » de* 
flagelli» dei fangue,'e delle morti in gloriofo Gior- 
no di eroica Contentezza e di Pace , incoronata etian- 
dio dalle catene .* Eletta vt Sol . Quelli furono i tré 
Stati della Bambina , che domani nafeerà , cioè di 
Aurora , che riceue luce d’ogni dono celelfiale , nel 
fiorito feno di Anna , dal vicino Sole del Media profe- 
tato: di Luna , che, traendo celeftiali chiarori dal 
Soleconccputoe nato, e compartendo propri! raggi 
alla Terra , s'incorona di eterne glorie nc'canti cra- 
uagli della vita menata con Crifio ; di Luminare fu pre- 
mo ,oue , sì lei fparito il rifufeitato Crocidilo, fi fe- 
ce Madre de’Credenti con la fantied dc’coftumi , 
con la carità de'conforti » con la prudenza de'configli % 
coll'idea, che in felle ffa formò à tutta la Chieia, peq 
viuere e per morire euangelicamente: Elettavi Sol. 
Quanto feccia Madre di Dio nel corio de'fuoi anni,'! 
* — [M I tan- 
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tanto conaien che faccia ogni vero Figliuolo delfO 
Compagnia « Conceputo ne’ ventiquattro meli della 
probacione, fi renda Perfetto nell’oUcruanza deil’ab- 
bracciata Regola , diuenutodi ombra, che forfè fu nel- 
la Caia paterna, vera c viua Luce nella Cala. di 
Dio : Kratls diqumdo tenebra , nane autem Lux in Do- 
mino: non tanto illuminando, quaato illuminati» o 
dalla Religione, che Viallieua,e da’Padri del voftro 
Spinto, che v'ifiruifcono . Ciò tocca a'Nouizij* che 
godono le beatitudini della principiata Conuerfione, 
fenza combattimento di minifterii laboriofi , fenza cu- 
re pericolofe de’pro filmi , fenza l'ingombro o d’im- 
parare od’infegnare . Aurora, o più rugiadofa , o piti 
colorita , o più refrigerata della Vita , che qui Voi 
paffete , quali difil , angelici Neofiti della Com- 
pagnia, non può hè immaginarli nè fingerli . Ad al- 
erò non riflettete, fuorché à Dio ben feruito. Nulla af- 
fatto operate , che non fia Yfura. di voftri meriti , 
accrelcimento di voliti femori ; Quafi Aurora confw - 
gens* Viuete, fehza necelfiti di rifplcndere a'peecaco* 
ri , col rifeh io di fcolorarui frale lor ombre. Però, ri- 
(lagnando totalmente in Voi la luce , che vi allaga e l’a- 
nima e ifenfi, riceucte, e non comunicate, fplendo- 
ri . Non coài accade i chi , Difcepolo o deli’èloquen- 
zao della Capienza, fpande i chiarori della giurata 0f- 
feruanza Irà gli ombramenti o di nodofe quiftionl o 
di ftentate poclìe : furrogando alle fpiricuali de- 
lizie dc’facri Libri gli ofeuri caratteri degli Oratori , 
c de'Fi!olofi,fucceduti , à Doroteo dCaffianoà Ber- 
nardo, Tullio Virgilio Arinotele : Tulcbra vt Luna r 
«(Tediata da notti ofeure, e nondimeno, che illumina; 
viandanti, e che dal Sole riceue lumi . Come da*Sur* 
pcriori e da'Maeflri i voi fi trasfondono documen- 
ti e di virtù e di feienze ; cosi liete coftretti voi d 
fami , nelle Vniucrfici , Prototipi a’Condifccpoli fc co- 
larle di collumi riguardcuoli, c di acclamate crudicio- 
"j-rl i Tv. ' nL* 
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ni.* Tulchravt Luna * Difputate, ma lagrimate : Ccio^ 
gliete dubbierà, ma incatenate fentìmenci : glorifica- 
re Dio , qualora dottamente decorrere , e pili aifai 
l'innalzate, quando cuftodite le labbra col preterite» 
filenzlo . In Comma, chi nelle fcuolc inferiori ammae- 
ftra Giouentù , e chi in ogni Claffe fi ammaeftrj_, 
trà Noi, è Immagine del iecondo Luminare copiolo 
di raggi per bontà di vita , circondato da tenebre 
nella noia e nel pericolo de’lauori : Vulchra >t Lu- 
na . Finalmente i Veterani tutti , quali Soli de’lacri 
Chioftri , nonbifognofi per ardere, come ardono , o 
d’indirizzio di efempi) altrui, lpandono,e non trag-* 
gotto , influffi e lumi di Perfetcione . Sì l'Aurora de' 
noftrf Principianti, come la Luna de'noftri Studenti da 
Noi , cioè da me e da voi afpettano l'EfempIaro , 
per ladramente viuere : Eletta vt Sol . Senza ì raggi 
talari l'Aurora non forgerebbe , come pure la Luna 
pouerifiìma apparirebbe di luce . Vero e , niun Re- 
ligiofo poter comparire , negli anni prouetti , Sole 
celefliale di adorati andamenti, fe negli anni primie~ 
ri non fi farà rcndutoe Aurora di ben’apprefa Virtù ,• 
e Luna di piena Bontà , o mantenuta nell'ingombro 
delle Scienze , o acquiftata nella beata quiete degli 
Efperimenti e della Probatione. Quelli fono 1 tre Puo- 
ti dell’odierno Ragionamento : in cui moftrerò , nel 
primo luogo, effere difperata lafantità dì chi, Noui- 
zio , non ne getta Caldi e mafficci fondamenti . Di- 
chiarerò nel fecondo, quanto fia irriufeibile la Per. 
tardone de’noftri vltitni anni , fe , nel corta degli Stu- 
dii , traligniamo dagli accefi Ceruori del Nouiziato . 
Conchiuderò finalmente il Difcorfo , conuincendo , 
dalFEfemplarità de* Veterani dipendere , in gran parte , 
la perteueranzadj chi Studia, e l’ardore di chi Comin. 
eia uella Religione i pregi della Vita apoftolica . Inco- 
minciamo dal primo . 

, 71 Trogreditur quaft Aurora confurgens . Chi No- 
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ttìzio non fi à non fari nè Ve ce r a none Scoi are .» nc fi- 
ri ( i fimiglianza della Vergine ) tèmpre piti San- 
to , chi » ne* primi due anni deirereguica Vocatione, 
non viue Santo . Tal martina fi palesò da Dio i Ge- 
remia , mentre gl’impofe » che acccccarte il Magiite- 
rio delle Tribù ,ii correggitnenco de’Sacerdoci , i’uiruc- 
tione dc’Principi , e la carica di fuo Mini tiro i quan- 
ti dunorauano nella Giudea • Si turbò il verecon- 
do Giouanc nell' vdire sì difficile MiniRerio importo i 
sè , fretto di anni , inefperco di maneggi , e fproue- 
duto di fapienza . Sgrdollo l’eterno Padre di sì in- 
degna codardia ; correggendolo del corto facto alla 
fua diuina Prouidenza , quali volerte Mae rtro delle Gea- 
ti , chi nè pure era Difcepolo della Legge . Tu dun- 
que credi, che io all’improuifo ci voglia Banditore^ 
de'miei Precetti, fenza che molco prima tt abilitarti 
à sì malageuole imprefa <* Nell’vtero materno, pri- 
ma che cu venirti in luce , io ti purgai dall’ombre del- 
la colpa, io ti arricchii e de'miei doni e de'miei mini* 
fterii • Allora , e non ora , la Protètta ci fù infufa ; 
non ora • ma allora ti ramificai e tf confecrai mio Le- 
gato d gLIntelligenci de’miei Riti, a’Principi e a* Rè 
del mio Popolo: ANTEQVAM EX1RES devulua , 
fanftificani te , & Trophetam in gentibus dedi te . Ciò , 
che nella corporale generacione accadde al Fanciullo 
profetico , nella rigeneratione dello Spirito auuiene 
i gli Alunni de’Monarterii . Saremo tutti quel , che o 
fummo o fìamo nel feno materno degli Efperimenci 
biennali . Geremia comparue e venerabile e portento 
Profeta nelle piazze di Gerofolima, percioche, pri- 
ma di naherc , fù coronato dalla Profetia : ANTE- 
QVAM EXIRES devu[ua,fanftificauite ,& Vropbetam 
tn gentibui dedi te . Come i Bambini ( anche quando 
la vita degl* huomini trafeendeua ottocento e no ac- 
cento anni) in tanta lunghezza di tempo non acqui* 
ftauano mai verna d.e’membri , in etìfnon formato, 
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mentre viueuano nelle vifcere della Madre concepì 
ti , e non nati : così quelle Virtù , che d Noi non*, 
guadagnammo dimoranti nel feno della nodra Proba- 
tione , non poffedercmo , nè mellì in luce nelle Scuole , 
nè Operai negli anni maturi . Se il portato entra 
nella Culla con vnfol'occhio nella fronte , o fe in effe 
vagifcecon tré fole dita nella man delira» ancorché 
dipoi e crefca fmilu ratamente più di Golia nel- 
la datura, e vinca i fecoli di Matusalemme nella mu 
merofità dc’fuoi giorni , nè fi rifa de'danni patiti ncl- 
l’vtero materno , c Tempre comparifce ftorpio ne* 
diti c mancante d'vn’occhio • Può bensì egli perdere 
la pupilla con cui nacque, e può reciderli rrè dit a del- 
la mano manca : ma non mai , per quanti fughi gli 
porga la medicina , per quante gomme la chirurgia gli 
auuolga alle membra difetcuofe , per quanti bagni 
lo ftorpiaco frequenti di Terme minerali , o roc- 
chio gii Ipunterd nel volto, o le dita gii germoglie- 
ranno dal pugno . Con quegli detti difetti fard fepJ 
pellito , co’quali nacque . Chi , Nouitio , mal me* 
dica e peggio contempla, ovolontariameote didratco 
nell’ora decorare , o poco voloncerofo di esamina- 
re Scritture e d’intendere Eterniti , non fard giam- 
mai , nè huomo di oracione , nè auido dì quei foli og- 
getti , che lempre durano . Lo delfo dite di chi , nuo- 
uo di abito , non s’innamora della Croce , nonj 
odia agi, non procaccia pene, nondifprezza glorie» 
non lì dimentica de’parenti » non Sacrifica appetiti » 
non diuiene tiranno di sè neH'edcrminio delle* 
p a fiioni , nella , fe non morce , morcificatione alme- 
no d'ogni lua brama, e d’ognifuo membro. Se la mo- 
dedia non riluce negli occhi di chi li è aferitto à 
Noi , mentre da noi fi proua , non lard , in verun rem- • 
po della lua vira o, raccolto o verecondo. In Somma * 

. fi pofiono fmarrire quelle Virtù , che acquidammo 
j Nouizi) ; ma è moralmente imponìbile « che da noi 
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Prouecri fi goda quella Bontà, i cui fregi à noi norLc 
fi aggiunterò da’tantodiuoci Feruori, chebeacamence 
confumano a*Principianci qualunque ruggine di ma- 
li Abiti , e raffinano tutto Toro della procurata Ofler- 
tianza . Non banchetterai ne’patimenti si chi ftudia co- 
me chi opera , fé Nouizio non Tenti fetc, nè pati fame c 
di obbrobri) euangelici e d’incomodità religiofe . 

71 E-, dache hò nominato obbrobrio euangell- 

co, permettetemi , che io , con dozzinale fimilitudi* 
tic, confermi la Dottrina , che fpiego . Trà le prcroga- 
due, che Crifto conferì alla fua Chiefa , non comu- 
nicate per prima nè alla Sinagoga della Legge fcrit- 
ta , nè a’Fedeli della Legge non descritta , fù fingolarif- 
Urna rambitionedi raffomigliare 1 * Incarnato Verbo 
nelle confufioni della Tua dalla , della fua vita , e della.# 
Cant. Croce : 'H.igra fum,fed formofa , fili* Ierufalenu , 
1.,. * Anime tutte , alleuate da Moisè, nongiunfcroà vo- 
ftra notitia gli fplendori di quelle tenebre ,che fopraf. 
fecero il nottro Dio, crocifitto per noi. A voi piac- 
que la gloria, c difpiatque Tinfamia. Da voi fi de- 
fiderò la corona per regnare , c sì abborrìla cate- 
na per feruire . Se Iddio vi puniua delinquenti , vi 
priuauadi onoranze e di applaufi. Per Io contrario, 
i miei Apoftoli ( dice la Chiefa ) fi gloriano flagel- 
laci , fi piangono dominanti , fi attrillano ingrandi- 
ti : e , quanto dii praticarono e fcriffero a venera- 
tione dc’roffori e decolori /tanto poi i veri Criftiani 
efercitarono e credettero.- fccndendo Idegnofida’tro- 
ni reali , entrando giubilanti negli erganoli feruili , 
trionfando trà carnefici fu’paciboli , e riputandoli fu- 
periori a’ Cefari , qualora viaeuano , o lauorando 
Se £ 1 . 5 trd gli fchiaui nelle rupi , o fcherniti dagl’iftrioni sù 
Tomi* ^ cene : f um » f ei formoja ; 1<(igredo eft , fcriife 

59 . ' Berhardo , /ed forma & fimilitudo Domini . Òr sì ce- 
x9*i. leftiale nerezza degli Animi fi a ttomiglia, nel formar- 
li, alla nerezza de’Corpi. Chili tinge maneggiando 
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Carboni infocaci , e martellando ferri io vicinanza 
eli fornaci , come comparifce annerito nell’ ore dei 
lauoro , così con acqua frcfca facilmente li purga dal* 
la bruttura del volto fuiìgiuofo . Anche chi s’ ini* 
bruna , o viaggiando o vangando» fotto le sferze del 
Sole » quando da'fuoi raggi fi ri pari per qualche tem- 
po » ripiglia la fmarrita bianchezza . Per l’opppfto , chi 
fù conceputo dalla Madre folco di colore e nero di 
(angue ( quali fono gli Abitanti dell’ Affrica c dell* 
Indio » (otto la Zona torrida » e molto più fotto la 
linea dell’Equatore ) non mai fmarrifee le imprefle 
ombre del corpo »* anche quando , non fette volte 
à guifa di Naamo nel Giordano » ma fettanfette 
e più folte fi fommerga nelle ampie e profonde 
correnti del Gange e dell’Indo . Ogni Etiopo viue 
e muore figliuolo di tenebre. Altrettanto feguenel- 
P adorata Ofcuritd di chi per Crifto ricufa fplendori 
di (lima e di comando » innamorato di paftare la 
vita , non difuguale ad Aleffioed Paolino» quelli di- 
oenuco di Confalo e di Prelato anfanre contadino di 
orco affocano, e quegli fiantiaodo feonofeiuto e abbo^ 
minato nel palazzo paterno » di cui era Principe & 
Erede. Se» Nouizi»ci dedicammo alle folce tenebre 
del Caluario » eie rvmilcd crifiiana fù l’vnica Spola 
del nofiro Spirito» difegnandoci nel Santificato con- 
uito della vita religiofa l’vltimo luogo , deliberati di 
lafciared gli altri le cattedre di più grido , i minifte- ' 
ri) di più luce : ouunque ci applicherà l’Vbbidienza » 
cederemo i tutti le cariche più luminofe » e » ricu* 
landò di fplendere fu’candclieri d’oro de’Magifteri 
acclamati » ci fcppel! iremo (otto i più ofeuri moggi 
di flentati lauori , e di vita totalmente feonofeiuta • 
Grideremo Tempre : 'Wgrcdoefi, fedforma& fi mi li tu * 
do Domini * Figliuoli miei , (e » nuoui nella Compa- 
gnia» canterete ,e non gemerete » mortificati da chi 
Vi guidai acculaci da chi, vi offecua » publicameacc 
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guniti da chi vi vuole o corretti da nei o arricchì* 
ti dì meriti , benedire Dio del lume chevidd, e 
per incendere e per volere la confusone eia battez- 
za . Conciofiachc sì onorcuoie Offufcazione di ama- 
ti rottoti vi feguird fino alla morte, e, prima latte- 
rete di viuere , che dì fofpirare abbattameli. Pero- 
che la Nerezza voftra in voi è nata con voi , ed è 
incorporata nel vottro fpirito : onde i voi confeguenj 
remente mancherà la vira pid rotto , che l’vmiltd . 
Che fé Tcuangelica cintura di fopporcaca morrificatio- 
tie è ottufcamento o di fpenco carbone , o di legna 
infocate , ciò è dire « e fé il timore vi tinge, e fe tol- 
lerate riprenfìonie penitenze , percioche così pratica 
t così vuole la Religione che vi efercira, terminatala 
Probatione , meno timoroìi di fpiacere à ehi vi guida , 
pretto v* imbiancherete , non per diuenire Nazzarci 
del Tempio , ma per tralignare in ribelli della Cro- 
ce. Altrettanto fi creda di chi, non anneritone! fe- 
no materno di qucfta Cafa , talora frd gli ttudii o il- ' 
luminato da gli Efercitii fpirituaii d’ogni anno , o per- 
cotto da viui raggi di afcoitateEfortazioni, fiprefigJ 
ge d’appagar fi nella Compagnia d’ogn’Im piego priuo 
di glorie , e di amare , che i mancamenti commetti (i 
palesino e fi gattighino nella pubiica nien fa, à profit- 
to di chi ciò ode, ed propria dcprettlone di chi ciò 
collera. Concìofiache tal Nerezza , sì come è lodeuo* 
le, così poco dura, per etfcre ttraniera , c naturale 
à Noi ; a’quali non sì cotto appariranno della men- 
te gli vdlti argomenti di chi ciconuinfe , o allenta- 
to d noi il duro freno di temuto correggi mento, ci fa- 
rd liberala carriera , per rapire, anche nella fcuola del* 
l’vmìltd,i primi patii delle faccende ammirate , che 
fnergognatamcnte mendicheremo , quali crepufcoli 
mi fera bili d’vffici alquanto mm vili , trabanti chel* 
Vmilca religiofa prouede a’fuoi Ailieui firn dittimi d gli 
ofeuri obbrobri] della Croce, in fomma , feiufccremo 



r ESEMPIO NE'VETERANI. «8? 

Snneritf>fempre ameremo affai più le tenebre del Cai* 
nano, che glt {plendon delTaboire. Per cantorie foof* 
gerete nelle Vmuerlìtà della Compagnia * chi noa« 
proueduco gema , chi non efaltato agonizzi , chi giubi- 
li ingrandito, à fempicerno vituperio di si infelici va- 
narelli affermate intrepidamente , e dite ad alca V 0 n 
ee:Coftoro,Nouizii,non adorarono nè amarono l’ado- 
rata Confartene della Palfione di Crifto : ERRAVE- 
RV NT AB VTERO . Ora difettano mancanti di vera pfaL 
Virtù , ma dapprima la deprezzarono, quando, conce * 57.4. 
puri , voglio!! di gloria : DILEXER VNT M AGIS LVn 
CEM.QVAM TENEBR AS v Fratello mio, (e al prefen* 
te non fei Santo , non folamence non farai più Santo e 
negliScudiie ae’Mini(ledi,ma nè pure farai buono.Mi- 
fec o ce» tal farai, qual fei nel feno della Compagnia» 
che i te forma e i fenfi eftcriori e i proponimenti inter- 
ni s Erraucrunt ab ytera «t. v . 

75 f n tanto , poco sHmpa Hidifcono molti de*Nuou» 
al terrore de’miei protetti ; ne’quali dichiaraua , niun 
Fanciullo viuere con due occhi , fe con vn fclo 
▼iene in luce . Ecconafccregl’ Infanti, fenza principio, 
minimo di dentatura. E pure, chi vagì lenza denti» 
pian piano fe ne fòrnifee di tutti , e groffi , o 
forti , e bianchi » Ammetto l'oggettione di crefciuca 
dentatura nel Bambino , (proueduco nel nafeereetiau* 
dio d’vn foto dente. Ma con quanto fpalimo ne/rin- 
fafriaro pargolecco gli oflidlui rompono nella boo^ 
ca fegengiue! Quanto miferamentc traballano i pri- 
mi denti , frappandoli non fenza (angue ne’primi anni 
dtlla fanciullezza i tndipiù fodi.manonpiLÌdurcuo- 
li , alla più parte degli huomini o miferamentc ca- 
dono slogati da tìuffioni fai ma ft re , o più miferamenJ 
re li cauono con cani e con canaglie di ferro. Rarlf- 
lìmi fono coloro, i quali godano profpcricidi den- 
ti , e quali ognuno , o di cfli fi duole , o agonizza 
per chi . CiO 1 che portammo daH’utero materno » 
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non mai accalorirfi , dirò così , i noftri catecumeni » 
fc nella foglia della Conucrfione loro o ghiacciauano , 
o non ardeuano . Chi non fubico s’innammaua fotco 
di me, gelaua Tempre . Bensì da me fi tagliauano fuo- 
ra i primi’ fei me fi della Probatione .* percioche la 
gran varierà , che incontra » chi palla dalla Cafa par 
terna alla Cafa del croci fido, lo rtordifce talmente » 
che fembra incantato e dormigliofo ne’prodigii del- 
l’accettata trasfiguratione . Perdonaua io , ne'primi 
meli , qualche o fonnolenza o negligenza di fpirico^'iiu 
chiviueua Nouizio. Vero è, i piu eroici e 1 più tp r 
butti dieffi edere vfciti Tempre dalle quattro fettimar 
ne della prima probatione Giganti, e non bambini, 
di OfTeruanza . Così leggerete , tali edere com- 
parici e Stanislao e Luigi. prima Santi, che aggregati 
negli appartamenti de'Nuoui. Oue poi, chi nel primo 
femeftre mi rondeua conto de’fuoi portamenti , (e 
Indi fubito non diueniua Serafino di ardori , nel Te- 
ttante deINouiziaco nè pure appariua Angelo delTvl- 
timo coro. Chi non diuampa in tutte le qualità di 
confumata Perfectione, fenon Catecumeno , Neofito 
almeno della Santità , zoppica miferamente nel cor- 
ro de’uue foreunatrffimi anni . Il verace fpirito di 
Vita religiofa, come vdifte nel Tema propofto, è Au- 
rora d’aria , che tutta fi rifehiara , e non per parte; 
tutta è rugiadofa e tutta è colorita , fenza refifte- 
rein parte alcuna di sè all’influcnze del Sole • Pero, 
fe fei mortificato, ma non modello :fe fei verecondo, 
ma non penitente * fe volentieri leggi fcritturc* ». 
ma trafeurato mediti Euangelii ; fe oflcrui le preferic- 
tioni della Cara nottra , ma non ti dimentichi de’fre- 
gi della tua Cafa ; fe al ptefente cedi ad vno , ma à 
te predici maggioranza fopra gli altri, o per l’inge- 
gno , che hai fpiritofo , o per le culle» che à tc furono 
diottri; fc finalmente non d’ogn’intorno sfauilli , e non 
in tutte le virtù cj efercici e ci fantifichi , il tuo 
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1 tura d’Vn mofcherino lo turba , la mala conditura dr 
* vn cibo l’affligge » il palio freccolofo di chicco cam- 
mina l’amareggia , vn periodo non melato del Supe- ■ 
riore Paccuora • dirò ciò » che non dourei dire , e 
per la viltà dell’oggetto , e per la mcfchinità deila paf- 
none : l’abbaglio d’vn tiro ne’ giuochi , permeili a* 
Rciigiofì nella Villa, gli annuuota Cocchio, gii fcolo- 
rifee le guance , gli tormenta il cuore . E dì queiti di- 
rete quel , che di Traiano feriife Plinio «celebrandolo 
v ni forme e ittantaneo in tutte quelle lodeuoli quali- 
tà ( quando (ali al foglio) che fono necelfarie a’Regnan* 
ti, e che in elfo rilutterò negli vltimi giorni della fu* 
vita ? STATINI TOTVS; necvntaut alteri, fed omni- 
bus . Simul omnia profudtfti . Qual contentezza^ » 
e qual trionfo cagiona nella Compagnia quel No- 
titelo , che , nel vettire la nottra (aia , fi velie tal- 
mente del aoftro fpirito , che pare « non Figliuo- 
lo del fante Padre , ma vn viuo e vero Ricracro di elio , 
più torto Legislatore , che offeruanrede’noflri Riti l 
Non lo mirate, ma l'ammirate modelto e non mefto, li- 
tigante e feltofo , Iagnmofb c vmile, mortificato e 
vbbidtcnte , aufteroin ieftcffo e difereto con ®li al- 
tri , indifferente e diligente, f uperiore a’fuoi affetti e 
fuddito all’altrui voglie, dimenticato di sèe follcri- 
to de’ fuoi fratelli , vgutlrnente lieto sì fano come 
malato , vniformemence concento e nelle gracie che 
riceue e nelle npuife che adora : Statim & totus . Niu- 
na ingiuria può concepirli per difcredicare Princi- 
pianti, come il dirfì d’alcun di effi , Farà. Farà? dun- 
que non fd: e, quando non faccia, la profpericà de* 
fuoi futuri Fcruori è di (pera ea • Farà i Maddalena 
amò molto tra* primi dolori de’ fuoi pianti . Nella 
mezz’ ora di vita , che retto al Tanto Ladrone per 
ben viuerc , viiTc Tanto; e, a fen tire di varo Teologi é 
fi acccfe m modo di carità ferafica verfo Critto , che / 
nello fpirare , occupò la Tedia vacante diLucifero 
Ser,Dom,dd T.Qliun fJ'llU N Chi 
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Chi rinafceàDio, nonnafce, come finafce ì IIp,of« 
tato fu per prima Embrione , e poi fù Corpo . 
Non così fegue ne’Conceputidella Vocationc . Atten- 
ti ad Affioma , ch’è la Dafe d’ogni più eleuato ColoiTo di 
conlumata Virtù, 

75 PRIVSQVAM EXIRÈS de yulua fanfttficaui te . 
Tre forti di fortunata R1GEN ER ATIONE fi ammi- 
rano nella Chiefa, e fi trasfondono dalla Grada* 
Geremia fù nel leno materno per più fettimane imper- 
fetto di membra , fù per più mefi miferabile , nonché 
imperfetto , di anima . Il corpo di lui dentatamen- 
te fi organizzò in quaranta e più giornate . L’anima 
di lui , incatenata per lungo tratto.daila colpa Origina- 
le , lo, rendeua figliuolo dell’Ira diuina , e non-, 
deftinato Ambafciatore de’dmini Voleri . Fù egli , non- 
dimeno , più felice d'ognun di noi, 1 quali tutti, £ lui 
eguali nella ìlentata formatione delle membra , d lui 
ci diiTomigliamonel hatcere , non come fù egli o fan- 
tificàti o fanti , ma peccatori e diferedaci del Ciclo . 
Più fortunato affai di Geremia è di Gio: Battifta fu 
jl Concepimento pafiiub della Vergine. L’anima di ef- 
la fù fanta nel momento , che Iddio la creò ; mi il 
facro Tempio del fuo Corpo immaculato fi lauorò 
pian piano, effondo appariti gli organi di effo informi 
per feflanta e più giorni . Anziché , quando le fuc 
innocentiffimc membra erano Tabernacolo dell’a- 
dorata Anima di lei , fientacamente fi dirozzauano 
dairinnata ruuidezza dell'Embrione primiero je, fin- 
che ella non nacque , troppo fri sè difeordarono le 
inenarrabili vaghezze del fuo fpirito dalle infantili 
fembianze del fuo corpo. Crifto sì , che nel feno di lei , 
fui primo momento del fuo edere , in picciolifli- 
mo ma infieme fpeciofiffimo corpicciuolo # come la- 
uoratoco’p.uriffimifangui.diMaria dallo Spirito Tan- 
to,, hebbe l’Anima , incoronata padrona di tutte le 
creature afilorfeii dalla yifioae di Dio, e ingrandita 
■■■ iti , ' v 'dal- - 
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daU’vnioneipóltetica col Verbo . Di qucfle tré corpo- 
ree Generar ioni ògnyna da Nojt,*1ouidia-» > 
peroche tutte miracoJofe rifplendono; la meno inui- 
diata di tutte dduc foli,. che fi fappia , toccò, cìo- 
è d Geremia e à Gicuanni ; la feconda iù vnica- 
mcnte propia della Madre di Dio e la sterza final- 
mente al folo Figliuolo di Dio appartenne . Per lo eoa» 
trario , nella Rigeneratione fpirituale , chi non pareg# 
già la Generatione del Verbo incarnato, è infelice, e 
dementa lode . Non baila emulare Giouannl , dopa 
fri meli fantificato. , e , dopo vn mefe organizzato . 
Anche ( le non bertemmio ) non è forfè i Noi del tut- 
to vtile il prototipo di Maria Vergine generata. Fiì 
ella gloriofiifima ncll’Anicna su io ftefio primo mo- 
mento della fua creatione : nortfù tuttauia il Corpo 
di lei così riguardeuole per più me.fi-, come fù vene- 
rabile la fua Anima nel punto, qhe apparue . Con- 
uieoe che ognuno, nella fua euangelica Generatione » 
agguagli Crifto , generato dalla Madre . Se , fui 
rinafeere i Di° nella Religione , non fiamo e ma- 
raaiglfoGimente comporti ncTcntimenti ertemi della 
lingua, degli occhi , dcH'vdito,e di qualunqueTen-i 
fo corporeo ; e fe , all’erterna apparenza del noilro an- 
gelico componimento , non fi conforma Io Spirito » 
purificato da paifioni , inuogliato di meriti , vnito 
! fntenfamente i Dio , non fiamo , quali lincarnato 
Verbo e dichiarò e volle i fuoi Rinati : òe.iit cis poti* 
ftatem FILIOS DEI FIERI : ch'è quanto dire; Cosi br*b 
mòGiesù, nella loro lonuerfione, i Figlinoli delizia* 
Chiela , com’egli conceputo apparue ne! Mondo , deifi- 
cato e di fpirico e di corpo i Subito , fubito è forza , che 
via* feruorofo , chi i Dio oafee nella Compagnia , pefc 
comparire al Mondo e Figliuolo di £rt.fip e Padre d| 
Contienici . Chi non è fobicamente rajej non farà ta* 
le , quantunque , nel protetto del Nouiziaco, dia iadij 
aio di diuenirc Perfetto* :.-:-:v*ìq 
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7$ Fa tempo , quando (limò dì atterrire fl*af. 
fitna inuar i abile di fubitaneo Femore , chi i me op- 
pofe Tattiuo concepimento di Rebecca , dopo quaracw 
ta anni di decititi nel tatamo nuzziaic . Quella pru- 
dente Matrona dimorò vn mezzo fccolo nel gii padi- 
glione di Abramo , fenza principio di formare Ere- 
di i si gfcriofa Famiglia; ouando il Marito, con in- 
fiammate preghiere, da Diole impetrò il canto fofpira- 
6ee. to dono della prole ; Deprecatufqut e fi Tfaac Dommum 
»/•*!• prò vx ore Jua ; qui dedit eonceptum Rebecca . Nè fù la 
prerngatiua conceduta ó mediocre o comune : concio- 
fiache non vn bambino , ma due gemelli pofe c!la_> 
in luce, dopo i tanti crauagli de'noue meli, preceduti 
nella parturience : Ecce GEMINI m vtero eius reperti 
fune , Ecco Rebecea non folamence Madre , dopo ti 
prolungata infeconditd di Tifcere , ma Madre in ge- 
nitura di due tanto prodigio!! Infanti • Or perche la 
fecondici dello Spirito, quantunque foprauuenga no- 
tabilmente tarda , non potri fuperare chi , ne'prim! 
meli della fua conuerfione , produce isè e in sé nu- 
meralo duolo di rirtù ? Dedit eonceptum Rebecca : &ecce 
Cenimi m vtero eius reperti funt. Ninna delle tante Mo- 
gli de’trè primieri Patriarchi partorì giammai piti 
dVn figliuolo In ogni fuo parco . Rebecca due ne 
v depofe nella culla del conforce . Speri , per ciò , chi 
anche lungamente ride ghiacciato » di potere Tn_» 

« • * giorno diuenire così accefo nella pieci ,come fumaro- 
no nel Santfa Santi or um 1 lumino!! carboni del Timia- 
ma . Dunque feri , chi non fi . Falfiftima confegucn- 
za di cafo d'onnipotenza , e non naturale . Pri- 
mieramente quante tridezze cagionarono alla tor- 
mentata Genitrice i due Combattitori conceputi ! Si/ic 
mibi futurum erat, quid neceffefuit concipere ’i Secondaria- 
mente , che hi da fare vn miracolo ?mano della Pof- 
fanza diuinaco’coftumari auuenimenti degli Animi e 
dello Spiri to?I prodigi) foprannaturali nò formano afoi 
cT "• _ ... rif- 
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rìfmio di Vfanzc rcligiofc o di confeguito Apoftolaà 
co. Però replico pili che mai; Chi non fà, non fard; 
e l'cfpcncnza , fri migliaia di Cenobici , due non 
oc conta » che mutino il gelo de* primi anni in fuoco 
di Fcntecoftesù le vitime mete della vita « Aggiungo, 
da Rebecca riferii bensì concepuca la prole, ma yn& 
fola volta , e non mai pili, in tutta la vita , hauerella 
goduta feconditi di parto . Tanto fegue in chi fpiri- 
tualmcnte conccpifce femori , dopo lungo tempo 
pattato fri ghiacci . Se fei rcro Seruo di Crifto, mo- 
firati, nel tuo rinafcerc , pieno di fantiti , e rifplenden- 
te di Virtù : Solflatim , & totus , ncc yni « fed omnibus 
in aommunc profertur , Se nella primauera il Tralcio 
tiouerdito non s’infiora , ogni accorto Agricoltore 
piange fallitala vendemmia * Molto pid nell’agrìcola 
tura della Perfettione chi prefiede alle nouellc Pian-' 
te de*Giardini di Dio , qualora nel Maggio non muo- 
uono , le ftronchi come leccate ; e , fe cariche di 
frotidi non fan moftra di bucce , non fi prometta da 
rami non fioriti fulhnzi e copia di pomi . Datemi, 
fe potete , nelle noftre Cafe , o Veterano di confu- 
mata bontà, o Scolare di trionfale femore , di cui fi 
narri attediata e languida l’Aurora della Probatione: 

Qua fi . Aurora confurgens. 

77 - Qui sì » che niun Nouizio rimane muto^ 
lo, e , sbigottito ognuno de’Principlanti à me chiede, 
in qual guifa fi polla rendere vn Giouane, poco pri- 
ma Egittio che non mai rimirò il Cielo , verace Ifrac- 
lica e abitante con Dio nel Sinai al pari di Moisè £ 

Può ogni profano allieuo del Secolo tramutarli in 
cfemplare Alunno de’Monafterij olferuanti , fe , con 
gagliarda di fancificato efercizio , di rozzo Saffo fi 
figurerà in immagine di Angelo. Non vi è marmo 
sì duro, non ci è maffo sì rozzo , il quale, fe tolle- 
ra c colpi di piombo e trafiggimenri di ferro, non* 
diuenga apprezzato Simulacro di doglio , ch’egli 
| N 3 «fa, ' 
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76 m Fù tempo , quando ftimò di atterrire tìuf- 
Caia inuariabile di fubicaneo Femore , chi i me op- 
pofe l'attiuo concepimento di Rebecca , dopo quaran- 
ta anni di dcriliti nel talamo nuziale . Quejta pru- 
dente Matrona dimorò vn mezzo fecolo nel gii padi- 
glione di Abramo , fenza principio di formare EreJ 
di i si gjoriofa Famiglia; Quando il Marito, con in- 
fiammare preghlcre.da Diole impetrò il tanto fofpira- 
fitti, co dono della prole ; Depreeatufqut e fi T/aac Dominion 
»*•»!• prò vx or e Jua ; qui dedit conce ptttm Rebeccn . Nè fu la 
prerogatiua conceduta 0 mediocre o comune : concio- 
nache non vn bambino , ma due gemelli pofe ella-# 
in luce, dopoi tanti trauagli de*noue mefi, preceduti 
nella parturiente : Ecce GEMINI in vtero ems reperti 
funt . Ecco Rebecca non folamence Madre , dopo sì 
prolungata infeconditd di vifeere , ma Madre in ge- 
nitura di due tanto prodigio# Infanti . Or perche la 
feconditi dello Spirito, quantunque foprauuenga no- 
tabilmente tarda , non potri fuperare chi , ne'priml 
meli della fua conuerfione , produfleisè e in sè nu- 
merofo duolo di virtù ? Dedit conccptum Rebecea : &ecce 
Gemini m vtero eius reperti funt . Niuna del le tante Mo- 
gli dc’crè primieri Patriarchi partorì giammai più 
dVn figliuolo In ogni fuo parto . Rebecca due ne 
depofe nella culla del conforce . Speri , per ciò » chi 
anche lungamente vide ghiacciato , di potere va.» 

* • 1 giorno diuenire cosi acce fo nella pieci ,come fumaro- 
*■ notici SanttaSanQorum 1 lumino# carboni del Timia- 
ma . Dunque feri , chi non fi . Faldifima confeguen- 
za di cafo d'onnipotenza , e non naturale . Pri- 
mieramente quante triftezze cagionarono alla tor- 
mentata Genitrice i due Combattitori conceputi ? Sific 
nubi futurunt trai, quid neceffefuit concipere i Secondaria- 
mente, che hi da fare vn miracolo vmano della pof- 
fanza diainaco’coftumari auuen imenei degli Animi e 
dello Spirico?I prodigi) foprannaturali nò formano aio* 
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rifallo di Vfanzc rcligìofe o di confluito ÀpottolaJ 
co. Però replico piti che mai; Chi non fà, non fari; 
e l'cfpcricnza , fri migliaia di Cenobici , due non 
ne conca , che mutino il gelo de' primi anni in fuoco 
di pentecofte sii le ritinte mete della vita « Aggiungo» 
da. Rebecca eflcrlì bensì concepuca la prole, ma vna 
(ola volta » e non mai piti, in tutta la vita , hauerella 
goduta feconditi di parto • Tanto fegue in chi fpiri- 
tualmcntc concepifce feruori , dopo lungo tempo 
pallato fri ghiacci . Se fei vero Senio di C ritto, ino- 
ltrati, nel tuo rinafcerc , pieno di Cantiti , e r ifplendcn- 
te di Virtù : Solflatim , tr totus , nec mi « fed omnibus 
in €o mmunc proftrtur . Se nella pnmaucra il Tralcio 
riouerdico non s’infiora , ogni accorto Agricoltore 
piange fallica la vendemmia. Molto più nelFagri col- 
tura della Perfettione chi prefiede alle nouelle pian* 
te de’Giardini di Dio » qualora nel Maggio non muo- 
uono , le ttronchi come Ceccate ; e , fe cariche di 
frondi non fan mottra di bucce , non fi prometta da 
rami non doriti fuftanzi e copia di pomi . Datemi, 
fe potete , nelle nottre Cafe , o Veterano di confu- 
mata bontà, o Scolare di trionfale femore , di cui fi 
narri attediata e languida l’Aurora della Probatione; 
Quaft . Aurora confurgens. 

77 Qui sì, che ninn Nouizio rimane mutai 
lo 9 e, sbigottito ognuno de’Principianti i me chiede, 
in qual guifa fi polla rendere vn Giouane, poco pri- 
ma Egittio che non mai rimirò il Cielo . verace Israe- 
lita e abitante con Dio nel Sinai al pari di Moisè £ 
Può ogni profano allieuo del Secolo tramutarli in 
«templare Alunno de’Monafterij offeruanti , fe , con 
gagliarda di fan tificaro efercizio , di rozzo Saffo fi 
figurerà in immagine di Angelo. Non vi è marmo 
si duro i non ci è matto sì rozzo , il quale, fe colle- 
ra e colpi di piombo e trafiggimene! di ferro , non-* 
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Ifra , o di rupe difpregieuole, cbe fu . Se vi latterete ititi 
filare Coti durezza di (carpello da chi vi figura; pei 
mettendo , che da’Gouecnaiiti fi rompano i vòftri ve 
Ieri , fi fcrifeano le vofire inclinationi, fi ributtino l 
vollcc voglie , fi abbaffi l'albagia» che à voi diede < 
. la profapia o la vanità , comparisce Apertoli , e. 
fpienderece con fembtanzc cuangeliche à dii v j ofierua 
Chefc, chi vi guida , vfcrà , nel foraiarui , dolcez 
" za ineificaceenociuacondcfcendenza, rimarrete nel 
la Caia di Dio > qua) vi venjftc dalla vofira Caia . Sa 
rebberrcnefia , c non indufiria, oue , per ben figura* 
. re la ruUidezza del Porfido , fi nettafle da ogni lato dal 
le natine fcaglie con morbida bambagia^ intrifa ìoj 
; acque nanfe . Con tal'arte corremo noi bensì la polue- 
re dal fallo * ma non mai fcolpiremo in elfo , o*l 
fembiance d’vn Guerriere * o le fattexze d’vn Marti- 
re . E l néccflario»*Con ìftrumenti e crudi e pelanti ,re- 
* ctdere dalia pietra lauorata la pia parte delle fuo 
parti . Chi ànoi non lì oppone negli appetiti della na- 
tura corrotta* chi con acerbe riprenfioni non ci ri- 
purga da viti; , eh» anche nel corfo alla virtù non-, 
«ctrauerfa i tioflri partì , chi non fi finge fcandalezzato 
del noftro poco profitto , chi nelle opere buone nOfire 
non rintraccia difetti» chi , in fomma V non di- 
chiara lolfoil noftro incenfo , Tonno il noftro cammi- 
no ,ipocrifia la noftra modcftja, fame di applàufóìp 
sborfo del fangue , ctìpidigia di lalire l'induftrià 
dello feendere , non è diligente Scultore delle nofiflu 
Anime, ed è dieife inutile profumatore . Stàtue, fta- 
tue ci renda la Compagnia negli sperimenti de*nb- 
ftn principi), fc ci vuole Grafi di di pietà|e fuminoli 
' di fenfi , ne 'mini fieri) del Sa^cr dotto , e nelle concefò o 
amenità dell' Accademia . 

" 78 ^ tfò detto male , e hò conttadetto dì “Dip, 
fife nort ci vuole Statue 6 martellate o ripìdiré con 
ferri . Niuna ingiuria collera là Statua' lauorata , 
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fiè giammai l’impeto dello (carpello e l’afprezza del- 
le lime hanno anche leggermente toccati i Simulacri 
del - Foro Romano , del Campidoglio , e de’palaz- 
ziCefarei. Il mafiosi , che ha perdute grofTe fchég- 
ge della Tua corporatura , per trasfigurarli di fallo iti 
corpo: così pure fu rafa quell’vlcima poluere della»* 

Figura , che cadde à terra negli virimi contorni delie-# 
membra ripulite. Per altro, quanto ammiriamo in# 
qualfifia intagliato Colofio , tutto è feguito, lenza»* 
oltraggio del figurato Gigante . Onde, perche Iddio 
vuole contr*dict»oni e tormenti ne Serui , che fi abili- 
ta per condottieri dell* Anime , perciò ricufa , che# 
i (imboli de’fuoi Mluiftri fi rapprclcntino a’Popoli iti 
lembianze di pietre (colpite . Così ordinò , quati* 
do preferiffe , che i due Cherubini, fopraftanti all’Ar- 
ca , non fi facelfero o di alabaftro o di agata ; coman- 
dando che la materia di efii folle oro puri fimo , e forte- 
mente battuto full’incudine : Duos CHERVJ&IM 
AVREOS & PRODVCTJLES facies ex vtraque parte z r ,Mjl 
Oraculi . Ognun sa , quanto fia quello Metallo e pedo 
c (Incoiato » e anche con fuoco liquefatto in li. 
core * eftratto che fia dalla miniera co’picconi. Tut- 
tauia ciò non ballò i Dio , fe, dopo sì {tentate tortu- 
re , le Mafie dell’Oro non fi affoctigliauano da impe- 
tuose percofledi groflì martelli ; AVREOS & PRO- 
DVCTILES . Nè pure fi appagò l’eterno Architetto 
di Cherubini fonduti , ma impofe , che l’Oro fi di- 
ftendefle in ladre dilicate, più riflettendo a’ripetuti 
tormenti della facra Materia , che al pefo e valore di 
effa . Più greui cconfeguentemente più preciofi larcb. 
torio vfeith due Cherubini dalle forme della fondeti^ 
facerdorale: ciò, nondimeno, perche farebbe feguito 
con più facilità dell’Oro diftructo e ricettato dalla, 
terra cotta delle forine lauorate, riprouò Angeli ^ fon- 
duti , ederelle, à 'difefa e ornamento del confecrato 
Tabernacolo , Angeli martellati , e ìndi (colpiti coti 
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Serro sii là pece Soctomefla alle ladre ; Duos quoque j 
Cherubini aureos & PRODVCTlLES/iaciei. P#re, che 
con tal difegno Iddio Padre 9 procedale a'fnoi » i 
Leuiti, quanto conuenifle , nel preparargli a'facrl Mi- I 
nifterij , vfare durezza di proue tormentofe , e non vez- i 
zi di amabili dilecci e di gratioii preconi! . DI. | 
qua fi trae» quanto erri , chi f allenando ne’Chioftri 1 
Succetfori di Apoftoli e Immagini di Profeci , à can- 
ta altura li compone con morbidezza di amoralità j 
paterna , e non con feueritd o di artefice inesorabi- 
le o di crudo cirurgo . Le cancrene, in noi aperte dal : 
fecolo , non li curano Senza cagli Spietati « nè (ì fai* { 
dano fenza mordacità di polueri minerali , Il com- i 
patire vlcerofi non è altro ,faluoche mutare le piaghe i 
in fìttole , e volere totalmente infracidato il lebbro* | 
fo . Tali non di rado eScono dal Mondo quei , che (i < 
arruolano alle Comunità euangcliche > bruttamente i 
contaminati o per colpe commetfe , o. Se ciò fchiua* i 
rono, per accettate malli me di cupidigia e di fumo . { 
Onde trauia,chi fi promette, badare a'fuoi infetti Naa- ; 
mani , perche Scuotano da' loro animi l’orrore del* ( 
le fquame, refrigerarli con le correnti criftallinc deli 
Giordano. . Blfogna , ch’egli fia quantunque fuori della { 
Samaria vn Elifeo che confideri , sì grato prodigio j 
dilauanda Salutifera edere vna Sola volta accaduto a* 
Profeti dell’antica Legge , per impedire r efterminio di 
Terra lanta, minacciato a’Suoi Regni da’Rè della So* 
ria. Prcfuppofto il miracolo della rifauata lebbra , la- 
ri temerario , chi (i arroga di nettare da viti) cuori 
fquamofi , con refrigeri) di bagnamenci dilicati . Si 
rintraccinole cure degl'infetti Conuertiti , one’can- 
to prudenti libri di Cafiìano , o nelle tanto penofe 
celle delle Tebaidi . A’Principianti della cocolla 
qual feuericà d’allieuo preferissero i Legislatori tutti 
dell’Eremo i In fornirla , Cherubini di cera pretto fi 
fanno, e affai piti prefto fi disfanno • Alla loro effi- 
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gìe battano morbide dica di braccio non fobttfto , Da- 
tali immagini tenne lontani Iddio ilauoranti del San- 
tuario , quando loro impole fembianze bensì di Cheru* 
bini, ma non come affittano al Trono di Dio guerni- 
tì di piume, ma come conuien che fieno tra noi , fi- 
gurati nelle fornaci e battuti con mazze : Duos 
Cherubini AVKEOS & PRODVCTILES . Più , non. 
dimeno , ricrea vn tal Geroglifico , che non amtnaettra 
i Maeltri dello Spirito • 

79 Paniamo, perciò, dalle officine di Aron 
à gli annali di Samuele e di Luca . Eccoui Saule c* 

Saolo trasfigurati , l'vno dì bifolco in Profeta , l'altro 
di carnefice in Apottolo . Il primo regalato da banchet- 
ti e glorificato da crifmi , fendili pronotticata la_* _ 
Cantiti delle voci e rintelligenza della mente : De- *** £ 
ofcitiattts ejleum, & ait: Infiliet in te Spiritus Domini , 

€*“ PROPHETABIS : & MVTABERlS IN V1RVM 
ALIVM . Interrogo ora io, per quali mezzi Conta* 
dino, sì intereflato nel rintraccia mento deH’afine , fìa 
per diuenite , qual non era , e in qual guifa debba . 
concepire fpirito , d’indouinare fucceffi futuri , c* 
di dar lodi i Dio con (almi ed inni , o di Anacoreti 
o di Pontefici ^ S'incontrcri il fortunato Villano tri 
giubili di muficali armonie , tra allegrie e fette di 
flauti e di cetcre . In vdir ciò, io prima di lui, mi 
foileuo i profecie ,c dinunzio a sì riucrito Trasfigu- 
rato feiagure di maluagiti , 0/ non diuioiri di au- 
uenimentl . Leggiamo il iacro Tetto : obuiàm habe - 
bistrcicm Trcphetarum , & ante eos pfaltertum & tym- j.Reg. 
panum, eJTTlBlAM & CITHARAM : ET INSILIBT io 
IN TE SPIR1TVS DOMINI, & propbetabis cum ejs> 

& mutabens in virum alium . Accadde al Viancfan* 
ce il fatato de’Profeti e’1 rimbombo delle fintante n 
Ma delle dne fortune predecre , vna fola ne fegui , 
cioè la meno rileuante degli augurij , mancandogli la 
mucatione dihuomo volgare io huomo di Dio t , fi#ce 
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iuneus TiopbcìàrHin obuiusei ■ & inftluit fuper eviti Spi- 
ritus Domini , & prophetauit in medio eorum . Com’c fpa- 
rita sì rabico l’altra prerogatiua: & mutaberts invi- 
rum alium ? di ciò non fi parla nel racconto della con- 
fcgutca profetia. Ah , Conuerfioni » difegnate tri fuo« 
ni 1 ah , Noviziati , pronioffi tri zampogne ] Sepcr vn 
poco incrostate le offa e la carne con tenerezze di • 
pieci, quanto poi non trasfigurateli fangue nello fpì-. 
rito, e lafciatequal venne , chi venne per diuemro 
dinino ! Anche Saule propbetauic in medio eorum . I* 
esemplarità de* Compagni cofìringe anche Nouizii 
gelaci , i mandar qualche fauilla diefferiore virtù , 
parlando di Dio, percioche qui di Dio fi parla. Ma 
le fi fefteggia e non fi piange, oue apparifee varia- 
mento di coltumi , e coft ante crasfiguracione di va- 
no in vmile > di otiofo inanfante «d’ingordo In afti- 
nente , di rapace in poucro } Muiaberis in virurrLà 
alium .Ciò fi diffe, ma non ciò auuennc ; percioche 
le arpe e i tromboni non hanno forza di tramutare 
animi o ignoranti o peruerSi in cuori o apostolici o 
profetici . Vn tal’ huomo , confecrato con baci o 
rauuiuaco da cembali , non fi eleuò da condottare 
d! giumenti in Santo principe delle Tribù, e misera- 
mente degenerò d’huomo in fiera , fattoli di modefto 
. . Contadinello Sacrilego Tiranno di otcàncacinque Lcui- 
ti, fcannati alla Sua prefenza ; di Nobe, città flacerdota- 
lc da’fuoi furori ridotta in funefta fepolcura di trucidati 
e di arff . Così fi auuantaggia , chi trd facri Profeti Spe- 
ra vantaggi di Bontà , non frà Spine di rigori , ma 
Sri Solletichi o di onoranze o di piaceri. Tutto diffomù 
giunte i Saule fu Saolo . Questi promòtfe ia 
Mucatione tri le amarezze del rimproucro, t ^pre- 
cipiti] della caduta, tra’cormenti della cecità, tCà lo 
Aft * doppie afflittioni della vigilia e del digiuno .-CA- 
' \pENS INTERRAM : a adiuit >otrm dicentem fibi : 
Sanie | Sanie , quìi me perfequerisi Trameni ac flupens 
x** ' dixit 



ESEMPIO NE’VETERANI. 20* 
dixit : Domine , quid me vis facere t pertifquc oculis 
NIHIL VIDEBÀT . Et trai ibi non videns , & non 
manducAiut , rieque bibit . Comparate la Conuerfione 
di Saolo con la Probarione di Saulc . Quiui prece- 
denza ne’conuiti , predittione di reami, criimi su la 
chioma, acquili! di oliueci, copia di feruenti,ricchezza 
di tributi , grolle dedme di quanto fi raccoglieua 
nelle feconde campagne della Giudea. E però, chi 
diuenne Ré, nè pur rimafe huomo, infunatoli e infello- 
nitoli in moltro, di fac ilega barbarie, d’iniami ra- 
pine, di fcoperca ribellione à Dio. Qui , per lo con- 
trario , rigorota attinenza da cibi neceflarij , penofa 
e tollerata fece eciandio di femplice acqua, lunghe 
notti pallate tra lagrime in ardori dt conrritione e 
di preghiere, efifio dato i conuerfationi d’amici, addo- 
lorata dcteltatione deii’efercicato comando, dilegno 
eroico di venerare nemici ,di feguitare chi per pri- 
ma era l'oggetto delle fuc fmanie , il centro de’fuoi fer- 
ri , il berfagho de'fuoi odi) . E però di Catecume- 
no , si duramente corretto , sì pubicamente punito , sì 
priuatamente tormentato , potè predirli da Crifto ad 
Anania: rade, quonhmV\S ELECTIONIS EST MI* 

HI ISJTE rvt portet nomen rneum coram gent'tbus ,& Re- ** 
gib»s, & filijs Ifrael . Quanto però errano quei poco in- 
telligènti di apoflolica reggenza , i quali v^rrebbono, 
he* N uiziati della Compagnia , effeminato Allieuo 
di chi fi abbraccia conia Croce. Vorrebbono , in* 
efiì , Madri di cento poppe per nutrire , e di riìuna 
falcia per legare , chi a Dio rinafee infante di peniten- 
za . Vorrebbono,chc , Piante fecche , per lemaluagi* 
ti del fecolò definiate al taglio dell’accetta e alle ce- 
neri delia fiamma, per diuenire feconde nel confe- 
dero Paradifp della Religione , s’innaffia Iferp con ac* 

^ùc dèi Siloe , piaceuoli e di colore e dì lapore , j fen- 
zaefie fioro fi auuicinaffe, 0 lordura dicondfmc, o 
fcauàjpeAtq di zappa .* apicoltura totalmente oppofia 
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204 FERVORE NE*Nvovr; 
all’euangelico colciuamenco della Ficulnea » differirà 
in S.Luca per vn’anno dallo (radicamento meritato * 
Bramano , ne' nouelli Alunni de* facri Chioftri , fo- 
disfatea ogni domanda, preuenuta ogni voglia, dif- 
fimulata ogni colpa , illefo il corpo in ogni fua par» 
te ,non oppreffa ma compiaciuta qualunque paffionc • 
Io fomma, decretano a’Principianti, non vn marti- 
rio , qual dee edere la vita religiofa ; ma vn conuico 
di delizie, ma vn trionfo d'applaufi, ma vna reggia 
di glorie , qual non è il SInaLdella Legge , c qual 
fu il Campidoglio di Roma • Se così crederanno tri 
noi gli auuiaci da Dio d noi , non alleuercmo fuc- 
ceffori i gli Apoftoli , che conuertano delinquenti , 
cche per Dio fpargano il fangueedienola vita; ma 
fuggitiui del Caluario , ma leguaci della comoditi » 
ma innamorati di applaudì qualità tutte lontaniifi- 
me da'fini del ooilro lilituto , dal palio della Carrie- 
ra eu angelica. Iddio guardi da quella Cafa e da ogni 
altra foinigliantc ad effa molle educatione de’Prcde- 
iUnati, a’difagi del zelo apoftolico, alla feteineftin- 
guibilee di anime coouertite e di trauagli fopporta- 
ti, Sicno i Condottieri dc’noftri Principianti Soli , non 
asme quel del dicembre , che con amabili tepori riilo- 
rale gelate decampi , e ricrea membra intirizzite , ma 
qual 'c quel del luglio , che cuoce frumenti, c che afflig- 
ge viandanti . Conciofiache, come quei Pefcì riefeo- 
no più faporofì e più fani , che vluono in mari sbattuti 
4 a tempere , e non inquieti Ragni riparati da venti ; 
così , chi fi difponc d faluar Anime con minifterij la» 
boriofi, ami il rinnegamento di feftcffo,o generofa- 
mente voluto , o fortemente tollerato . Altrimenti 
prepareremo Saulì, che difonorino Dio,e non Saoli,che 
mutaci io Paoli euangelizzino Crifto . 

80 Se tal fard (dicono alcuni) la Probatione i 
come voi d noi la colorite , fard infoffribile la tolle- 
ranza di ella , così dura negli efperiaieoti , così fc- 
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ESEMPIO NE’VETERANI. . io* 
Uerà hell’allieuo. Se alla mortificatione canto pelan- 
te della vita rcligiofa fi aggiungeranno! rigori di chi 
ci guida , la quafi fifcalicà di chi ci offerua , il pen- 
Itero non mai interrotto di tentare , in ogni ora e in 
ogni occafione , la noflra paticnza , viueremo fcm- 
premai addolorati e (empre fcontcnti. Sogna , chi co» 
si difcorrc . Viuerete bensì affcdiati e sbattuti da 


pruoue, ma oltremodo e quieti e giubilanti . Sono 
x Nouiziati delle Religioni , e matfìmamcte il ihk 
U ro , come la fornace di Babilonia . Quella confo» 
lò, chi nel mezzo delle fiamme e pafleggiauaecan* 
taua . Per lo contrario , chi non giaceua nel fuoco, 
e chi dimoraua fuori della mole , fpirò miferamente 
Panima , incenerito da vampe ; Viri autembitres AM- 
BVLABANT IN MEDIO FLAMMAE ; laudante s 
D*«OT,e^BENEDICENTESDOMlNO.Indirelcmen- 
to fpauentofo: Erupit <ZT inccndit tjuos reperie IVXt'A 
FORNACEM de Caldais . Chi viue feruorofo trà le pe- 
ne deila noflra Probatione , trionfa , e non ifpafima ; 
gode giubili , e non fopporta amaritudini. Le publi. 
che penitenze gli paiono glorìofi trofei .* le priuate cor- 
rer tieni gli fembrano diuulgati panegirici ; il ferui- 
re nelle officine gli riefee vn regnare dal trono ; la 
meichiniri del vellico , la fcipicezza de' cibi , il fu- 
dore delle fatiche, la confufione delle cercatelimo- 
fine per le piazze à beneficio de'prigioni , i pellegri- 
naggi i piedi efenza viatico in paefi dittanti , lo fchi- 
fofo fcruitio i gl’infermi negli fpcdali » il conrinoua^ 
to efcrcizio di vmilti e di vbbidienze fi mutano a’Fer- 


Dan*. 


uenti in manna d’ogni fapore, mentre a’tiepidi fo- 
no più collo purgatori! , che proue . Il che fi feorge 
dalPinnocente forrifo , che Tempre fiorifee su' labbri 
de'Feruorofi . Di fomigliante contentezza fùprefago 
Ifaia, quando, in nome di Dio, promìfe banchetti 
d gli aumenti , maluagte i gli afictati , liberti a’fcr- 
ucnti , fccctri e corone i gl* incatena cj ; Hxc dicit 
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ESEMPIO NE’VETERANI, 107 
le beatitudini» che ChriUo promife a’poueri di fpirico * 
a'dcfiderofi di piaghe : Beati tini lugent • 

81 E guai à Noi , fc dalle noftre Guide non fi 
sbarberanno » infin dall’vltime fibre , i difetti » e mol* 
to più i vini > che le maffime e le infidic del Seco- 
lo ci trasfusero . Pretto ritornano i mali abiti de* 
falli mondani , fe leggermente fi flagellano , e non 
mortalmente fi ferifeono . Ecco d’intorno al letto di 
Àbramo-, infiacchito e poi moribondo > Ifmaele fi mi 
gliuolo di Agar : Et jepelierunt eum Ifaac & ISMAEL Gen. 
filij fui in fpelunca duplici . L’afiìftenza d’Ifaacall’ago- »s*f 
nizzante e fpirato Patriarca pienamente s’intende e 
da voi e da me. Non così concepito prefente nella 
cala del defunto Padre Ifmaele, da lui cacciato in-, 
efilio con eftrema penuria , edaodio de’prouedimenti 
neceffarii . Non è coftui quello fchernicore , che, per 
commiflìone diuina , con poco pane e con vn’otrc 
di acqua dalle campagne felici della Palettina pafsò 
alle arene Aerili dell’ Arabia fafiofa s* Or Giouane , 
così Teucramente sbandito , come rientra nel padi* 
glione fantificato j* Mori Sara , che lo cacciò dal 
Tabernacolo : ammalò il Vecchio, che languido fi ad- 
dolcì con la prole. Però non fu difficile il ritorno £ 
chi, nel fupplicio, ritenne e rifa ed armi. Se il Su- 
periore , troppo mite co’ raccomandati alla fua fe- 
de . licenzierà da etti, e non vcciderd in etti le ribellioni 
del fomite, indubitatamente fi rifueglicranno a’dan- 
ni del loro fpirico , quando ne’Collegif mancheran- 
no ad effi i primi Maeftri del nottroiftituto, Sara-» 
muore , e Ifmaele torna • Oue ceffi la rigorofa Of- 
feruanza de*primi fperimenti , le paffioni tramortite , 
c non morte, ripiglieranno vita , per darci morte: Se# 
pelierunt eum Ifaac & ISMAEL. Però , fe non erro , 
iti intimata à Pietro Apoftolo la ftrage delle maina- 
gitd idolatre, e non la mortificationc di effe : Surge 9 
Tetre , QQClDE:& manduca . Se, chi forma in noi 
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ì 108 FERVORE NE'NVOVI, 
il nuouo huomo della confumara Perfeccione , noli 
eftingue talmence l'huomo vecchio co’fuoi perucrfì 
abiti , sì che cutto fi tralmuti ncll’apoftolica nudi, 
ci di affiomi euangelici , c di operationi Innocen* 
tl, traligneremo facilmente di adottati figliuoli del fir- 
condo Adamo &n ammaliata prole del primo : OC- 
CIDE » & manduca . Chi è Guida di Principianti r 
trafullanzli ì (oggetrati 4 se ne'fuoi dogmi e ne’fuoi e* 
fempii , come la polpa de’Serpenti diuenne cibo all* 
Apoftolo, per mutarfi in carne e in fangue del ze- 
Unte vccifore.Chi perdona alla Vipera , la laida efe- 
crando finimento di morte . Chi , per io contrario , 
le caglia e coda e capo , la fi pretiofa teriaca , che 
fmorza veleni , e che firugge oftruttioni . Però , chi 
ammaefira Nouizii, non fi fgomenti, feaTuoi piedi 
li buttano , tri molti innocenti , non pochi colpeuo. 
li , purché accettino lo feempio , che de’loro delitti 
dee efeguire, chi gli emenda. Anziché, come fri le 
Serpi noceuoliffima è la Vipera ,etutuuia fi compe- 
ra , perche di efla fi compone il più vitale contrau- 
uelcno di quanti antidoti prepara a’corpi attorcati 
la medicina, così , non di rado , chi più trauiò nel 
fccolo , più nella Religione s’inferuora , si per pla- 
care l'Ira diurna , come per più piacere d'ogni altro 
4 quel Signore, che fecolare (foltamente oflefe . Per 
altro ,come Ifmaele ricomparfe al letto del patriarca 9 
anche non chiamato , così k paffioni ricompaiono nel- 
le noftre Anime, lenza che fi dia lorooccafione di con? 
par ire. 

82 AUufe , lenza dubbio t d ciò , che dico , ciò » 
che fu facto dire da Dio ad Ifaia . Gli fi! ordinato 
dal Cielo , thè alzaife , quanto più poreua * la vo- 
Ifa.40. cc . clama • <7 dixi : Quid clamaboì Omuis CARO 
FOENVM . L’huomo fieno } Grano , e non fieno , 
fù chiamato da Chrifio. Così egli, predo S. Giouan- 
ni> c'inùtolò frumento da infracidarti (inferamente , 
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ESEMPIO NE'VETERANr. 
oi perlomeno, da non multiplicarfi , fe, fotterracf 
nel terreno di perfecutioni e di trauerfie , non mo. 
riuamo, per riforgete quali fpighe con abbondanza 
di meriti : TUfì granum frumenti cadens in terram mar - 
tunmfuerit , ipfum foium manct . Per tanto , come Ifaia » 
che trà Profeti parue Euangelifta , non ci dipinfe , £ 
jfìmiglianzadel Meffia , prctiofc fpJghe deTolchi, e ci 
colorì fprezzato fieno de’prati s* Ommt caro FOfi- 
NVM . Eccolofcioglimenco della quiftione . Vgual- 
mente dall'Agrioolcore fi tagliano e i grani e i fieni» 
nelle loro Ragioni maturati . Cella Eguaglianza 
tri l’etbe e le biade ne’gercnogli del marzo . La pa- 
glia recifa non rimette nella primaucra ,fe con nuoua 
cultura il Contadino non riempì di granelli il fe- 
node’terreni: ladouei fieni fegati nelle praterie , fen- 
zanouitadifemie di aratro, rinafeono e fiorifeono . 
Così fono le pafiìoni , efprelfe ne’crifogli e ne’timi . 
anche tagliate rinuerdifeono , e più di prima abbon- 
debolmente germogliano; mentre le virtù, fenza nuo- 
uo colciuamento e fenza rinouata femente d’euan- 
gelij meditati e dilibri letti , nè rinafeono , nè dura- 
no: Omnis caro fan um . Anche i viti; domati (pezza- 
no catene, ripigliano cartigli e denti per lacerarci. 
Paiono Idre , che raddoppiano gole nel troncamen- 
to delle certe . Talora nelNouiziato chi appanna len- 
za fremiti di fomite , fenza bollori di Angue , feoza 
appetiti di fenfi, fenza fame di fumo, fenza memo- 
ria di parentado , fenza immagine veruna di oggetti 
tranlitori;, terminata la Probatione, fi tralmutaia,- 
Camaleonte famelico di vento , in Tantalo alfetato 
di diletti, in Àfialone ambitiofo di alture, in Caino 
fentina di liuori , in Core e Datati infofièrenti di 
giogo , e ritrofi a’Prefidenti : Omnis caro FOENVM. E 
quantunque , per diulna beneficenza, quelli sfigurati 
iVllieui fieno molto rari rte'Chiolìri , e molto più ra- 
ri nelle Religioni ben regolate: tuteauia niuna lacra 
$er,DQm'den>,OUuaT'PiII' " “ ‘ p Co- 
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txo FERVORE NE’NVOVi; • 

Comunità non piange qualche tralignato; e chi g©~ 
uerna lagrima (angue (opra male inclinationi , feppeìli- 
te nel Nouiziaco, c ritardiate negli Studi) , Quello 
era il fecondo Puncoadamcpropofto nello fpartimen- 
todelDilcorfo. 

3$ Dichiarata ,qual debba eflere l’Aurora de* 
Principianti ,con breuicà ‘affai maggiore dipingiamo la 
minore vaghezza , ma più propria e più collante-* 
luce della Luna . Il Principiatore , qaaji Aurora con* 
furgens , emulo di Maria Vergiae , falta con quiete nel 
fimo della Madre . I proficienti , quali Lune atte- 
diate da tenebre di faccende e di faenze, rapprefen- 
tano in sè l’eroica Bambina di domani , che , non_* 
come prima illuminata da fole fpecie infufe nella Tua 
Animai ma inuigorita con immagini fperimentali, d 
sèimpreffeda’fenfi nella fantafia, e dal fenfo comune 
in ella introdotte , per arricchirne l’intelletto , c 
per accenderne la volontà, lotta, à corpo d corpo » 
con le vedute e palpate vanità del Secolo .Cosi, chi 
ftudia C e al pari di etti chi dopo i voci fi efercita__* 
nelle officine ) crà gl’ingombri di componimenti ele- 
ganti , di cjuittioni fot ci li , di ftrepicofe dilpùte , di ac- 
clamacioni gloriole, reprima più che mai la voglia dì 
comparire , lo fuogiiamento di foggiacere, l’inclina- 
zione à refpirare , la fuga da difagi, l’orrore à pene 
c à piaghe. Non fi creda ficuro da’ghiacci della tie- 
pidicà , perche Nouizio li dileguò irà gli ardori e del- 
i’oraree del patire . Anchel’acque bollenti, fe, ritol- 
te alle fiamme , fi efpongono alle brine della bru- 
ma, di nuouo indurano, e paiono , non ghiacci, ma 
marmi . Rimirate con quarimpeto il ferro pefante del- 
la Saetta , fcaricato dall’arco , falga verfo le (Ielle . 
Vola con tanta velocità , e tanto all’insù , che Io fmar* 
riamo di vitta. Tal volo, perche non fù naturale alla 
punta dello ftrale, ma imprefi'ole dalla violenza del- 
la corda bellicosa , dlqieae pretto precipizio si 



ESEMPIO NE-VÉTERANi; %ti 
Miserabile , che rinfelice bacchetta, riuolrà all’ingiii; 

Scende così contraria al Cielo , che per più dita 
('immerge e fi conficca nella terra . Siche rifinimen- 
to j il quale , prima di falire, ofupcrficialmentcgia- 
ceua nella poluere , o gloriofamente ripofaua nel 
carcaflo , fefalico illanguidifce , fi tuffa nel fango» fi 
lorda, c rofo da ruggine infr2 rida. Voleflc Iddio, chei 
foflero poche le Saette , elette da Crifto per vi- 
talmente ferire : cuori degli empii , che , d guifa d| 

Lucifero > dal Firmamento Iuminofo di vita eleuata 
precipitano ne’cupi fondi d’ifltiepiditicoftumi „ Trop* 
po , troppo , quando io fcruiuad quella Cafa , mi af- 
fiiggeua nel riuedere , non dico dopo molti laflri * 
ma dopo pochi mefi, alcuni de'mief pili feruorofi No*, 
ui zìi, così liberi negli fguardi, cosi franchi nelle vocìi 
così incompofti di braccia , così inquieti di mani % 

Còsi bramofi di applaufi , così alieni e dalla fpofa- 
ta vmllci e dall'orationc per prima prolungata > che 
nè io conofceua Aliieui tanto degenerati , nè pareua 
che i pouerellì conofcefiero me , il qual poco dian# 
zi era fiato loro iufegnatore de’voli prefi al ter- 
zo Cielo . Nello fdegno di sì iaerimeuole metamor- 
foli liberamente dilli a più d’vno cfe’freddolofi ciò , che 
rinfacciò Alefiandro a'fuoi. Soldati , mentre ricufaua- 
bo di fcguirlo nelle imprefe dell’India . Sgomentati i 
codardi eda’mari c da'mooti da fuperarfi, prima di 
foggiogare i tanti Regni ddl’vltimo Oriente , volta-* 
uano e piedi e cuori verfo la Grecia, quando lorodiffe 
fui vifoilRc viccoriofo: J'&i efì ille clamor* Pbi ejì iUc Q!F nr * 
Macedonum meortirn vultux f NON AGNOSCOVOS, Curt. 
milita , NEC AGNOSCI VIDEOR A VOBlS.Quc- «fc* . 
fte fono , non trasfigura rioni , fopra le quali ( co- TO ’*‘ 
me gid ditte l’eterno padre del fuo Figliuolo nc'chia- 4 °* 
rorfdel laborj dica la Compagnia: Hic cfl fìliusme - 
us di us , in quo mibi beni compiaciti .* fono sfigu- l7 ,j, 
ramanti di volti sfregiati, di membra ferite, cui sì la 
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IH FERVORE NE’NVOVI 
Religione come Chriflo dicano: T^unquam noni Kos. Chi 
Matth. nQn a | zaua gii occhi dal cuoio dc’fuoi piedi faluocho 
7 * J ' Per rimirare altari e croci , o per adorare Dio cri 
Relle } gli alza e gli raggira , fenza verun freno 
di verecondia, i fatiare con ogni lama d’oggetto non 
Pio la temeraria curiofiti dell’Anima febbricitan- 
te . Chi , fotto voce , nfpondeua à gli vgua- 
li ,e per lo più nè pure rifpondcua interrogato ; 
interroga maggiori con voce alta , nè loro permcr- 
te che rispondano . Chi oraua immobile con le ma* 
ni e giunte fri sè e folleuate in aria , col capo chi- 
no e lagrimofoful pauimenco , contempla asciutto d* 
occhi e vagabondo di mente . Chi iinpallidiua in-, 
vdire riuerita la fua Stirpe , fe era illustre , e chi 
s’imporporaua , fe à lui il nominauano genitori mec- 
canici e parentela plebea : dipoi ,chi nacque nobile^, 
fchiera Bifauoli tnonfali , e , chi tale non nacque* , 
feppelfifce la Famiglia, fe taluno la nomina ; o, quan- 
do non pofìfa Sotterrarla , perche fuda i villa di tut- 
ti per viuere , la profila decaduta , e non la con- 
fetta mefehina , In fomma , tralafciando i varii cali 
di mutato abbaiamento in alterigie, di penitenza tras» 
figurata in delizie, di zelo conucrtito in gelo , variaL* 
concetti: onde, fe prima con le preghiere co’ de fide- 
rij col pianto lì auuiaua all’vltima Tuie, per conuer- 
tire pagani , per viuere tri barbari , per morire trd 
neri; s’inchioda ora alle Metropoli delle Prouincic* , 
per dimorare in cafe meglio fornite , per lalire d 
pergami più celebri, per glorificarli o ConfelTore di 
Grandi, o Configlieredi Regnanti . E voi riconosce- 
rete coftoro per primogeniti ,o ddl’Euangelio, che 
predica sbalfamenti, o del Caluario, cheintimaCro- 
ci,odel Cenacolo, oue lo Spirito fatuo empie di fuo- 
, co chi vi dimora ? Tali furono , ma non tali fono ; 
però raffi itta Religione, tri gemiti inenarrabili, tran-» 
gofciacaeiclama | a perpetua ignominia disi auuiliù 

cam- 
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campioni : N ON AGNOSCO VOS , NEC AGNOSCJ 
Vi DEOR A' VOBIS . Crefcete , mefchini voi , ne’pregi 
della Sapienza , più crefcete nella Rima de’Potenti : ma 
quanto accrcfcete , co’vortri ingrandimenti, e’1 cor- 
doglio e l’agonia d mè, voftra afflittittìma Madre !Di 
ognun di Voi , eà Voi intiepiditi nello fpirito e co, 
ronatidi talenti, protetta trangofeiata la Compagnia 
con le voci di S. Ambrofio : Quotidie mibi maior ad 
dolorem es : CRESCIS AD GRMITV1VI . Tanto piu In obi* 
in quelli cala la pietà, quanto più s’innalza l’indole . tu v* 3 
pare , che l’oriente delle Acclamationi in alcuni l enc « 
produca l’occafo dcll’Offeruanza . Troppo fei infeli- Im P* , 
cc , mifero tè , fe di tè , chi ti gouerna , o lente o To * ^ 
fcriue addolorato: CRESCIS AD GEMITVM . Sem- * 13 + 
pre meglio o infegni o impari : ma Tempre peggio, 
o non caci quando fi tace , o ti vnifei à Dio quan-* 
do fi ora . Felicemente apri gli occhi sù gli erudi- 
ti Volumi, ma non più à re la verecondia fantamen-’ 
te li chiude alla vanità : CRESCIS AD GEMITVM. 
Intrauuienebenc fpefiò à gli accorati Superiori ciò, 
che auuiene a’Seminatori delle Campagne . Da que- 
; fti il grano fi (otterrà puro , mondo, maneggeuole : in- 
’di nel Giugno ricomparire riftretco da gufd , ar- 
mato di rette , innalzato da paglie ,* sì che appena 
badano, o lo ftritolamento de’buoi , o le percode del- 
le pertiche à ridarlo loro nella primiera purità , af- 
fediata da pule , neceffitofa di pale : Seritur granum r - 
fine folticuli -velie , fine fundamento } pica , fine munì- f urr , C ' 
mento arifla , fine juperbia culmi , Exurgit autem VS- car.* 
QYEQVAQyE VESTITVM . Così attonito fcrifle To.,^ 
Tertulliano: i cui (enfi più brcuemence, ma non meno 3 °o. ' 
elegantemente d noi efpreffe con vn folo dittico S. Paoli- 
no ragionando deTrumenti. 

Tfuda feris , vefttta legis , lacis arida grana , ' 

xAtque ejdem frutti* multiplìcata metis. ro P Tob 

Ne’primiannila cofcicnza de’noftri Fratelli f quafifru- 
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tnento mondato, lì penetraua e da’Padri del loro Spirito 
da' Goucrnanti delle noftre Cale. Cosili contegno alle 
«oltre Vniuerfic*, chi ne’noftri Nouiziati gl’iftruì . Non 
così ora il cuore di tutti li mani fetta à chi li regge . £ si 
incorporata la corteccia , che ricuopre l'anima in al- 
cuni degli aggranditi dalle fetenze, che appena il Su* 
periore con violenza o di preghiere o di minacce in* 
tende ciò , che penfano , o risi ciò , che operano : 
J^uda Jeris , ve j tua legis . Seritnr grammi fine follici** 
ii vtfit : exurgit vfqvequaqtte veflitum . Quali fono gli 
fiicnitnentì delia Compagnia, che , fondando tutte 
le fperanae deTuoi femori e de'fuoi candori nella 
filiate apertura de’petti nc’fuoi Figliuoli , fe non gli 
attedia e fe non gli altaica , non entra nè ne'penfieri 
tiè negli andamenti de’cupi c tcnebrolì Infupcc* 
bici : CRESCIT AD GfcMITTM , chiunque merita 
il rimprouero di Tertulliano , che predille l’infedel- 
tà de’noitri non buoni Giouani , quando defedile 
l'indnrata tonaca del grano mietuto : Stri tur fine foL - 
li culi vefle ; exurgit vfqucquaque veflitum . Così fuA ni- 
fcono alla comune efpettatione quei , che (Imiaua- 
wo , per la copia delle virtù , promotori della no- 
firaOtteruanza , procuratori della Gloria diurna . Lo- 
di à Dio , che sì indegni crauiati fieno pochi tra noi * 
Ma mal per elli , per cicche , anche quando tra noi 
viueuano , già erano lontani da noi , e da noi fegrega- 
ti * Affai prima etti , con la perdita della bontàacqui- 
fiata, a erano caffatu nomi proprii dal noftro Cata- 
logo, quali noi cancellammo à fuo tempo dal noftro 
ruolo, per la contagione, che à noi minacciaua la li- 
bertà in etti dc’portamenri. 

84 In tal propofito è troppo dolca la mettiti* 
diqueifemplici e Fratelli e Padri noftri, che riman- 
gono inconfolabili , quando qualche tralignato, co- 
me fecco tralcio , fi recide da quella Vite di Crifto. 
Attoniti e feorati e (clamano ; Va tal Giouaue e vn_, 

tal 
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tal Huomo non più viue tri noi ! Fanno , con di» 
rotte lamentttioni , rcfequieal licenziato , come fé 
folle in quel giorno morto alla vìtaeuangelica, Nel- 
l’ora , che il mefchinello vfei, rii bensì egli fep- 
pellito da noi , ma non già allora mori . Spirò 
il mefehino, oue mandò fuora dall'anima lo fpirito , 
volendo che nell’anima la carne regnafle . Da sé a fé» 
Hello diede morte > e , contra di sé diuenuto fiera , 
à poco à poco fi sbranò . Pati , per ciò , lung^ 
morte negli anni , che con noi viflc , lenza gode- 
re i frutti e i meriti della nofira vita . Però niuao 
creda defunto ne’breui momenti della Patente accet- 
tata , chi per le noftre porte ripalsò alla fua Cafa . 
Pù la nofira foglia, non lettiera di moribondo, ma^ 
tomba di verminofo . Così vn prudente Padredifa- 
miglfarafciugò le lagrime sugli occhi della moglie# 
inconfolabile * Quella teneriffima Femmina feorfe in- 
furiato per frenelìa il figliuolo contra femedefimo , 
si Che co’denti fi firapp&ua , quando le dita > quan- 
do le mani , quando le braccia; e, oue non giun*eua 
con la bocca , arriuaua co’colteili , tagliandoli o 
polpe e vlfcere e fianchi, diuenuto carnefice del luo 
corpo . Ella , per fottrarlo all’atrocitd della carniftci- 
na , e alla barbarie dello feempio , ^adoppiò , c , 
con foauiflìmo veleno , gli rolfe la vita . Nel r sparir- 
gli il letto funebre con drappi e con fiori , entrò» 
in addolorate fmanie , e proruppe in vrli e fchià- 
mazzi di dilperata , acculandoli parricida della pro- 
pria prole , e volendo per ogni modo ardere con elfo 
nella catafta del funerale . Sorrife il marito , e di- 
fìngannò dall’apprefo delitto la fconfolata conforte . 
Dille ( ridendo ) tu dunque fei sì cieca , che imma- 
gini allora Ipirato il nofiro Erede , quando dolce- 
mente fi addormì ne’melaci licori che lo difciolfero 
da’vincoli delle Furie ; Non oggi il tuo parto morì , ma 
a’rimafugli de'fuoi sbranamenti fi dà oggi da noi 
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ai£ ; FERVORE NfE’NVOVi; 
ripofo nell’ vrna delle fue ceneri . Vdiamo le parole 
del Filofofo, narratore del fatto : Quem quotidle perde- 
barn , aliquando extuli . Falleris , mi fera , in orbitatis 
tua tempore : non PERDIDISTI FlLlVM NVNC , 
SED EXTVLIST l.Ipfefui & alimentum erat & darri « 
num: Io qui non parlo di quei buoni figliuoli della Com- 
pagnia ,o che da efla lagtimofi e fconfolati fi parto- 
no, per infermiti incurabili cra’noftri muri e curabili 
ne’inuri paterni , o che da’Superiori fono perfuafi » 
per ragioni pocentiffime di publico Bene e di Glo- 
ria maggiore di Dio, d fepararfi da Noi non col cuo- 
re , md col corpo : peroche sì lodeuoii lleligiofi, non 
per odio alla Virtù , md per promuouerla , agoniz* 
zauti ripaflano in Babilonia , ad edificami Gcrufa- 
lemme . Cafi rari , ma che talora fono auuenuci , e 
poffono auuenire . parlo qui de’raftreddati , i quali, 
per mancameuto di Spirito, o chieggono d’vfcire , o fo- 
no da Noi neceffitati ad vfeire . Padri miei , non mal 
crediate vccifo da me , chi io diftefi fui cataletto del- 
la foferi età licenza . Lentamente e ftentatamence egli 
morì , quando, non parlando di Dio, fi llrappò dal- 
le fauci la lingua : quando , mal valendoli degli oc-» 
chi , gì ‘impiagò con guardi non leciti: quando, otio- 
lo e ripugnante a’iauori , fi tagliò i piedi : quando , 
priuo di verecondia , fi lacerò le guance : quando, 
non curante e non amante de’noftri Riti e de’noftri Fi- 
ni , fi (uelfeil cuore dal petto iquandofinalmente, non 
afpirando d Dio , fpirò l’anima . Demmo fepoltura , 
nel fcpararlo da Noi , e non demmo morte à chi , 
tanto prima , fi era difehiodato c da Crifto e dalla 
fua Croce .* Quem quotidie perdebam , ALIQVANDO 
EXTVLT . Non s’inganna , chi l’ammonta alI’Ofia 
aride , defcricce da Ezechiele . Bensì erra nel tempo del- 
la morte di lui , chi non Io ftimò defunto entro il Chio- 
flro ,finche non lo vide rifufeitato nel fecoIoiFd/é'mm 
orbitatis t u&tcmpore . per didi sii fihum tiunc ifed exttv 
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tipi , Viueua il deplorabile diflbiucoi Ipefe del filo fpiri* 
co, crudelmente fatto in pezzi dall’incorfo raffredda- 
mento .-percioche fi alimentaua con le prefe licenze, € 
riputauacibo di vita felice rinterrompimenco delle pc- 
ne colf uniate. Chiamauafua vitata fu a morte , non pe*i 
necrando , che , chi fi è feppeliito in Grillo , allora viJ 
ue , quando muore d feftelfo , lardando di viuere i Dio, 
qualora d sè non muore : perdidifìi filìum nunc , jei 

ex tu tiUi • lpfc Jui & alimentimi erat & àamnum . Qua pa-' 
rano i trauiamenti di chi lì muta di modello in difinuol- 
to , di mortificato in dilicato , di minimo ne’fuoi 
occhi in graade dol fuo fallo , di facrificato all’vb- 
bidienzaiu difprezzatore di comandi e di regole , di 
vero figliuolo del Tanto Padre in figliuol prodigo di 
Padre si Tanto . Oue manca la colhnza nel bene , quiui 
non folo manca il bene, che s’intralalcia, ma, quali qua- 
li , fi toglie il prezzo e’I pregio airotcimo , che fi operò j 
85 Oh, fe Iddio aprifl'e à noi in quella Cala gli oc- 
chi , per vedere ciò, che non fi vede,comegid Elifeo 
rendette Vilìbiliallo fguardo , de’Difcepoli leiauifìbl- 
li legioni degli Angeli , quanto fpeffo i più ammirati da 
noi apparirebbono o odiofi o non apprezzati da-* 
Dio e da’fuoi Regnanti I Parche Teterno Padre ( i cui 
il futuro è prefence ) vede qual larà nel buio delle Scuo-j 
le, chi ora tanto fplende tra’chiarori della Probatiow 
ne, sbeffa ,e non loda gli ardori dell’incoftante . Ben-Ì 
si coll’infinita Tua carici Iddio fi ftringe al leno la-#! 
più parte di voi , non tanto per la fragranza , che 
al prefence fpargete , di efcmplarifiima vita , quanto 
perche vi preuede odoriferi più del balfamo, e medi-ì 
cinali più della mirra a'Condifcepoli nelle Vniuer- 
fiti, i gli afeoleanti e penitenti nelle Chlcfej dì No- 
uizij diuenuci, coll’accrcfcimenro degli anni , o infe- 
gnatori di Scienze , o amm ini Aratori di Sacramen- 
ti . Più affai vi ama Crifto, per ciò che farete, di quel 
clic in yoì fi compiaccia, per quel che fiere . Habbia- 

mo 
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ino di tal Maflìma vn diuino oracolo ne! falmo pri- 
mo di Daui4 » Quiui il Profeta reale dcfcriuc l’acqui- 
fiate corone di Eroe , celebratiffimo nella virtù '.Bea- 
titi vir , qui NON ABIIT in confido implorimi , '& iru 
via peccatorum NON STETIT , & in cathedra pefii • 
lentia NON SEDIT. Indi, «quali dimcnticatorotri- 
tno Principe delle tante lodi attribuite aH'efecutorc-* 
delle Leggi Mofaiche , l’innalza bensì , ma per le futu- 
re, e non per le pattate imprefe di Spirito . ETERIT 
tanquam lignum , quoi DÀ BIT ftuttum funtn i?i^ 
tempore fuo , & folium eius non DEFLVET. A qual 
fine i mentre già fi narrano gli effètti feguiti della 
Bontà , non fi canta àc\ GiuCto : E(l tanqnam iignum , 
quod dedit fruttimi in tempore fuo * Così ferino ( i noi 
replica Dauid) percioebe così da Dio fi fente . Pia- 
ce , lenza dubbio , alla Trinità l'attuale ottcruanza de 1 
Riti preferitti .* ma infinitamenre più da Dio fi ri- 
flette alla futura perfeueranzi nel Bene; DABlT/r#- 
&um, folium NON DEFLVET, Quelli , che à yoi fein- 
bra vn’Angelo di verecondia , per la parfimonia delle 
voci, perla cuflodia degli occhi, per l’odio checon- 
tra feftctto efercita,à medimene vn Cherubino, per 
la Innocenza, che riterrà,, e operaio e fcolare i per 
la Croce, da cui non fi dittaccheri nè facerdote nè 
fludcnte ; per la Contemplatione , che , come ora vuo- 
le, così Tempre vorrà macftra delle fue opere, regi- 
na* madre delle fue brame .Però, mentre voi di el- 
io ditè ciò che accade, io efalto ciò che in lui accade- 
ri: HKIT tanquam lignum ,quod fruttumfuunt DABIT 
iti tempore fuo . Al regio Scrittore fi conformò to- 
talmente Ezechiele Profeta, narrando nel capo qua- 
rantèiimo quarto de* Tuoi vaticioii la fìima ,incu» 1" 
«temo Padre hebbe la porta orientale del Tempio, 
d tutti chiufa, fuorché al futuro Media ; non perche al- 
lora folle ferrata, quando egli la vide, ma perche fi 
preuidc-daDioraprimento di ella negato à tutti, e 
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fifcruàto unicamente al Saluatore : Et conuerttt me 
ed viam port a Santìuarif , qu<* rejpiciebat ad orientem, 
ET ERA! CLAVSA . Et dixit Dtminus ad me: Tor- 
ta bdc CLAVSA ERIT non APERIETVR : & vtr 
NON TRANS1BIT per eam. Trtnceps ipfe SEDEBIT- 
in ea. Ogni fatto ramificato fi rimunera dal Ciclo 
Tuttauoìca , con guardo atfai piuamorolo da Dio li 
rimira il Femore noftro , che (ara , che la Virtù no- 
lira , che ora è: Et eratcUuJa.L* benedico, perche*# 
non fi fpalanca i chiunque la profanerebbe * o eoa 
andamenti poco religioso con pareri poco Sicuri; 
Ciaufa cr/i.La incorono , percioche da Diofoloeda’ 
fuoi Luogotenenti riceuerà indirizzi per Tempro' 
meglio viucre , e per non mai abbandonare la ria- 
bilita difcìplina . Adunque infeliciflìmo , chiunque 
trmierd dal retto Iene iero della Perfcttione incomin- 
ciata ; quantunque con palli di Gigante in elfo al pre- 
fente cammini. Non ripucate,che la Ficuineaeuangell* 
ca , conuinca per tré ami di pompofa , ma fieri le appa* 
renza, non producete , nc'primi tempi dell’età fua 
adulta, faporoi! frutti al Padrone del giardino? Non 
le fu rinfacciata tal infecondità de’primierianni,efo* 
lamente le fourailó il taglio per l’vlcima e triplicata 
carcftia decorni : Succide ergo iltam , ancorché altre 
Tolte pafeefie chi la coltiuaua . 

8 6 Nè veruno attribuita il tralignamento del- 

la fua uepiditd alla freddura di quel biennio , per 
aucentura non ottimamente guidato , in cui egli vide 
E ouizlo. Conciofiache in quegli fteffie muric me- 
li altri qui crebbero, che, perfeuerami ndl'apprefo 
meglioramento , rlufcirono venerati afcoltanti delle 
Scienze, e adorate idee di mantenuto Femore. Non 
potè Giuda aflegnare à difetto d'aJlieuoi furti com- 
meffi e l’efecrata venditadel Figliuole di Dio j peroche 
nello fieiTo Cenacolo concepì il diabolico deicidio , 
oue gli alcri Yiidici fi anir^arons a morire per Dio . 
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Nella Cala, oue l’empio Traditore abbozzò i Cri/ld 
la Croce , perche vi monile , Pietro à sè difegnò la 
Croce per morirui à gloria di Grillo . Sì , si, in que- 
lla Cala infierne fi educarono , e quei pochi , eh® 
con falco mortale rifuggirono a’ pantani dell’Egitto, 
e quei canti , che , folcato I* Oceano , comparuero 
Apolloli nell’Oriente, e furono Soli di Fede a’pagani 
ne’confini del Mondo. Sarà, per tanto, colpa di chi 
degenera , il non rifplendere come Lune (imboli- 
che frà le tenebre o delle imprefeo degli ftudii, men- 
tre, in queiringombro di cure e di diilurbi , i con- 
nouizzì voftri rilucono con tanca fama di ritenuta e 
di accrefciuta penitenza . Che fe à me chiedete , 
in qual guifa polla durare con le fiamme dei Noui- 
ziato , chi di quà palla alle paledre della Sapien- 
za , o chi rimane qui difcepolo di Retcorica ,io , 
con due breui parole, e rifpondo al dubbio propo- 
fto, e vi aflodo nelle virtù imparate . Fratelli miei 
dilettiffìmi , i tré Voti , che à Dio giurate di po- 
uercà, di Purità , di Vbbidienza , fono Chiodi, 
non Tanaglie-. Mi dichiaro. Dopo le prome(To,che 
a Dio fate di regolare Ofleruanza , non diuenite più 
liberi di prima , ma più di prima rimanete fogget. 
ti e ("ottopodi alla Bontà . Sarebbe delirio, allor cre- 
derli più fciolto, quando la Croce, che fpontanea- 
mence abbracciauatc con le mani , in sè ella vi ri- 
tiene con ferri ribattuti - Oue prima chi lentamen- 
te vbòidiua , chi poueramente non viueua , chi ne* 
penficri e ne’ guardi era men cauto, era reodibiafi- 
meuole delitto.* fe ciò egli opererà, terminato Polo- 
caudo de* voti , farà, non delinquente , ma facrile- 
go : c , benché la leggerezza della materia non Io 
condannale à morte di graue colpa , non per ciò 
il fuo difetto non farebbe Sacrilegio . Deh , fefie« 
te compariti Aurore, perche rictuede tanta luce ne* 
due primi anni da chi vi precedeua e di 'anni q 
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di gradi ; fiate negli Scudi j Lune , che, come ac- 
cettate fplendori , così de’vodri proprii ne comuni- 
chiate non poca copia : Quaft Aurora confurgens , finche 
la Religione vi allatta : Vulchra, vt Luna, , quando , slat- 
tati dalle poppe della Probatione , co’voftri piedi coc-j 
rete Languita via delPOlferuanzaclauftrale. 

87 E così feguirà negli Scolati e ne’Fratelli noti 
macuri di età , veraci Lune di chiarori irà tenebre, 
fe , a beneficio di e(Tì , i Veterani appariranno 
Soli d’immenfa luce: ELECTA VE SOL . Quella-* 
era l’vlcima parte del mio Ragionamento. E per ve- 
rità , con niuna targa più force di quella gfinciepi- 
dici e chetici e fratelli giouani nollri fi ripagano da* 
rimproueride’Gouernanti , allegando , in difefa del 
loro illanguidito vigore , la poca vigoria , con cui 
nella milicia di Crilto più d' vn Veterano combat- 
te . Io tempero , dice l'iafraddato Studente, le au- 
fterità de’miei primi anni , percioche veggo noai 
poco rattemperata la morcificatione ne'Prouctti e ne* 

Canuti « Ciò , come nulla gioua in difcolpa di chi 
iludia tralignato , così infinitamente nuoce a’Vete- 
rani , rei per Lefempio , che danno a’Principianti , 
o di vbbiaienza non cieca , o di pouercà non ama* 
ta , o d’ integrità non così fcrupolofa , come ri- 
chiederebbe , Votole dilicato e infidiaco • Non è 
credibili quanto chi crefce tri noi, fi renda , nel- 
le imperfeteioni , ritratto perfetto di chi già vi è 
crefeiuto , e vi dimora riguardeuole o di anni o di 
minillerti . La fraligità della no (Ira Natura , coma* 
difficilmente ricaua da'più Vecchi le fode virtù > 
che , anche e difpenrati e indeboliti , collantemente 
conferuano .* così fubitamente tira à sè, e in sè ef- 
prime qualfifia freddura, che la vecchiaia trasfonde 
nelle operar ioni degli Anziani . Tanto per appunto 
rifpondeuano ad Agallino i rallentaci N-ufitl della 
iua Chicle La nofira oracionc [ diceuano j fi difeompa-. 
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gna da eftafi prodigiofc , percioche troppo fonò rii 
rii ratti de’Prouettì , e i rapimenti in Dio del Cle- 
ro, che ci ammaeftra. Così pure da noi l’Anfiteatro 
non fi fchiua , peroche Criftiani di lungo tempo lo 
frequentano . Si bramano da noi i conuiti , perche 1* 
attinenza à chi ci precede poco piace . Infomma_» , 
viuerem© , come in Ippona fi viue . Se così viuere- 
te( rifpondeua loro il fanto Prelato} morrete eter- 
namente. Vi voglio feruorofi in quefta Metropoli ,oue 
fenou abbondano tra’raaluiuenci , non però manca- 
no, fr«t gl’inuecchiati nella Fede,lummofì Efempla- 
ri di coftumi euangehcl , che in voi cuftodiranno e*I 
candore del Battefimo c gli ardori della Crefima ; 
- . ‘polite dicere : faciam hoc , QVJA MVLTI FIDE- 

EES HOC FACIVNT : Hoc non e(l defenfiouem parare 
verb. *4nim<e : SED COMITES AD GEHENNAM I N- 
D'jmi QV1RERE; Crefcite in bue arca dominica : in hac IN- 
m- VENIETIS BONOS : qui & vobis placcant , ST ET 
To. 2 *. VOS BONI FVERITIS . Come difeorreuano in Af- 
9*' frica i nouelli Criftiani , d fauore del loro rilafcia- 
mento, con Agoft/no, così, non di rado, qualche-* 
raffreddato Studente ragiona co’ Superiori ; feufan- 
dofi di non ettèrLuna a’Nouizzic a’Con di fccpoli, pe- 
roche nè à sè nè ad elfi i Veterani riefeono Soli • 
Fo quel , che veggo farli . Stoica difefa di fplendo- 
reeftinto. Primieramente i Prouetti, che da voi s’in- 
colpano di Femore non accefo , quando viifero frefehi 
di anni , o applicati alle feienze , piu affai ,fecero , 
che al prefenre non fate voi, anche quando non tra- 
lignate . Se alquanto o da’lauori o dagli anni fono 
còttrecci, con grande loro rammarico, à diminuirli 
le pene , ad abbreuiarfi le preci , ciò non derm a . 
da ghiaccio di fpirito , ma da fangue congelato o 
da carni fmunte . Non rutto il rigore , che ad 
etU è conueneuole,e , per Io più, è anche accetta- 
rio , cvQuicoe ad anni cadenti ; ne’ quali , non ra- 
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re volte , farebbe , e indifcrecezza mantella » e il- 
lusone pericolofa» la carnificina del corpo e la co- 
pia de’fudori . Secondariamente , chi di foi sà ciò • 
che fi pratica da’ Veterani ? Mentre voi tre o quat- 
tro volte la fettimana vi tormentate con flagelli, la 
più parte dieifi in ogni giornata dell’anno, s’infan- 
guina : de’ qnali molti confacrano e’1 buio della-» 
fera e l’alba della mattina con liuidurc e con pia- 
ghe. Per tanto non deprezzate, chi meno opera nell» 
apparenza edema , fe piu di voi operò nell’età vo- 
ftra, e fe al prefentc vi vince in quella fleffa feueri- 
tàdi vita, che d voi bifogna, e' che ad effi , peraa- 
uentura , difdice : Crefcitc in arca dominica : in bac 
INVENlETIS BONOS : qui & vobis placeant , Si 
ET VOs BONI FVERIT1S . Affai più, chié vecchio # 
fi eftenua con Iafciare per Crifto a’poucri vna viuan- 
da, che non fi dimagrava robufto giouane con ri- 
gorofo digiuno in folo pane c legumi . Più oltra » 
Se il Veterano , per efpreffo comandamento di chi 
prefiede , meno fi marrorizza nelle membra , più nel- 
l’animo c fi fcuotc c fpafima . Compenfa coll’vmil- 
ti della mente , con la carità del cuore , coll* v- 
nionc in Dio, con la foggettioncà tatti, coll’indif- 
ferenza o ad officine o a’minifferij,con la ritiratezza 
nella cella, col zelo dell’anime, coll’andare incontro al-'' 
la morte, pronto e non lento , giubilante e non mefto , 
feruorofo e non impigrito , ciò ch’intralafcia . Sì che , 
doue l’offerte voftrclono, nel tempio della diuotio- 
ne( quali diflì) montoni c buoi, cioè afflicrioni del- 
la carne ; gli olocaufti dc’Vecchi diuengono odorofi 
fumi di timiami apoftolici , cioè fentimenti ferafici , 
trasformati , per ecceffo d’amore, ne’voleri di Dio* 
Sì » si , chi non degenera , troua , negli Anzia- 
ni , e fiamme di carità per accenderli, e fiori d’in- 
nocenza per coronarli .* in bac INVENlETIS BO, 
l$QS, qui & vobis placcanti Si ET VOS BONI F VE RI, 
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TlS. Indubitatamente gela , chi trd Veterani notili 
s’infiamma . 

88 Bensì non prego {blamente , ma genufletto 
feongiuro , chiunque per reti dee rifplendere come 
fupremo Luminare: Eletta vt Sol , d non offufearo 
i fuoi raggi ,e d non difcrc ditare Tinterne lue vam- 
pe c6n nebbie efteriori , o di difeiolea modettia , o 
di non incatenata vbbldienza. Da che la Giouentù, 
fenza riflettere a’voftri pattati Femori, vi confiderà» 
non quali fotte, ma quali fiere, per difobbligarfi da' 
fìretti legami di rigorofa Offeruanza , chiudendo 
il Sommario delle Coftitutioni , e volendo fue Leg- 
gi i voftri Efempij . per non armare di fallì prete- 
Hi la tiepidezza , che gli attedia, rendeteui loro, non 
inciampo , ma ftimoli per piu velocemente correre 
al palio delle Virtù religiole . Se non perdonate o 
à voi o ad etti , perdonate d Crifto, che in elfi cre- 
sce: la cui ftatura ne’mefchinelli non fi aumenta, fe 
chia‘nuoui dee effer Gigante di perfettione , fi ac- 
corcia in modo , che appena apparifee pigmeo . 
“Par ce in te Chriflo , dico con A gotti no: agnofee in te 
Set-m. chriflum . Noi fiamo l’Originale della Vira euange- 
\erh ^ ca * c ^ 11 di poco cominciò, d chi adulto lapro- 

Domj feguifee . Però quel , che detettiamo ne’Principianti » 
to. 2^1 non permettiamo, in verun conto, dnoi. Seli bra- 
ijtf. * miamo verecondi , fiamo , ne’guardi e nelle voci , 
e confiderati e vmiJi . Odo e veggo frequentemen- 
te diuampare di addolorato zelo i Veterani della 
Compagnia : dolendoli amaramente , che alcuni de’no- 
ttrì Fratelli più giouani, in vece di fantificarfi la boc- 
ca con ragionamenti fpirituali, la profanano concu- 
riofifd di auuenimenti nè profitteuoli nè facri. Spia- 
ce fimilmente d noi, in qualcheduno, lottudiodel- 
J’Oratione cedere ,e non precedere, allo ftudio del- 
le Scienze. Gridano i più zelanti di Elia : come da 
cottoro non fi chiudono eoa fette figlili le labbra , 
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in tutto Tore del filentio 1 come fri elfi vlue , chi oS 
di chiedere , o claifc di più Rima per Infegnare , o 
cara meglio prouedura per non patire , o viaggi al- 
la patria per riuedere parenti i Zelo in voi fancidìmo« 

«gelo ne'riprefi da voi biafimeuole . Tuctauia , dirò 
à voi e à me ciò , che & Ago/lino diife a'principa- 
li Sacerdoti delia fua Chiefa , che fremeuano concra 
gl’idoli , ritenuti da’ pagani d’ Jppona ne' viali del- 
le loro ville , nelle fate delle loro cafe . Sono forni- 
glianti Statue abbominati auanzi dell'idolatria palpi- 
tante , ma non cibata del tutto . Non perciò ap- 
prouo quel , che voi difcgna te e minacciate , cioè di 
rompere le ficpi de’loro giardini , di dare la fcàlaca 
a’ioro alberghi , per ifpezzare» in faccia degl’in- 
gannaci Gentili , gl’infernali iìmulacri delle loro in- 
temperanti Deità . Quelle violenze corranno bensì à 
gli occhi degli accecati Sedotti la Superfticione , 
che non lafciano , ma ne’loro cuori rimarrà vn in- 
tero panteon di tutti gli Dei , nell’elle rmin io di pochi 
Dei: Vogliamo rvniuerfale lacco d’ogni Statua fa crii e- 
ga in tutte le fabbriche e in cutc’i bolchi de’Nobili non 
connercici ì Rendiamogli Criftiani col buon efempio 
delle nollre attloni , coH’armoala fonora de'nollri 
dogmi , non tanto perfuaii con la lingua , quanto 
cfercitati con le mani . Conciofiache , oue i poue- 
ri huomini fieno eftratti dalla mileria degli errori e in- 
trodotti ne'tefori della grada , ci pregheranno ad 
vnirrì feco, nell'abbattimento de’Safii adorati , nel- 
lo feempio della Setta fchernita : Multi pacarti ha- 
htnt iftas abominationes in fundis Jais : numquid acce • 
dimus , & confringimus ? Triàs tnimagìmus t VT IDO- 
LA IN EORVM CORDIBVS CONFRINGAMVS-’ 

Quando chrlftiani&ipft fatti fuerint , A VT INVITANE 
NOS AD TAM BoNVM OPVS, AVT PRAEVE- 
NIVNT NOS. Non può negarli, che qualche inauue^ 
duco de’nottri Scolari , cofpalfaggio dagli elcrcicij 
„ Ser t DomidelT4liuaT.ym £ 
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mortificati della Proba cipne alla fiorita pratica dell* At- 
te o poetica od oratoria , non ripigli talora qualche 
mezza coffumanza di fecolo, notato o di vanita fé pro- 
fitta nelle Lettere, o di noia le, tra compagni , in ef- 
fe non crefce . Così pure l’Idoletto o del parenca- 
dorominato o della comodità non abborrita rifaghe 
sù ia bafe , donde Nouizzi lo precipitammo . Meri- 
ta corremone chi tal diuiene , e faremmo o infin- 
gardi o codardi, fe di ili mulallìmo richiamatoli Mon- 
do ne’Santuarq di Dio . E'conueneuole , che a'mefchi- 
ni il tolgano e defideri j sì ttorti e coftumanze sì 
improprie a’nofiri Voti . Ciò nondimeno , affai più 
felicemente fi otterrà co’riuerberi del noffroefempio, 
che col rimbombo de'noltri vrli : e quel , che non_» 
opererebbe lo fcaricato flagello di chi prefiede,loper* 
fnaderà Tefcaipio luminofodi chi conuiue. Niuno arie- 
te meglio rompe i muri de’cuori vmani , quanto la 
Verità palefata con voci , c da’farticonuinta ; PRIVS 
AGIMVS , VT IDOLA in torum cprdibus confringa « 
mus . Quando i più frefehi di età s’infiammeranno nelle 
vampe del noftro Spinto , effì , elfi ci pregheranno), 
à rifar ciré nelle loro anime le perdite dell’Offeruan- 
za , à diftruggere i ripigliati appetiti , o di agio o di 
fumo con penitenze e con ripulfe : ^4ul inui ant noi 
adtambonum opus , autpraueniunt nos . Buttano a’pie- 
di del Superiore ogni fuperfluità , che nella loro dan- 
za appanna il primo Voto rehgiofo . Chieggono , £ 
capo chino, che loro fi dia oqueliVfficio o quell'im- 
piego, che più gli aggraua, e meno ghnrialta . Vo- 
gliamo , che coffantemente fi neghi loro , quanto 
ripugna aH’vltime finezze d’incoronata Santità ? Vo^ 
gliamonoi Veterani , che anche più di ciò vogliano i 
men Prouettidi noi ? Ricordiamoci, el candore dell* 
Aurora, ci chiarori della Luna dipendere dagl’immen- 
f\ fplendori del Sole ; ELECTA VT SOL * Così fù 
la gran Vergine Madre di Dio aTedeli di Criffo , 
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ESEMPIO NE’VETERANI *17 
dopo l’Afcenfìone di lui al Cielo ; Eletta vt Sol . E noi 
pure faremo d chi ci fiegue Pianeti di venerata 
Elemplariti , fe procureremo , che ogni noftro det- 
to, che ogni noftro fatto, che ogni noftro defiderio 
fia vnafonora Tromba delie noftre Leggi ; Sed in lege In , 
Dotnihivolmtas etns . O come legge Aquila : Refona’ tJ. £ 
bit m lege , vt Tr&cepta legis refonet vita eius . Così 
prefcrifse S. Ambrofio a’primarii Capi della fua 
ampia DioceG . Ognun di Voi , nel comparire , nel 
tacere, nel parlare, nel tempio, nel faro , in villa, c 
in cafa fi a Tempre vn viuo Decalogo de’precctci di- 
uini , vn'efìicacc Magifterioper Tantamente riucre , 

Vt prxcepta legis refouet vita exus . Se tali faremo noi 
Veterani , cioè Soli imitici della Compagnia , ogni 
noftro Nouizio Tara Aurora rugiadofa di pieti : ogni 
noftro o Studente o Fratello , terminata la Probatio- 
ne » fi paklerà Luna perfetta , che , fri tenebre o 
dilauoriodi ftudij, riceuae infieme trafmetta raggi 
celeftiali di Offeruanza perfetta . Così fia ,c così è. 
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Detto , il giorno di S. Caterina , nella Cafa profefla, 
a’Procuracori noftri delle Protrincie. 

Simile eli Regnarti C a forum decerti Virginibus: qua,accipìen - 

tei lampada [uas,cxierunt obuiam fpoùfo & fponfa.Mat-i} % 

COME furono flotte quelle Vergini, le quali fi appagavo - 
no di V afi predio fi fenfa elio , che mantenere chiarori di 
luce : così farebbe mifer amente iltufo nella Compagnia , 
chi ,gloriandofiné*T dienti > non gli auuiuaffe , con pietà 
di Finite con ojferuan^a di Regole . Senta la luce del - 
lo Spirito ooni dote di Sapienza e ogni grado d'im • 
piego non bafìerebbono , o per accreditarci co'Vopoli, o 
per renderci prò fu te uo li alla loro Salute . Tanto accadde , 
ne' f e coli di S. ^Ambrofio , à molti Ecclefiajlici , Jubli • 
mi di comando ed eminenti di fetenza ; e nondimeno 
direttati dal Volgo, e dtfubbiditi da Principi, per - 
<tbe mancò loro V Esemplarità della vita , è l'Odio si 
addetti come a’cotigiunti . Or quanto farebbe il Zelo 
noflroe infruttifero e difpvegieuole > fe , priui di' Tia- 
re e non fortificati da Spirito , ci arrogammo di Santifi- 
care Vroumcif , e di mutare le Babilonie diffolute iru 
'Hjnmi lacrimanti ! Tuò la Virtù , anche fentp talenti , 
compungere peccatori^ propagare in terra la gloria diurna , 
com'è fcg ui o piu Volte : ma ninna altura di dottrine,fenta 
fplendoridi confumata Bontà,o illuminò giammai Diocefì , 
o coflrfnfe delinquenti à lagrimaxe . "Però ,fe bramiamo di 
corri fpodere àgli obblighi della noflra vocatione , viuiamo 
aff ai piu [olienti di effer S unti , che di appparire L etterati, 

IN 



attalenti; 219 

^N quello ftuolodi Lumiere e di Vergini,' 
che , vfeite di cafa , girano e contrade e 
pacli , fi efprimono quelle facrc Comu- 
nità , le quali, innocenciffimedi vita in_* 
tutte le parti del Módoammaeftrano Na* 
tioni e compungono Peccatori . Fra efse 
fpero annouerarfi anche la Compagnia ; che quali tutta 
qui mi afflile in queRa Sala , ne’tanti Procurato- 
ri delle Prouincie noftre di Europa . Tal Preroga- 
tiua rapprefenta vn Cielo io Terra , per follecitu- 
dine di glorificar Dio col culto , che ne procu- 
riamo dalle fue Creature ; Simile erit Kegnum Calo- 
rumdecem Virglnibus , qua exierunt obuiàm Sponfo . Qui 
efclamano , e giubilanti per la fublimità del mmi- 
fterio e grati a Dio che à tanto maneggio gli elef- 
fe, tutt’i Figliuoli del Santo padre, e dicono , co 
voce alta ma con profondi fofpiri .• Beati Noi , 
che , nella vita mortale , fiamo vn paratifo de’Re- 
gnanti con Dio, da che fiamo ancor Noi nel nume- 
ro delle dieci Vergini , che , con acquifti di Ani- 
me , andiamo incontro al Redentore delle Anime, Spo- 
fo della Chiefafua Spofa . Piano co'giubili . Concio» 
fiache non tutto il coro delle Vergini • deferiteci 
daU’Euangelifla , meritò corone , e piacque à Crifio : 
Decem Ptrginibus: qua , accipientes lampade: fnas , exie - 
runt : Quinque autem ex eis ERANT FATVAE , 
&quinquc prudentes . Anche tri gli Zelatori dell'A- 
nime e i S'ucceflori degli Apolloii , fi crouano Sa» 
cerdoti , i quali , dopo ftentati lauori di viaggi o 
d’opere , nell'ora della loro morte fentiranno rim- 
proueri , in vece di lodi, e farà loro detto dall’Eter- 
no Giudice: Tfejciovos i Tale amarezza è ineuitabile 
à chi ralTomiglia , nelje propie imprefe , le Vergini 
pazze . Onde conuiene diligentemente efamioare , 
per qual cagione , e le prudenti Vergini ortenef- 
fero tutto , c le ftolce tutto perdeflero. Eccolo. Pre- 
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Suppongo ,comc affìoma Indubitato ,ne’Vaf? d'oro del- 
le Lampane euangeliche intenderà i Talenti accla- 
mati e i Minifterii gloriolì di chi efercita PApoftola- 
to .* come pure comprenderli , ne'facri licori e nel- 
la confecrata luce del Candeliere Sacerdotale , la 
virtù e Io Spirito di chi falua Regioni . Ciò riabili- 
to , le Vergini riprouate , Senza curarli de*Lumi e de- 
gli Oli) , vnicamente s’inuaghlrono della Scienza 
del Magifterio . Così le deferiue l’Euangelilla ; Sei 
quinque fatua .ACCEPTlSLAMPADlBVS , non fumpfe - 
runt oleum Jecum . Con tutte due le mani le sfortu- 
nate e inauuedute Donzelle prefero l’Oro lauorato 
delle doctrme e dcgrmipieghi, Senza punto riflettere 
alla Sancirà dell’animo e all'oflcruanza dc'con- 
iigli : udeceptis Lampadibus , NON SVMPSERVNT 
OLEVM . A quefle totalmente contrarie le Sauie Ver- 
gini prima vollero c licori e lumi di consumata 
Perfettione , per poi con efla applicarli alle cariche 
della Vocationeapoltolica ; Trudentes vero ACCEPE- 
RVNT OLEVM in vafis firn cum Lampadibus * 
Chi nella Compagnia tanto Suda per diuenire lettera- 
to, e per comparire o ftruttore o maeftro di popo- 
li , Senza arricchire l’anima Sua d’ vmiltà di cariti 
di penitenza, quali Vergine delirante, dopo copio- 
fi fudori di dentate fatiche nell’infegnare nel predica- 
re nell’affoluere, perche vilfe Senza raggi di Spirito, 
morrà Senza diademi di Merito Domine Domine , aperi 
vobis • jLt il le refpondens ait ; <Amen dico vobis , NESCIO 
VOS . Chi , per lo contrario , riuerente al noftro 
Iftituto, prima li fornirà di Spirituali tefori perrif- 
plcndere con efempij di vita ne’luoghi oue dimora, 
c nelle cariche oue Suda , prefentando al Verbo , 
Incarnato per noi , pefanti manìpoli di cuori con- 
tienici , banchetterà nelle nozze dell’Agnello co’più Sa- 
moli Principi della Gloria ; Qua parata erant 9 intra - 
uerunteumeo ad nuptias • Procurerò io , per canto. 
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difpiegareà Voi tutti dcftinati A portoli delle Genti* 
in quanta più ftima dobbjatc hauere Pofleruanza , che 
la Sapienza ; i Feruori , che i Talenti . Il che fari l’vnico 
punto del mio Ragionamento . 

90 Io non dico, che fomtnapiente pon deb-' 
bada Noi apprezzarli lo Studio, che, qua# Vafo pre- 
tiofo , dee fcruire al lume celeftiale , con ^ui. dhi mi- 
niamo gli accecati dall'errore, e ribaldiamo i mot- 
ti alla Gratia e gli agghiacciati alla Cariti . À 
Noi bilbgnano e ralenti nel dire e fciepze ncll’in- 
legnare . Bifognano fimilmentc à Noi. deftrczza ne’ 
maneggi, e veneratione di d/otipe'coltiugti da Noi^ 

Anzi prorcrto , che , quando lenza o indegna^ 
iattanza ofciocca millanratura in Noi fi rifpe;ti chia- 
rore di natiua profipia e pregio di ricchezze abban- 
donate , anche tali frondi di vman$ Apparenza.» » 
quantunque nè neccffaria nè (limata da gli Angio- 
li , giouar ella , tuttauia , non poco tri gli huomini , per 
produrre in effi quei frutti di riforme c di boned, 
ch’è lo feopo delle noftre induflrie. Ci guardi, non- 
dimeno, Iddio, che il noftro cuore fi fermi in fornir 
glianti prerogative , che fono bensì effe il corpo « 
ma non gid l’anima del Zelo ramificante . Lo fpiri- 
to di tali membra è lo Spirito, che à Noi prefcriuc 
la noftra Regola , che a’fuoi Operatori Crifto im- 
pofe ne’fuoi Vangeli . Grida l’A portolo : T^on Citte- j.Cor. 
ra , fed Jpiritu : Intera emm occidit , Jpiritus autem vini- 
ficai . Con Perfora infinitamente maggiore più al- 
tamente efclama Crirto, figliuolo di Dioviuo : Spiri- 
tusefl,qui vtuificat , caro non prodefl quicquam . Le Do* 1<wn * 
ti luminofe , per quanto fieno e ammirate e ri- 6 ' 6 *' 
fplendenti , fono fole membra di chi conuerte , o 
confeguenremente , fenza 11 Feruore che le auuiui, nul- 
la vaghono : anziché , quafi cadauero o vermine»^ 

; Ìo o fpaucnteuole , nuocono al profitto di chi ci fe- 
gue, c alienano da noi chi a noi corre, non per ricrear j 
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fi, ma per compungerli : Caro non prodefl quìCquam ì 
Spintaseli » qunriuìficat . Vero è, la fola Virtù, pri- 
lla di qualità Angolari e di riuerita intelligenza , o 
poco o nulla fruttificare ne‘proifimi . Appunto co- 
lile , lenza l’anima , rimangono e inutili e immo- 
bili le parti del corpo ; così ferita membra , lo Spiri- 
to inuifibilc nulla fi , e niun l’oflerua . Congiunsero 
l’vn’e l'altro quali diurnamente i primi Padri no- 
flri , de’quali la Compagnia lì compofe • Quelli » 
e profondamente dotti e incomparabilmente fanti » 
comparuero nella Chiefa così ben fortificati e dal 
vigore di tutte le Virtù e dal valore di tutte le# 
Scienze, che, attonita l'Europa cattolica in vdirhst 
fapienti e in ammirarli sì vircaofi , efclamo {opra di 
effi , con gli flupori de’veri irraditi , a’primi faggi 
della Manna , caduta nel terreno de'loro padi- 
glioni : Manbu ! Quid, ejì hoc ? Quibus ait Moyfes s 
tfte efl vanii quetn Dominus dedit vobis ad vejcendum • 
Gridaua ognuno quali fono quelli huomint tanto 
differenti dagli altri huomini t Gli ammiriamo let- 
terati, e gli adoriamo vmili . Ora fono oracoli nel Con- 
cilio Tridentino , cora fono in Trento feruenti del- 
lo fpedale . Ora da’pcrgaini fpiegano Euaogeli , con 
cnarauiglfa di comenti , à Senatori, perche ben reg- 
gano ,* e ora nelle carceri, con feir.plicicàdi catcchif- 
tni , difpongono malfattori alla tolleranza de’pati- 
bolì * per ben morire . Ora falgono in cattedre d! 
Vniuerfìta famofe , per imprimere ne’difrepoli ar- 
ticoli d'mefpugnabile Teologia ; e ora feendond à 
conlolaré gl’incatenati de’nauiìij con aforifmidi trion- 
fale patienza , quando a* Martiri fi aflfomiglmo col 
giubilo nelle pene . Ora predicano nelle Metropo- 
li di Città regnanti , per moderare Superbi ; e ora feor- 
rono Calteli! c Ville , per rallegrare villani . Ora_, 
pongono in luce Volumi di prodigiofa dottrina ;<?ora 
fi uafcondoQO nelle capanne delle maremme > per 

illu- 
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illuminare nella via della faiute affamati partorì 2 
Manbul Quid eft hoc ? Tanta Sapienza in tali Perib- 
naggi , c tanca battezza : tanta eminenza , e tan- 
ta oileruanza : tanca (lima di etti ne’Rtgnanti della ter- 
ra e ne’Pontefici della Chiefa , e tanca parimente# 
dipendenza daTuoi Superiori e daluoi Riti 1 Como 
mai poffono e raifomigliare gli Anacoreti delle* 
Tcbaidi , nel (ilenzio delle loro Cafe e nelle tante 
ore della loro Contemplatione ; mentre si al vino 
rapprelcntano i fettancadue MitìionarijdiCrifto, ne* 
viaggi , ne’difcorfi , negli alberghi degritiruiti da_* 
sè y Quando affondano nelle lagrime i facrifìcij, che 
offerifeono à Dio , e quando diuampano nelle cor- 
rettioni, che fanno a’delinquenti . Con gli oflinati , 
che ributtano ammonitori, fono tuoni e fono fulmi- 
ni » co’rauueduti , che chieggono indulgenza , lem- 
brano rugiada , e diuengono balfami . Tanta fece 
in etti di lauori perpetui, e tanta naufea di onori am- 
biti . Per voto fatto ricufano Mitre , per prometta 
giurata incontrano ceppi di Eretici, e fpade d’idola- 
tri . In fomma , quella è vna Manna , che hd i fapori 
di tucc*i buoni e di tutti gli ottimi . Difcorre , e 
tace; tace , per non ricrearli nel Chioftro fuor d’o- 
ra : parla, per compungere, chi picchia alle lor por- 
te a fin di rauuedcrfì . Vogliono ricchezza sii gli 
altari , perche la Fede trionfi : vogliono nelle flan- 
ze eftrema pouertd , perche domini la Penitenza - Co* 
profiimi flillano latte di mifericordia , per allettar- 
gli all'amore della Croce : a fettetti (premono fmguo 
e aprono piaghe, per fopportarc della Croce gli {pa- 
limi e le agonie . Non riconofcono nè clima naciuo 
nè propio parentado , per ettere nello (tetto tem- 
po, e poderi di A bramo , che vfcì dalla Prouincia,c 
collcghi di Mclchifedec ,che non conobbe pr -fapia i 
dall'altra parte , con apoftolica indifferenza , paf- 
iano da luogo à luogo, dimando più che figliuoli chi 
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gli odia d morte , più che fratelli chi lacera la lo- 
ro fama .;Non può difiinguerfi in effi , fc più amino 
la Dottrina , à cui facrificano e refpiri e lonno ; o 
pure il Zelo i per cui e chiudono libri e lafciano 
accademie . Ognun confctfaua > vmrfi , ne’ Compa- 
gni d'Ignatio,la notte al giorno,! raggi aJl’ombre, 
ìi meritar tutto e’1 non voler nulla , lo ftringere con vna 
mano l'albero della Vira , per darla a’miferi sì nello 
Spirito come nel corpo , e coll’altra il tronco della 
Croce per cagionare d fedeli] doppia morte e de* 
voleri rinnegati e de* diletti abborritl : Manbu ! Quid 
efl bre é Perciò il Mondo lece à gara per rapirgli , 
con crederli prouedute le Prouincie più valle di elfo, 
fé di eiii ne godeuano vno , come vno ne adorò 1* 
India , come di vno e fi appagò la Francia, e fi fo- 
dìsféce la Germania ,e fi gloriarono le Spagne,* onde 
parimente fi vantarono coronati i Regni dell’Italia , 
e Roma (telfa, mentre ne afeoleauano vno. Equeft/,, 
quafi granel’i feminati nell’ampiezza della Terra, in di_ 
ciafette anni non finiti della Compagnia conferma" 
ta , prod u (fero cento Cafe e dodici Prouincie, nel corro 
Generalato del fante padre . 

pi Nè furono inferiori o nella virtù o nel-’ 
la feienza a’primi diece gli alleuaci da eflì , dfendo 
tale la Rima , con cui videro, che quafi tutt’i Santi, 
canonizzati dalla Chkfa nell'età notira e viauti nel- 
la loro età, li vollero Guide de'Ioro auanzamenci, c 
li publicarono Padri cfelle loro Anime. Rofa , nel- 
TAmcrica , frequentò Tempre Ianoftra ChiefadiLi- 
ma , finche non prele PAbiro gloriofo di Domeni* 
co , con cui anche fpeifr fi configliauae fi confeffaua 
da’ primieri Maeftri della fua virrù . Si legga ciò 
che Tcrefa fcrifledi fuo pugnò intorno a’Iumi riceuu- 
ti , non da vno ma da più Padri della Compagnia ,a* 
cui pareri fi degnò quella gran Maeftradi Spiriro di 
fottoporrc le più chiare notitie delle fue tante Vifioni . 

Nella 
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Nella vita di Maria Maddalena de’Pazzi niun li- 
bro può fcorrerfi , fenza ammirare l’amoré immen* 
fo , con cui ella ci abbracciò e ci venerò : lafciaqdo 
in te.'lamento alle Tue Suore , che Tempre a 1 propio 
aiuto chiamaffero i Sacerdoti del noftro Collegio • 
Francefco di Sales quante voice s’inferuorò negli efer- 
cjzìj fpiricuali del Tanto Padre J in cui eleffefuoi con- 
doteieri i noftn Religioiì , da’quali , quando padana in 
Francia , volle dipendere , riempiendo i faoi apofiolici 
Libri di fom m e lodi, dace a’noltri Autori in articoli di 
Spirito . Nelle tante lettere di Pie trod’ Alcantara » 
fcricte d Francefco Borgia , troppo apertamente fi 
feorge , quanto l’vno e l'altro fi follerò rendati vn cuo- 
re e vn’anini 3 , perle fcambieuoli iftruttioni , de’ri- 
gori efercitaci , c della fpofata contemplacione . Il 
Luminare poi maggiore del fecolo pa fiato Carlo ,Ar-j 
ciueicouo di Milano, come qui fo trasfigurato da vn 
noitro Padre, col riciramento degli efercizij, di Ni«£ 
potè di Papa in Apoftolo della Chiefa; così l’incom- 
parabile Cardinale e quiuieda per tutto fegui Tem- 
pre i configli de’iuoi Confefiòri , che fempremai vol- 
le dalle nofire Cafe , e nelle cui mani e viffe e mo- 
rì Santo . Confumerei tutta l’ora del Difcorfo , fe 
anche deliberafiì di recitare i foli nomi di quei , 
che ( come fi legge nelle loro Vice ftampate) o fi riti- 
rarono d viuere ed morire quantunque fecolari tra 
noi , o totalmente a’noftri piedi fi proftefero per 1* 
aflolutione facramentale , e per la. ficurezza de’Ioro 
voli d Dio. Baftino due foli Teftimonij in conferma- 
tione di sì publica veried.: nella Spagna il Maeftro 
di quanta Virtù fiorì al fuo tempo, Giouannì d’A- 
uila , fù sì intimo d noi , che anche frd noi fi pofe 
il fepolcro , perche da noi nè pur la morte l’appar- 
tafie , che lo feparò dalla vita : in Francia il famofif- 
(irao Vincenzo, Fondatore de’Preti Miflìonarii , si 
redi a) Clero e sì fruttuofi a’ Villaggi i e Teppe c sa tutto 
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Parici j quanta fotte la cornuti icationedc’fuoivtili Ri* 
mi noi co'noftri Teologi di Ciaramonte , de’cui pa- 
reri faccuaftima sìgrande e si puhlica ; c quanto (la- 
bilmente quel grand’huomo a’fuoi Figliuoli confegnaf- 
fe gli efercirij del fanto Padre, per diuenire con cf- 
fi , neTacri Ordini , veri Padri de'nouelli facerdotl . 
Quello è il ManJm , che vnì à gli ftupori l’vfo di 
Noi i chi ci ammiraua sì prodigiofi , nel cangiante 
eli tanto abbaiamento euangelico , in tanta altura», 
delle cattedre e detergami. Da tal prodigio e deriuò 
€ tuttauia deriua, che tutt*i Rè d’Europa, e tutte le 
Regine dominanti ne’ loro Srati cl vollero e tu&rauia 
ci vogliono Confeflbn e Condottieri al Regno eter- 
no , tolti vna Regina e vn Rè ; che , per non rio. 
lare l’immemorabile coftumanza di confettarli , chi 
co’Teologi de'Padrì Predicatori, e chi co’Lctterati de* 
Minori OiTeruanti , non palefano i noi , ma ad efli 
le loro colpe : le quali Maeltà non per ciò Iafciano 
di vdirci e Tuoi Predicatori nelle regie Cappelle , e fuoi 
Confi gl ieri nelle dubbietd degli affari . Lafcio la Ca- 
fa Cefarea , l'Imperatore , due Imperatrici , tré Fra- 
telli dj Rè,i quattro Elettori Cattolici delPlmperio , 
con tanti Duchi Sereniffimi , che tutti fi degnano di 
riconofcerci , nel Tribunale importantttfimo della Pe- 
nitenza , Giudici delle loro anime, e Santificatoti de* 
loro cuori . Parui ora , che io troppo diceffi , quan- 
do , per difeoprire le obbligationi che habbiamo 
à Dio , narrai i doni , che riceuemmo da Dio si 
liberale con Noi , e fperai i nomi nofiri aggregati al- 
le cinque prudenti Vergini ; che, piu follecite dello 
Spirito che de’Talenti , prima prouideroi licori e la 
luce, e poi prefero , per incontrare Io Spofo i pre- 
tiofi vafi delle Doti apprezzate? Truicntes vero ACJ 
CEPERVNT OLEVM in vafis fuis cum lampadibus „ 
Manhu ! Quid efl hoc ? Tuctauolcaè bene, che riflet- 
tiamo, auchc la Manna (la quale tanto piacque nelle 
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.'ne prime cadute , e che canto i sè rapi i palaci 
per goderla , gii animi per ammirarla ) edere poi 
diuenuta e si vile e si odiofa al popolò acclamato» 
re , che ofarono di chiamarla biada di niun prezzo ,e 
coriandro da premerli co’picdi , e non d’aflaporarfi Nuill ; 
dalle fauci : Sinima nofira iam naufeat fuper ubo iflo 4l .j. ‘ 
leviffimo . Quel pane d’Angioli , che per prima molle le 
dodici Tribù à tanca (lima di sè,c dcante lodi «che 
l’vniuerrale marauiglia gli diede , dopo vn mezzo 
fecolo non terminato , fiì il berfaglio delle fatire^ 
giudee , e poche lingue di quei viandanti non prò-' 
ruppero in vrli e in beftemmie,e di lui , che pioueua 
per fatollargli,e del Cielo, che in loro rilioro lo fcr- 
mentaua . Comparate la veneratione di chi diflo : 
Manbu ! col difprezzo di chi frcmeua con dire : ^Animx 
nofira naufeat fuper cibo i(ìo leuìffimo . Può auuenire, 
che quegli Redi Reami , che sì gloriofamente cl ac- 
colte ro , per l’eminenza della dottrina e per la fu» 
blimità della virtù , non folamente non ci amino, co* 
me alimento de’loro cuori , ma ci fprezzino , come 
dure cortecce di fmarrlta fullanza . Tale (ciagura » 
perche nella Chiefa diCrilloè auuenuta inpiùd’/iL- 
Comune, tema ogni feruorofa Comunità, che insè 
non lì rinuoui ,* e più di tutte temiamola noi , che , 
per la moltitudine e pubi icicàde’noftri Minillerij, non 
duianio feparati dal volgo, o nafeofti nelle felue » 
a folitarij ne» monti , e operiamo nel cofpetco delle 
Città efpofti i gli fguardi e alle ceulure di chi con- 
uerfa con noi : In medio nationis prarne , come fcrif-^Philip 
fe Paolo a’Crifliani d’allora. Fummo manna, e Ramo 
ancora manna.* non perciò lìamoalficurati dì non po- 
tere o noio i poderi nollri vdire Tamaro rimproue- 
:o , che alla viuanda angelica (i fcaricò dal Popo- 
accio ribellato : jinima nofira naufeat fuper cibo iftu 
leu if fimo < Il che feguirebbe con tanto maggior no-' 
fro roffo re , guanto che coloro mentirono , quando inf 
' ti- 
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titolarono fuanito cibo di ni un nutrimento Pane sì 
diuino : e à noi forfè chi toglielfe i pregi antichi 
delle vniuerfali acclamacioni , non tanto sfoghereb- 
be il propio veleno della conceputa auucrfionc , quan- 
to forfè fpregerebbe l’incorfo raffreddamento di chi , 
pago del vario lurtrore de’taIenti,poco prezza gli fplen • 
dori celeftiali dello Spirito. Si che anche de’cralignaci 
tra Noi fi potrebbe fcriue re da Euaigelifti veraci :Co- 
lloro i^icceptis lampadibus , non fumpferunt oleum fecum . 

92 ' Per euitare sì obbrobriofo rinfacciameli • 

to , è necetfario , che conferivamo la prerogatiua del 
celefiiàle Rifioro ( che sì nobilmente fi dirìferenzia- 
ua da qualfifia o frutto o cibo , mentre racchiudeu a 
in sè i fapori di tutti ) diuenuci ancora Noi, come, 
fra’ Tuoi Conuertiti , compariua l’Apofiolo ; il qua- 
le , fattoli tutto i ciafcheduno , perche niuno no 
raffomigliaua , gli fpingeua tutti à raffomigliarlo : 
j.Cor, Omnibus omnia fattus fum , vt omnes facerem falaos . 
,.21. ’ Riufciua Paolo e amabile e ammirabile ad ognuno 
degli ammaeftrati Catecumeni > percioche , nell’am- 
piezza della fua carità , piegandoli alla capaciti e a’bi- 
fogni d’ognuno di e(fi , ciafcheduno lo confeffaua mag- 
giore di sè, e riconofceua in lui vna quali immenlì- 
tà , c di amore ballante d tutti , e di zelo, cheiiu. 
tante fembianzc fi trasfìguraua , quanti erano gl’iftrui- 
ti , che lo feguiuano : Omnibus omnia . E certamen- 
te , fe non hauremo tal maggioranza di bontà e di 
doti , che ci follieui fopra la rettitudine e (opra la 
qualità dc’fortomeffi alla noftracura, perche faremo 
o niente o poco migliori di etti , nè ci ricetteranno 
come Grandi * nè ci accetteranno come Guide. Co. 
sì S.Ambrofio ad Ireneo e temperò le amaritudini e 
dileguò le nebbie , che l’affliggeuano , per vedere 
perduta la riuerenza alle mitre de’ Prelati e a’ biffi 
del Clero . Efclamaua il buon huomo ; chi prima 
ci adoraua , appena ora ci rifaluca ; chi dianzi fi 

but- 
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buttaua a’noftri piedi baciando il Cuoio delle noftre 
orme, al prelente mette lotto i Cuoi piedi e le gioie 
delle noltre Tiare e 1 broccati delle noftre Sto- 
le . Queiti Ticoli, rilpole Ambrofio , che recano à 
noi tanta gloria > fé non fono accompagnati da in- 
terna itima di pietà creduta in noi, fono come iva. 
fi delle Vergini ftolte , riCpIendenti nel prezzo dell* 
oro e dell’argento , ma priui e di ardore e di luce » 
per mancanza di Spirito interiore e di efternft 
Sandra . Io in te riconofco e lampane di talenti e 
luce nutrita da ballami, non che da olii ,per la pie- 
tà con cui facrifichi, per la rettitudine con cui prefie- 
di : ma come potlono molci del noltro Clero vene- 
rarli da’fudditì del noltro paitorale , fe li piangono 
così huomini (com’eliì fi conteflano ) e àsè Cimili li 
palpano in cucce le vmaniti della vita ciuile, che i 
pouerelli e deceftano in Ceftellì , e deplorano in noi { 

Per qual cagione debbono fottoporfi , nelTimpor- 
tantc negorio deh’eterna Salute , à coloro , che veg- 
gono totalmente vniformi à sè , nella tirannia delle 
padroni cui vbbidikono , nella fchiauitudine a ? fol- 
. lazzi che amano ? Quomodo tnim poteft obferuarià po* Epift. 
puto , qui NIHIL babet SECRETVM A’ POPVLO , l; Iren - 
Aifpar à mult udme ? Quid enim in te miretur , ft SVA Tom * 
IN TE RECOGNOSCAT; ft NIHIL IN TE ASPI. 4 °* 44i 
?CIAT : quod viti a fe inucniati ft qua IN SE ERVBE- • 

Si 1 1 : in te , quem reuereadum arbitrata , offendati par- / 
diamo Cìnccramcnre di noi tra noi . Come può i. 
Mondano riputarci CuperioriàsènelTalrura del Gra- 
do (pirituale, feàsè, nella mefchinita delie coturnati- 
ze comuni, ci Ccorge quaff dilli totalmente confor- 
mi { Padri miei , Nelle noftre porterie » in qual'og- 
getco fi differenziano i noftri difcorCi da’difeorfi di 
chi Ci abbocca con noi ? I ragguagli de paefì (trame* 
ri,; le nocelle del foro noftràle , la relacioae dello 
Satire , o tramandate ne’fogli fegreti 0 deicriccc nel pu- 

bli- 
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blico petto a’Pafquini , fono non di rado il fubbletto . 
de'ragionaraenii fcambieuoli. £ vogliamo, che à noi s* . 
jncurui,chi ciodcsì vgualià sè nell’auiditi de'periodi , 
ili pura,[o per dir meglio ] d’impura paglia, Cena» - 
grano d’eletto frumento s* Si leggano le lettere da noi ( 
icrictc, elerifpoftedatcànoi;ericonofciamo,fe,an- ■ 
che in vna voce , palli diffimiglianza tra logli di penne . 
religiofe e laiche , mentre le loro carte , come le noftre » | 
fono formate da fangolì caratteri di argomenti o cu* 
riofiovani, lenza che lì nomini ne’ nollri e nedoro 
periodi , o più volte il Cielo , o vna volta Giesù • 
Ci crederanno faluacori delle Anime, fe vnoè il vo- 
cabolario de’loro e de’noitri fermoni ì Quomodo enim 
foteji objcruari à populo , qui nibil babet fecretum à po - 
palo , difpar à multitudtne 1 così nella vilìta delle 
Bafiliche poco più dura genutìefloi gli Altari, chi vi 
entra o caualiere o meccanico di quel , che inginoc- 
chiato vi dimori chi o facerdote o chenco di noi * 
dopo di etti, vi entrò . Nc’vefprl folenni più li atten- 
de e da elfi e da noi a* trilli e a’paflaggi di chi can- | 
ta , che a’ facramenti de’Salmi recitati . Gli occhi ; 
noftri , in vece di rimirare le facre Immagini dell* | 
Altare maggiore con guance molli di lagrime per 
lodar Dio nelle fue lodi, s’inchiodano alle geloiie^ 
degli organi, acclamandola bizzaria delle nòte oiu- 
fìcali , e liquefacendoli nella foauied de'violini , e 
de’ flauti . Cosi parimente nelle prediche vniti al 
volgo approuiamo, non la ferietà de’creni, non la 
poffanza de'cuoni , non la veracità delle dottrine* , 
non gli ardori di chi dice ; ma fcandalofamence in- 
nalziamo al Cielo , chi , in vece di ferrare l’infero 
ho , cola lafcia traboccare peccatori , non compun- 
ti, da fcricture, e ricreati, o da fiori di puerili deferic- 
(ioni , o da pompa d’inutili conglobati , o da fumo- 
fa oflentatione di Anonimi fazieuoli. Nella fìeffa for- 
ma fi guardano per via da noie da eliti cocchi do- 
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I rati e le liuree fuperbe , feguendole con occhio la- 
pido , e riuoltando più voice il capo , per nuoua- 
mente mirare oggetti, tanto contrari) al l’Euangelm, 
tanto odili a’bifognofie a’famelici ; le cui vite da’ra- 
cultofi fi pofpongono alle fontuofiti de’ palafrenieri 
e de’palafreni . Ci adoreranno fublimi di andamen. 
ti , maeftofi di grauici, fe in noi riconofcono quel- 
le liefie fattezze e di (caria diuotione e di curiofi. 
ti indegna , che nello fpecchio della mente conofeo— 
no fue 1 Quid enitn in te miretur , fi jua in te recogncf 
feat : fi inibii in te afpiciat , qued vltra Je ioueni.it } fi- 
nalmente, nell’orrore a’difagi, nell’amore a’parenti , 
nell’appetito de’ comodi , pare che le Anime loro e 
le noftre fieno ipoftaticamente vnite tra sè ; così 
promouendofi i vantaggi della cafa , le promotioni de’ 
congiunti , le fortune degli amati da chi vede (aia 
nel Chioftro , come da chi vfa felpe ne’Palazzf. Ne* 
conuici fi prolungano l’ore con parità di fcandalo , 
per allungarci il godimento e delle razze e de'fapo- 
ri . Si didinguono , ne' vini , il piccante dairamabi- 
le , 1* afeiutto dal tondo , il nauigaro dal nodraie , 
lo domacale dallo domacofo , l’aflalito da punta dal 
perfeuerante nella dolcezza : potendo parer più del 
conueneuole addottrinato da aforifmi di Epicuro , 
chi , ne’licori del cridallo , diftingue il bianco dal 
nero . Or come pretenderemo , che ci credano , o 
Angeli feparati dal fenfo, o Apoftoii domatori del 
fenfo , fe ci palpano rei di quegli defiì difetti , de’ 
quali fi acculano nella confefiìone , per ritrarne lo 
fcioglimento facramentale ? Quid enim in te miretur , 
fi qute , io fe erubefcit , in te , quem reuerendum arbi- 
tratur , offendat ? Bedemmierei , e non eforterei , fe 
vn tal rimprouero dendertì i molti di Noi , a cui 
sì pochi di noi foggia cciono . Lodi infinite alla Tri- 
niti , che quafi tutti ci fottrae, co’rinforzi della fua 
gratia , all’obbrobrio di troppo biafimeuoli paffio- 
S er. Dom* del T»OliuaT. Fili Q ni. 
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ri . Sò quanto dalla maggior parte di noi fi condan- 
nino coloro » i quali co'Secoiari così vilmente fi ac- 
comunano , nel pancano de’defiderij , nel fumo del- 
le ambicioni » nella pece de’dilcorfi , nel naufragio 
de’banchecti: o non mccruenendo 4 cene e defioari » 
o fe , per conuenienze ciuil» , vi affittano , Jafcian- 
doui e documenti di criftiana frugalità , e trofei di 
attinenza vittoriosi ; debellando la gola nella iua_» 
reggia , e piantando la Croce , quali diffi > nel 
Campidoglio de’ piaceri . Tuttauia non è » che an- 
che sì pochi intiepiditi non tolgano gran parte del- 
la vencratione , in cui viuerebbono quei tanti , che cr4 
Noiviuonoe letterati e inficine feruorofi. Dunque» 
e 4 chi tri Noi non arde per troppa ttima de'ta- 
lenti » e 4 chi vi arde per Comma ttima della vir- 
tù , s'intimi ciò , che Ambrofìo intimò a'Sacerdoti 
tutti della Chiefa Cattolica : SVPERGREDIAMVR. 
Ibidc. iTAQVE PLEBEIAS OPINfQNES * & Jìrata quadam 
gregali! corner / attimi s , ac detriti via orbita! declinemus , 
Quaramus NoBCS ViAM IN ACCESS A M SERMO- 
NIBVS INSOLENTIVM . inuiam opertbus iwpe- 
ritorum , quatti nullus deterat maculofus * Nelle Chic- 
le la noftra pieci confonda gPindiuoti .* ne’dcfinarila 
noftra lobrieci tolga gli encomi) alle viuande » o 
muti la lautezza in vitto ; ne’difcorfi la memoria.» 
da noi rinfrdcara della vita futura fmorzi coralmen- 
te l’attencione alla prefente : fiamo , fiamo»come ert- 
ilo ci chiamò , o Semidei o Dei , per la eleuacionc 
delle maffime, per i chiarori della vita » per lefiana- 
M tnc dello fpirico con quei , che à noi parlano e fi con- 

* fegnano 4 noi :Pos cflts fai terra. Quòd ft fai euanuerit » 

* in quo falietur t Se noi faremo rapiti dal corrente delle 
cottumanze terrene » à decorrere , 4 Sentire , ad ope- 
rare » come parlano , come fentono » e come vfano 
gli acciecati del Mondo,con quali macchine eftrarremo 
«U’vortici del peccato chi vi giace fommerfo storne il« 

. . lumi- 
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lumincrcmoco’raggidi viua fcdeclù fie tic , per la feS 

de morta , in tenebre tollerabili di veglici di mattone 
aifatto Egittic? 

9 5 Qui , troppo braraofo di rimirarli e attorniata 
e feguico da’mondani , mi proceda taluno di voi, bifa» 

. gnare minor lontananza da*coftumi di quei, che voglia- 
mo o purgare da vizi) o inaiare i virtù . Conuienc * di- 
cono, accomodarli a gl’imperfetti, per fantifiiargli • 
tiego : e ben tré volte dichiaro fòlfiffima l’io g annata e? 

1 Ingannatrice proteftatione di chi così paria - Dobbia- 
mo, per faiuace chili danna, INCOMODARCI* e non 
ACCOMODARCI ad elfi . Così dico ip , pcrcwche co-, 
sì fenile S. A godi no .Se bramiamod’cffere Saluatori del 
Mondo jdobbiamo allomigliarci al Redctore del Moo^ 
do . Piacque aU’eccrno Verbo di cfeguirc,nelia feda Ct4 
de’ feto li , la Kicuperationc del Genere vaiano* dalla , 
fua mifericordia prcdcfthiaca ab eterno . Vide , che* per 
ricomperarci c per migliorarci, era ncceflario , $be la 
fuaDiuimtà fi auuicinaffe alla nofira Vmanici, Erauan. 
ino Noi e coperti di carne e macchia ti da colpi* Apei- 
catl la impeccabilità del Figliuolo di Dio nè pOteua nè 
volle accollarli : sì thè » per quella parte , Iddio ali’huo- 
mo non lì congiunte. Rimirò in noi la raiferia dello 
membra » fogge cte à dolori c capaci di ferire ; e Cubila*» 
mente dal Ceno Verginale prefe co’purlffimifaaguidcl? 
rinnocentiffima Madre corpo , limile al noftro * à fine 
di comparire» tri noi , morrale e paffibile come noi. 

Però, viuuto lenza falli e morto impiagato , partorì 
nel fìio coftato la vera Chiefa , lenza rughe e lenze 
macchie. Ina Ipola e nollra madre . Alca Ulama A? 
goftino , cìie così deferiue , chi ci faluò : ‘Peccato* mor* Ser.j 7 
falts tongè eràs à lufto immortali . 7 ^on eSi faftus illa pcc- 
I cator , quodtu : fei faftus e(l mortalis * quodtu . Culpa -j-om.' 
t fl 9 quòdintu tttts es; pana eft , quia mortalis es • MA- ^ 
NENS IVST VS,FACTVS EST MORTALlS,Sufcipic»s r * 
dopanam, & non fujcipiendo culpam, & culpam dcleuit^ 

* * ; ~ % panavi. 


I 
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fénam « Quella è la teologica diflinitione di chi prò- 
fella A poftulaco s cioè » Vali di dottrina , c Lu ce di bon- 
tà : Prudente* ve rò ttcccperunt oleum in vafìs fuiscum 
lumpudibus • Tré volte tentato Criflo nell'Eremo di vi - 
viande prodigiofc, di oftentationi temerarie, di regni 
polfcduti, ributtò Tempre Lucifero, obblatore di dia* 
demi e follicitatore di conuitl e di ftupori : ricufando 
manici d’applaufi, comando di popoli, rifiorì non vfa- 
ti ne* fallì della foljtudine . Per lo contrario , accet- 
tò oafeimento nella Italia , fuga aell’Egitco , nauigatio- 
ni nello Scagno , viaggi frequenti à piedi , calunnio 
e pietre sii la foglia del Tempio, catture nell'Orto * 
flagelli nel Pretorio , fpine chiodi e croce nel Cai* » 

, uario . Sanò malati , rifufeitò defunti , confolò pian- 
genti ingrandì pefeatori, e , per dir tutto in vna paro- 
la Xt la , come tutto diile ragionando di lui Pietro Apo-. 
g8.* * ftolo : Tertransijt benef unendo , & furiando omnes . Oue. 
non appariua difetto , fi trasformai^ l incarnaco Ver- 
bo o nelle brame o nelle neceffiti de’fupplicanfi , 
compiacendo etiandio la Cananea, e vacandola Suo 
cera di Pietro. Oue, per Toppoflo , trafpariua Corpet- 
to di vanità , fprezzò Principi, negando ad Erode lo 
fpeccacolo d’vn prodigio ; refiflecte d Turbe , fuggen— 
do da effe per non regnare ,* concedendo al Regolo ben- 
sila vita del figliuolo moribondo, ma lenza onorarlo 
coll’entrata nel fuo palazzo . Con cale forma di ope-* 
rare infcgnò la maniera di benviuere , e col morirex 
tri ladri tolfe à Satanaffo il dominio dell' Anime# : 
Sujcìpiendo POENAM, & non fufcipiendo CVLPAM , 
& CVLP A M DELE VIT ET POEMAM . Pùhuomo,: 
ma rimale Iddio . Tanto faccia ognun di noi negli ab- 
boccamenti domeflicl , negli affari publici , negli allog- 
gi correli, nelle chiamate c notturne ad aiuto di chi 
fpira , c in ogni ora del giorno à conforto di chi pena • 
Voli ognun di Noi, fe gli afflitti c’inuitaoo. Rimare 
ga aafcheduno di noi immobile , fs i politici ci richieg- 

£?: 
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JgODO di pareri terreni , e fe i feguàci del follar 2 
20 ci vorrebbono compagni nelle cacce , ne’paffatem» 
pi, e (tjuodabftt ) ne’tcatr-i. MANENS iVSTVS faftus: 
c(ì mortali* . Incomodiamoci i prò de’noliri proG, 
-fimi in tutto ciò, «he ad elfi gioua il noliro tormenJ 
to . In nulla afcolciamogli , fe la noftra ciuiltd non pro^ 
muouc la loro falute . Al più , più , nel dilciogli- 
menco dc'loro cachinni cornfponda ad elfi tq reli-* 
giofo forrifo , che loro infcgni, qual fia il gaudio cti-j 
filano , quanto ditdica «‘liberati dal Crocili {fola tan- 
ta libertà nel trallullarfi , e quanto conuenga la mo- 
deratione di allegrezze innocenti , e l’odio a’ipaffi 
baccanali In chi viue indubitatamente condannato A 
morte temporale , con incertezza di Icampare l’eter- 
na. Iobensò, che talora , per l'vlanaa de’Pacfi, ncn 
polliamo fottrarci e di accogliere nelle coltre menfe Bc^ 
nefattorie Principi etiandio coronati ; c molto meno 
à noi c lecito di sfuggire l’onoranza di grandi Perici 
naggi nelle loro o Reggio o Cafe in lautezze di con- 
diti abbondanti: tuttauolta, in tale naufragio di ra- 
uole {ignorili, à chihd fenno non mancalatauoladi 
ferena graffiti e di fobrio nutrimento che ci pre» 
ferui da Erti d’intemperanze , e che ci guidi afciue- 
ti , in tanta marea di delizie , nel porco di fama in- 
corrotta, e nel lito di frugali ci ammirata » Conta- 
le ftractagcmma di mortificatione , che trionfa de’fa- 
pori più efquifiti, deliramente lafclatiin onore del fie- 
le di Chriflo da lui guliato nella Croce , e co’trofel 
dimenfa concertila in fcuola di profitto euangelico • 
per gli affi orni di Spirito mifchiati alle facetie de’ca- 
chinnanti , c alle ferite di chi punge , ci alzeremo 
dal banchetto Apolidi , e di buone dottrine oppor- 
tunamente feminate , c di male coflumanze benigna- 
mence corrette . Onde i noi intrecceremo ghirlande di 
merito , e ^‘banchettanti falderemo fittole di diffolu- 
(ione, tanto fpeflo tiràna de'buoni collumi ne’mali con* 

Q 4 ui- 
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«iti t MAMENS IVSTVS » FACTVS EST MOR^ 
TALIS » Sufcipiendopàenam, & non jufcipiendo cuipam t 
Cir culpam dcleuit & pari am . Quello è colorire archi 
baleni nc'turbini , quello è vn vincere alla fog- 
gia de’Parti, che fuggendo flettano, è disfanno efer- 
citi i mentre non gli allattano . Chi cosi opera co’Sc- 
Colari, fertza dubbio, vnifee a' Vali d’oro d’ogni qua» 
■liti eminente la Luce » di vigilante cuttodia a’fuoi ad» 
quitti» di pronao (To profitto in chi à lui lì accolla . 

. - - p4 Che fe à me proponete « come polla » chi 
-è Seruo di Dio , fare ierui di Critto i fuoi ribelli B 

10 affermo intrepidamente , ciò feguire con fomma*» 
gloria e del nome diuino è del noftro, quando da_» 
noie SI PARLA CON DIO e SI PARLA DI DIO. 

11 parlareeon Dio ci tende pieni di zelo erifpienden* 
«di vita : il Pattare di Dio fpauenta ottinati e ratt 
frena licenzio lì . Se dalla nottra lingua doppieranno 
tuoni di Timore diuino , e le dalla nottra mente# 
faiiranno verfo il Ciclo e contemplarioni e preghie» 
re ì chi ci ode (I arrenderà a'noftri dogmi, chi ci ve* 
de fì rauuederà de’fuoi falli . Itì ciò C ch'io fappia) al pa* 
ri de’più fublimi Santi della Chiefa primitiua, niuru 
più rilulfe di Onorato, morto ne’fecoli badi Arciuef* 
couo d’Aries • Quelli riffe lungamente Abate del 
Monatterio Lerinefe » cinto d’ognintomo da (co* 
gli e dal mare. Ld nauigaua chi, pentitoli della mali 
vita , afpiraua alla buona .* coli lì trasferiua a 
fòrza di remi chi , ibridato dalla lindereli , delibe* 
rana di ferrarli l'inferno e di aprirli il Cielo • Gian» 
geuanoa’piedidel Cenobi arca tribuni bellicofi, àlfaifi- 
ni infanguinati, auari fpogliacori di pupilli * giudici 
venderecci oppreflori della giuttitia,e giouanl diifoluti 
coperti da capo à'piedi di lebbra puzzolente , per 
©gn'mfamia dì vitto brutale ; Non tàntofto si infetta 
ciurmaglia d’Animc profanate vdiua i pij e fcrij dif* 
cor lì dell’inferuoiato Maellro » che incontanente» de* 

tc- “ 
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tettatele colpe e abbiurata la perfidia , di corni di • 
ueniuanocigni , e di lupi ingordi ii crafmucauano in 
agnelli d’innocenza . Viaggiauano al famofiffimo Cbio- 
iiro di quelli fola fortunata crocififl'ori di ditto , e ne 
partiuano crocltìffi, per lui, a’deplorati paflatempi, al- 
le prede non meno dcteftate che rifatte . Quanto da 
me vdite , tanto deirinfiammato prefidente fcriffc 
S. Ilario, à lui fucceffore nel Vtfcou&do : tì otioratnm 
expettjt , quifqms Cbrifturu defìderamt. Et PLANE* . 
CHH1STVM , QVISQyiS HONORATVM EXPE dc 
TIIT, 1NVHNIT. Stupenda & admirabilispermutatiomon Honol 
tiretto , vt aiunt , poculo ex bominibus feras , SED rato . ‘ 
EXFERIS HOMINES CHRISTIVERBVM,ta«7«<im Tom. 
dulcifimum poculum , HONORATO MINISTRAN* 34. 

TE » FACIEBAT . Dopo vn breoe e familiare ab* ***• 
boccamento , tenuto coll’ottimo Solitario , il ladro 
r e ttituiua, l’iracondo perdonaua , il caluniatore fi dii* 
diceua , il barbaro fi ammoiliua , fi compungeua 
Pettinato . Tri le voci di sì celettiale incantatore , 
chi per i facrilegij fi era trasfiguraco in Diauolo , dol- 
cemente , ma generofamente , fi mutaua in Angelo . 

Tanta era la forza di chi parlaua di Dio a'difprez- 
zatori di Dio . Dico poco : anche tacendo l'impal- 
lidito Anacoreta compungeua chi lo tniraua, sì fca- 
duto di guance, si verecondo di guardi, si tranquil- 
lo di fronte, sì comporto di mani , sì religioso di ahi* 
co > La quale maerta e di afpetto e di portamenti 
gitinfc sì oltra nel Comandante dell’Eremo , che » 
come da llario fi pretella , i Saffi fteffi, rapprefentati 
neH’Euangelio di Matteo , fi farebbono mutati iiu 
figliuoli di Abramo a’foliriuerbcri del luminofo e fan. 
tificato Sacerdote / Qui Lapida non IN ABRAHaE 
FILIOS VERTERENI VR, vbitantaetàtin expolien - 
dis mentìbus officina ymutuin ? Il che non fu vn ditti- 
nare sì prodigiofa metamorfofi , quando Onorato , 
ctiandio prima di y cilici! Monaco e di farli Legii* 

Q 4 la- 
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latore d’Eremiti , giouane e pellegrina > infieme col 
Fratello , accefe di Spirito fanto i più Letterati de’ 
paefi ftranieri , oue pellegrinò <* Longum efi per - 
currere, quam falubrìtatem Ecclesijs , fine uUo clerlcatus 
attu , inuexerint , QVOT MAGISTRIS MAGISTRI 
IN S1LENTIO FVERINT ! Ecco ciò che pofla, chi 
parla di Dio co'ribellati da Dio , e quanto raglia 
refterna compoficione di chi è rimirato , quantunque 
di padaggio . Or quali farebbono nelle danze 
delle nofirc Porterie le beate mctamoriofì di chi 
conuerfa con noi , fé, sbandita la inutilità di ragiona- 
menti mondani , le noftre lingue fodero lingue dì 
fuoco fccfe dal Cielo , come già calarono nel Cen a- 
colo di Sion fopra gli Apofloli ? Qual compunrio- 
ne cagioneremmo noi tutti per via , nelle chiefe , e 
nelle caie oue palliamo , le le Regole della mode- 
stia* fcritte dal Tanto Padre in vn vndiluuio di lagri- 
me , fi leggefiero da chi ci mira fedelmente ricopiate in 
tutt’i fenfi del noftro Corpo , e in tutt’i fentimenti 
della noftr’Anima ? Qui lapides non in ^ibraba fìltos 
vertercntur ,vGi tanta erat m expoliendismentibus officina 
virtutum f' 

95 - Bensì vorrei , che da noi fi olTeruafleciò, 
che Onorato ofleruaua . Mutarono i periodi di luì ogni 
maluagioin giufto , ma cercato da cflì ,e non cercando 
elfi. HÒNORATVM EXPETUT,qutfquu Chriftum defi - 
derauit: & piane Chriflum quifquis Monoratum expetijt, in- 
uentt . Vorrei edere intefo, fenza fpiegarmi. Vogliamo 
peccatori lagrimofi ne’noftrì colloquij ? alpeteiamoii 
maeftofi di zelo nelle noitre Cafe, e non importuni e ab- 
bietti entriamo nelle loro * con tante detrattioni di 
chi odia Religiofi nelle anticamere * e di chi sbaffa, 
e.uon alza portiere a chi profeffa inimicizia capitale col 
mondo abbandonato . In ninna fala fi prefentaua 
Onorato : e ad Onorato fi correua trd tifoni dell’aria e 
irà sbattimenti di procelle . Hcnor attira E^PETIIT , 
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quifquis Chrifium deftderauit • Se meno girailmio » 
più gente ci fegu irebbe : e quando fi moftrafle mi«i 
nor iete di penitenti e di concorro , ne’noftri Tem- 
pi) non capirebbe Ja moltitudine di chi , con le gi«ì 
nocchia ftefe fui pauimento , ci fupplicaffe di pacer^ 
naaflolutione . Altrettanto accaderebbe negli audrow 
ni de'nonri Collegjj ; entro i quali la calca de*de* 
(ideroii di fpirituali indirizzi troppo farebbe onoreuo- 
le al noltro Illituro . Giouanni Battifta fi fermò al* 
le riue del Giordano , lenza allontanarli dal fuo 
Eremo , per battezzare compunti alle fue voci , e 
per iftruire le tante Città della Paleftina, che da lui 
non cercate corte ro ad elfo : T unc EXIBAT ai 
e firn Uierofolyma , & omnis ludtea, & omnis regio cir « 
ca lordanem: & bapti^abanturin lordane confitente pec« 
cata fua . Egli predica ua , e bactezzaua : e coloro 
publicauano le loro iniquità , e le lagrime degli ad- 
dolorati correuano à fiumi nella fiumana del battefi- 


Matth. 

3*S* 


mo. Ah , padri miei, più conofcimento della noftra 
dignità , e meno idolatria degli onori altrui . Siamo 
benigni con chi c'implora , non ci abballiamo coil* 
chi ci fprezza . Dclìderad ramificheremo c Perfori 
naggi e Dominanti rdelìderolì ci calpefteranno e gran-' 
di e minimi . Si parli di Dio , e non fi dubiti né 
di moltitudine nè di veneratione . Tanto feguì # 4 
quando ^abbandonato Grillo da chi difapprouaua i 
profondi mifteri) delle fue dottrine, dilTe à gli Apo- ioané 
Itoli : T^umquid & vos vultis abire ? Incontanente $. 69 . 
Pietro , in nome de Condifcepoli , rifpofe al Reden- 
tore : Domine , ad quem ibimus * Forfè per l'acqua 
concertila in vino f* forfè pe'pani multiplicati nell* 
eterno è forfè pel pefee eftrarto dall’acque coll’ora 
in bocca ? nò . Rimafero con Crillo, perche ragiona- 
rla di Eternità : VE.RBA VlTAE AETERNAE HA* 


BES. E quanto fi verificò vna cale proteftationc del 
Seco lo , quando i nofiri difeorfi erano totalmente priuì 

di 
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di Secolo ! Finalmente nuin huomo vuol dannati 
fi , e , oue (I fpera rtrada che inuij al Cielo , chiana 
que ha fede d briglie fciolce vi corre. Fiorifcaia* 
Noi la parola di Dio , regni fopra di noi la mo* 
deftia di Crilto: e (mentitemi » fe non fard infinita»* 
la Turba d’oghi conditione e d'ogni fello , à confi* 
dare c i deporre la propia anima nelle noftre ma* 
ni . Sì , sì > fiamme di Lingua , e fembiauze di Ange* 

10 fono la calamita de’cuori , fono gii alili, oue tiri* 
couera chi peccò. 

E pure vi è , chi fprezza la verecondia», 
ei difeorfi di Onorato e di Giouann» : affermando* 
edere quelle Doti fuperficie , e non fultanza dello Spi* 
rito . Confortano , Non difdireii lultroredi Efterio- 
ntd , troppo da me ingrandita , ne’pnniipianti de* 
Monarterij : altra nondimeno elfere la vera virtù di 
chi prouetto piu addentro penetra nel SantlaSanfio- 
rum d'interna e confumata Borni . Io per ora nonu 
giudico di porre in quiltione , fe le Voci ben rego- 
late , fe gii Occhi angelicamente dimetti , fe il 
ragglu flamenco degli abiti e delle mani fieno midol- 
la , o pure pelle del nuouo Huomo , tanto defiderato 
da Paolo ne'fuoi Neofiti : i quali da lui fi Scongiu- 
rano per la modettia di Crirto ; Obfccro vos per wa- 
dc(iìam Chrifti . Il che non farebbe personaggio sì 
fauio , Se Intcriore Sanciti delle Parole e della Fac- 
cia fotte pula , c non frumento; feorza di frutti Spi- 
rituali , e non polpa . Sia , con tutto ciò. Tetterà 
na grauitd de’coftumi e'I fuono celettiaie de’buoni 
documenti più torto colore , che lingue ,o fugo del. 

11 Perfcttione .* chi tuttauia non intende , quanto 
conferito i chi conuerte Anime il comparire , nel cof- 
pctto delle genti , con riguardeuole maerti di vol- 
to e di voci ? Qual fìa lo ipiriro nortro interiore nè 
pur fi si dagli Angioli , che tanto (anno , e total- 
mente cimane occulto à qual&fia vmanaperfpicacitd. 
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nde , fe non rifplendcremo à gli occhi degli accol- 
lanti c de'penitenci con raggi di apparente Efempla- 
riti , ognun di elfi dalla troppa o licenza de’noftrl 
Ceni! menti o temporalità de’noftri periodi conghict- 
turerà , così edere la noftr’ Anima , come ad elfi 
fi ràpprefenta il nodro Corpo • Rare volte è fano 
di vifeere , chi è impallidito e fquallido di guance; 
come > al contrario, quali lemprc , oue il volto fio- 
rifee, fono le interiora del petto e rigorofee vitali; 
In magtiis domibus interiorem ornatum VESTIBVLA 
ipfa declarant , come , ragionando di Coftantino Ce- 
rare , pronunziò Nazario declamatore . Codui, per 
palefare al Senato di Roma 9 qual Cefare haueffe 
loro dato il Cielo , cioè magnanimo , Splendido, 
generofo , giudo , lenza ombra di padioni , e piu 
todo femideo, che h uomo, dille loro: Per intendere 
le Doti eroiche di si gran Trionfante , baftao vdir- 
loo vederlo. Cónciofiache»oue sfauillano tante qua» 
licà di niaedofo di affabile e d’imperturbabile , noti 
è podibile , che il cuore nonlia incorrotto, che non 
da fouraumana la mente . Accade a’Rcgnatori ciò. , 
che auuiene à gli Alberghi ; ne* quali le datue e le 
colonne de’ cortili , i marmi delle leale , le pit- 
ture della fala , i tefori della credenza , e la tur- 
ba sì di chi ferue come di chi ricorre » dichia- 
rano , qual fia il principe che vi abita. Per Toppo- 
Ilo , fe là tacciata dell’ Alloggio c routnofa , fe Io 
càmere fono fpogliate , fe rari fono i fcr- 
ucnti dell’anticamera , fe nella tauola preparata altro 
non fi feorge , fuorché pouercà di fcrodate maioliche 
e lordura di lidi ricuciti , ognun dà à dietro # deu- 
ro » non dimorare , in tanta mefehinità di appara- 
to , o Perfonaggio elio polla, oRepubiicante che va- 
glia * Così doue non fòri luminofe di cuaugelica in- 
tegrità fé fembianze di chi predica e di chi aflblue» 
ognuno joncbiu^c | molto più ccncbrofc douer edere 


Ex pi» 

negir. 

Sett. 

Nazar; 

Tom. 
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qualità dell* animo in chi opera attediato da tant^ 
tenebre : Interiorem ornatum VESTIBVLA tpja DE- 
CLARANT. E Iddio volette , che con folaconghiet- 
tura l'Animo noftro rimanette diferedirato per la pò- 
ca cuftodia de' noftri labbri e de* noftri fguardi ; pe 
roche in tal ca fo , ettendo facilismo l’indouinare le 
Rato de’cuorì dalla figura del volto, bene Ipcflò oia- 
croftato da ipocrita per ingannare chi ci guarda, o 
velato daU’vmiltà per euitare gli applaufi di chi ci 
oflcrua : rimarrébDe lo Spirito noftro , quale in fe- 
' Retto è , fenza dipendenza da fcntimcnti . Ma ohi- 
mè, troppo fono tra sé congiunti l’anima e'1 corpo; 
onde , fe quello fi feompone , quella mal viue . 

P 7 Ditemi, nell’Oftia conlecrata non fono, 
per auuentura , meri accidenti il candore e’1 fapore 
dcirAzzimo adorato i Nondimeno , fe il fapore fi cor. 
rompe e fe la bianchezza manca * incontanente* 
quiui Crifto lafcia d'ettere , diuenuta la diuina Odia 
cialda feontrafatta e verminofa. Si che come, duran- 
do nell’Eucariftia gli accidenti , ognTmperacoreogni 
Pontefice fi proflende al Figliuolo di Dio regnante» 
in etta; cosi, fe Jelpeciefacramentalifi putrefanno , 
l'infelice matta della farina sfiorita , o fi butta nella 
occulta foffa del Tempio , o con fuoco fi abbrucia. 
Qui , comefcorgete, gli Accidenti sfigurati non fono 
folamente indizio del Media fmarrito , ma fono ca- 
gione , che il Pane celeftiale , cui ogni Diadema e ogni 
Tiara s’incurua, non più, vi dimori . Adunque non* 
può deprezzarli da veruno la citeriore Efemplariti, 
lenza la quale lo Spirito non rimane ne’nofiri fpiri- 
ti. Chi di noi non lagrima «quando rimira il Palazzo 
Lateranenfe andar Tempre più in rouina , lenza che , 
in Fabbrica di tarita fpefa deflinata per alloggio, 
o di Celari viandanti à Roma , o di Papi re« 
guanti in Roma , fi troui chi cerchi di dimorami o 
anche di entrami , quantunque fia o cenciofo cittadh- 

■ ^ , flQ 
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5o o ramingo viatorc ? E pure nulla manca * nd 
;ì ben difegnatoEdificio jedcllafuftanzacdclTarchi- 
Kctura . Durano nella Mole del Lacerano i fondamene 
:i gittata , le muraglie crefciute , i marmi e icone! 
difpoftiui , la fuga (ignorile delle ftanze l’oro ta 
gli azzuri si delle pareti come delle traui , e, infortì* 
ma * fe rinafcc(fe l 'Architetto , riconofccrebbe per- 
feuerance nella Macchina , quanto egli abbozzò nel 
modello . Tutta y per tanto , la ignominia e del 
cadente e del difabitato Palazzo deriua dalla mancane 
za de’criftalli alle fineftre ; che,priuedi riparo, noti 
ributtano le tempefìe decenti , le piogge dell’aria # 
gli ardori del fole , le brine e i geli della notte . 
Può ora negarli , da’ lenii mal custoditi guadarli P 
interna Sancita del nofìro cuore ; mentre si robufto e si 
fontuolo Albergo difperatamente fi dilcioglie > pec 
iolo difetto di balconi fpalancaci ? Ah , Componi- 
mento citeriore, quanto feinccelfario, per accredita- 
re il Zelo che ammadèra , e per mantenere i doni 
dello Spirito fanto ne^Coltiuatori dcll'Anime l Tut- 
ti , tutti gli eltermini) di chi tri noi degenera dall* 
apprefa difciplina de’primieri Feruor! , tutti nafeo- 
no dalla verecondia perduta , dalle penitenze intra- 
lciate, dalla temerità di vedere , dalla liberti di dif- 
coirere . Tale sfafeiamenco dell’Edificio fpiricuale , 
per difetto di maelti neH’apparato clterno , non lafcia. 
pietra fopra pietra dentro iE Tempio interiore del 
n Oro Cuore . Da’quali cementi del Santuario diroc- 
cato feoppia finalmente la moftruofa ribellione da* 
Voti giurati i Dio , e dalla prometta fattagli di mori- 
re e di viuere nella Compagnia . Salto si mortale^ 
dalChioftro nel Secolo non è credibile , quanto alte* 
ni dal noftro Ifticuto , chi da Dio v’è chiamato , c 
quanto allontani dalle noftrc foglie , chi per altro 
vi è fpinco e dille voci del Cielo e dalle , aure dell’ 
Inferno . Quanti Nobili negane a’ figliuoli Ta mo 1 
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iterarli à noi , perche talora dalle Gaie nortre ripar- 
lano alle paterne ,con Comma infamia delle profapie, 
i viuuti lungamente tri Noi ! Ea ftelCa Giouentù non 
ofa vnirfi alla Compagnia , per temenza di non ifmem- 
brarfi vn giorno daeffa , etiandio dopo d'hauernc pubi- 
camente giurata la perfcueranza in effa . 

$8 Auuiene, nelle Yocationi contrattate ej 
da chi ripugna ti Crifto e da chi ricalcitra alle ifpira* 
tioni deirvdicoe deliamente, quel, che^accadde ne| 
tempi antichi in Roma, dal Principe de'Deelamatori 
tramandato a’Potteri ne’fuoi fcricti . Qui dimoraua 
yd ricchiffimo Confolare , abbondante di roba e di pro- 
le. Tré erano gli Eredi à lui lafciati dalla defunta^ 
Conforte . Il maggiore di effi , deporta la pretella 
puerile , infuperbitofi per la primogenitura , che gli 
toccaua , infante guife amareggiò il Padre, che fi- 
nalmente quelli e lo dlferedò e lo cacciò di cafa.Ii 
fecondo , che à lui fuccedette nel titolo di primogeni# 
to, affai pretto di verecondo diuenuto sfacciatp,ne- 
ceffitò il Genitore à punirlo e coll'efilio dal palazzo e 
con la caducità dal patrimonio. Il terzo fin almente,che 
dalle calamità ettreme de'fratelli precipitati da grado 
si alto in così plebea mendicità, doueua imparare 
e riuerenza al Padre e orrore a'vizij , Cubito , che fi 
vide non folo primogenito ma vnico in sì portenti 
famiglia, vinfe tutti gli altri anteceduti eiuli del fuo 
fangue , e , affai più diffoiuto de’due , cprtrinfe il 
Padrone di tante futtanzeà fpogliarlo , con più ira » 
di tutto Phauere e di tutte le prerogative dì Vnige- 
nito. In tanto rammarico di troppo Jnfoftriòùq So- 
litudine e in sì penofa fortuna di copiofi tefori e di 
niun fuccetfore , determinò l'afflitto Faculcofo di 
adottare vn Contadinello delle fue Tenute i oltre mo- 
do gratiofo per le fembianze del volto , per la inno- 
cenza dell’animo , per la onoreuolezza delle manie- 
re , per tutte quelle doti, che fingo lari dime in erto era- 
no 
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Ho d'indole fuperiore al nafcimento % di aftiabilit à e 
dì deprezza, niente confaceuoli al capperone , che lo 
copriua , e all» mamira, ch’egli guidai*». Chiamato 
perciò il Guardiano di tanti poderi, gli versò il cuo- 
re nel feno, e chiaramente diffegH.cheeleggeuapet 
fuo figliuolo il fanciullo delle fuevifeere. In vdirciò 
il fortunato Villano , rendette al Benefattore le gra~ 
tic meritate , corfc al garzone , gridando , buona 
nuoua , buona nuoua già mio figliuolo . Gli Dei dilut- 
uiano fopra di tè le grarie, non fedamente improui- 
fe , ma inimmaginabiii à qualunque più eccefiìua 
brama dì adorata fortuna. Io > che nnoà quello pun- 
to ti fono fiato Genitore , per l’innanzt ti farò fer- 
uo,e tutto m’inchinerò all’altura della tua conditio- 
nc . Il noftra comune Padrone ti vuole Erede di quan- 
to tu v e di de’fuoi terreni , e di quanto tu non vedi 
de’fuoi tefori , delle fue gioie , e de’fuoi titoli. An- 
diamo ameudue , tu alla mia mano defira , ed io 
alla tua man manca , per liquefarci in lagrime d’in- 
uariabtte gratitudine a’piedi di Principe , canto bene* 
fico alla tua Perfona . Piano , rifpofe il fauioGiouanet- 
co .• peroche io non accetterò mai l’adoc.tione » che 
voi tanto prezzate , nè giammai metterò piede in 
cafa così ammaliata da Maghe , oue , o chi vi na- 
fcc talmente traligna , che merita i dtfonori delle# 
incori© difgratie , o , fe i figliuoli non difettano e 
fono dife redati , chi vi domina , vi viue prole delle 
tré Furie , per la ferocia che difcacccia figliuoli , per 
la barbarie che difereda innocenti . Si alterò fopram* 
modo à ranco inafpettace ripulfe del Garzane filoJ 
fòfance il Cafialdo vbbriaco delie facoltà offerire : e 
però , maledicendo il dilemma dell* accorto Ricufa?» 
tore , gli minacciaua il bafione fino all’vlcima fpez- 
zatura degli oifi , fe non muraua penfiero, e fe in- 
contanente non volaua al pofieffo di si eleuata Inuo- 
fiitura . Tu, feiagurato, riculi ciò, che fiaccectereb&o 
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c (fa Gioue è da Romolo ! Parti , per anuefttura J"J i 
adottioae da conculcarli co’picdi , il dominio di sì i 
fmifurato diftretto, l’altura di genealogia confolarcf Re- 
plicò il Villanello a’ languinolcnti rimproueri ’ del ! 
Vecchio , frenetico per la fmania : Io non rictvfo V 
Adotcione, ch’è sì onoreuole , riculo la cacciata, che 
fard sì vituperosa, e che già è sì inenitabile. Chi noti 
perdona a’fuoi parti , la perdonerà a’voftri ? e chi è ti- 
ranno del propio (angue , farà padre à (angue noiw 
fuo ? Vdiamo , nel Tuo idioma , l’argomentofo rac- 
conto della rifiutata eredità, mentre l’Autore così & 
parlare colf Adottante l’Adottato: Meritò abdicaftì r 1 
lib.i. an i mmer itò ? Si immeritò abdicafli , ODI PATREM tot i 
-- etjciemem innocentes : fi meritò , ODI DOMVM tot fa- i 
,’ 19 ’ tìentem nocentes . In bave ego domum ibo , in qua aut 
toties INSANITVR A'PATRE , aut toties PECCA. 
TVR IN PA TREM ? Indi , voltate le fpalle a’ duo 
Genitori naturale e ciuile, gridaua ad alta voce : NON | 
ADOPTARI RECVSO , SEDCOMMODARI.Con ’ 
quello intercalare à Dio fi allorda, chi dalla Mae- 
stà (uà è inuitato ad abbracciarli con la Oocene’no- 
ftri muri* replicando agrimpulfi diuini, non poter- 
ai da sè porli il piede in Religione, che tanti ne ri- 
manda al mondo , e ranci ne difcaccia daTuoi tetti. 
Salirei ( dicono molti à Giesù ) anche per le fine- 
lire in fimiglianza della Morte, per viuereà Voi nel- 
le Cafe del voftró nome , quando non temetti l’vfcita . 
Altrettanto protettane non pochi Gentiihuomini di 
tenera cofcienza mentre negano o a’nipoti o a’figliuoli 
alliberò patteggio alla Compagnia. Anch’eflì (clama- 
no: Io lo darei di buon cuore, le non temerti, che , 
dopo luftri , mi fotte redimito , con rottore della 
mia faccia, e con ditturbo,e di Nozze datolite in 
lua afienza , e di porzioni adeguate a’ Fratelli del 
•fuorufeiro . Sì che altro non fi ode rimbombare nell’ 
aria , faluoche l’amara ripulfa , data dal Giouanetto 
•" - ’ nella 
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nella {brezzata eredità deiriiluftre Romano ! NONT 
ADOPTARI RECVSO, SED COMMODARI- On< 
de così tra feftetfi difcorrono : $e la Compagnia can- 
ti ne licenzia non delinquenti , ella è troppo cruda 
Comunità, e a Tuoi parti diuiene matrigna, e non»- 
madre.* onde, per infall ibile confeguenza , niun può 
afficurarfì di morire tra le fue braccia con bacio 
di pace , e può ognuno temere l’<gnominiofo fulmi- 
ne deirimprouifa licenza : Si immeritò abdicaci * ODI 
PATREM tot eijcicntem mnoctntes . Che fe per de- 
meriti sì gran moltitudine di degenerati Rehgiofi 
fono da’Supcriori mandati in eiìlio dalle lor Cafe, in cui 
entrano con animo di diuenirui fanti , col prezzo 
sbor fato d* vii Mondo non voluto, fegnoè,gii ar- 
dori dello Spirito Tanto, co’quali vi penetrarono, in- 
contrarli in ghiacci si duri ne’Collegi) d’Jgnacio , 
che miferamcnte o fi eftmguono o s’infreddano.* Si 
meritò , ODI DOMVM totfacientemnoccntes. lnhanc 
ego domum ibo , in qua aut totiesin fannur à patte , aut 
toties peccatur in pattern ? Con tal' argine groflo nu- 
mero e di Padridi famiglia e di Giouani ispirati 
ributta il fiume della Città di Dio , la cui foce è 
il Chioiìro , il cui allagamento fono i configli euan- 
gelici oilèruati e la fanuta de'cofiumi eletta . Per 
tale dilemma , o della Compagnia che fìa Tigre co* 
buoni , o che nella Compagnia diuenga moftro chi 
v! pafla Arcangelo , Rimano molti e molti Caualieri 
paragonate le noifre Care alla Cala di chi da eia {cac- 
ciò tré , cioè tutti gli Eredi . 

99 A rompere legami di fillogifmi , credu- 
ti sì forti, non bifogoa vn Sanfone riluegliato, ba- „ 
flavn Bambinodormigllofo, cheli farà in pezzicon 
poche dita. Primieramente da quell* Alloggio furono 
impetuofamente efiliati , quanti in elio nacquero ? 
mentre di Noi , in paragone dcgrinnumerabili, che vi 
rimangono , e che vi viuppo perfetti e feftofi , qua- 
Ser.Dom'delT'QlluaT.PUl K fi 
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fìniuno può dirli che cica. Perciò aon può fofpertar- 
fi incantelìmo ne’noftri muri , che muti gii Angioli in 
fiere » quando quali cucci , venuti a’noftri alberghi 
giouanecci appena ciuci di fpirito e talora anche 
mai tinci o di creta o di pece , fi trasfigurano , chi in Se- 
rafini di carica , chi in Cherubini di fapienza , chi irL# 
Apolidi di zelo, chi in Prototipi di offeruanza . In- 
cantata da fpirici infernali la Compagnia » fe di ef- 
fa, in tutte le parti della Terra, canti muoiono per 
la Fede , canti fudano per la Carici , canci fcriuono 
d confutacione degli Errori , tanti fi facrificano alla fa- 
iute dell’Anime , e non pochi talmence viuono fer- 
ii oro fi , che o priuatamente s'implorano da'Fedeli , 
o publicamente s’inuocano sii gli altari , o col 
diadema di Santo , o colaggi di* Beato ! Se cosi tra- 
lignano gli entrati cri Noi , come di canti fi fono 
Icricte le vite £ come di canti fi ammirano gli efem- 
pij i Si fono forfè contaminate le migliaia di- quei 
che con difagi infiniti e fon pattati e pattano alle*- 
due Indie , per. menar quiui ftentatiffima vita fri, 
rozzi barbari , e per perdere la vita fri barbari 
beftiali i Dica ora , fe può , chi rimira qualche ri- 
pattato dalle noftre Cale alle lor cafe : In batic 
ego domum ibo , in qua aut toties infanitur à patte v 
aut toties peccatur in patrem ! Degli vfciti da Noi 
in sì fcarfo numero , fe fi riguardano i per- 
fcueranti tri noi , non pochi da noi fi partono conr 
precetti non inciuili , e , fe non totalmente gtutti , 
almeno non ingnillì del turco. Anche in coloro che 
il demerito li diuMe da Noi , fi rifletta » quanto fia_* 
piò tollerabile e più onoreuole , riueft.rfi de'propij* 
panni e (pigliarli de'noftri , che , o viucre Teppe!- 
liti in fotte forrerranee , o gemere tra ceppi in ofeu- 
re career i,o remare baflonac» ne’nauilij : pene tutto 
decretate di Religioni facrofante , per ritirare i fuoi il- 
liquida colpe ,eper galtigarli , in tettimonio delia loro 
< cfar- ' 
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ffatta ofTerutnza, e à terrò** falutare df «hi prcuari- 
chcrebbe, fc non temette fupplicij . per altro fono fan- 
tattiche (cmpliciti, riputare impoffibiletf difetto nc’ 
Monaftcrijjdachcfu poffibiIc,cfùc ferrato nel Cena- 
rlo di Crifto Redentore :oucPietro negò ,«onc Giu- * 
da tradì . Così non mancò vo Caino , quando d'vna 
famiglia due erano i poderi . Crebbero nei padtglio- 
ne di Àbramo ?n Ifmaele , nella capanna. d’Ifaac 
▼n Efau , vn Niccolò faerilego e apottata tr&’prlai* 
fecce Diaconi : come fedipvema»* e ne’femii»ari na» 
fcc la zizzania , e nell'aria appariranno comete» * 
Non perciò non renderà ftrettimmo contoà Dio del- 
lo (bandaio dato , chiunque di noi , trascurata retterio- 
m modeftia c sbandito daYuol labbri ii parlare dà 
Dio « traboccherà in quei gelidi Spirito , che le vampo 
defnoftro Spirito nè rapportano, nè vogliono tri noi» 
ioo Non così facilmente pollo conferuarc la buo» 
i Fama della Compagnia , nel torco» che le fanno, • 
'Od diferedito » che le arrecano quei ,checo’proifimi o 
dente parlano o freddamente ragionano di Diò ; men- 
tre d R elig ione , per pietà dell'eterno padre tenace tue* 
tauia de’fuoi primi Riti , non hà sfregiata la Rimai 
il graue bisbiglio , che contra etti cagiona, ehi da 
cfla fi parte . Il noftrOlinpfuaggio palefa , qoal fia Iti 
coltra mente , e da'noftn diuorfi fi trac , quii fia 
Wf noftra vita . Se nelle conucrfationi fumo cicli s 
{(Iellati per fentimetiti diulni , faremo indubitatamen- 
te Creduti ccleftiali di penfieri e di fatti . Se , per 
16 contrario , ne'noftrl ragionamenti o pubi rei o pri- 
nati , riufeifitmo à chi ci ode vaai giardini © di fiori* 
ta erodi rione o di fole (rondi di politica, come taluno 
ci confetterà letterati per la Capienza , che orientiamo , 
e forfè anche ci Rimerà prudenti, ma fecondo 10 carne t 
perche puzziamo di mondo ; cosi niuno cl venere» 
irà ò fpirituall o a popolici , percioche nè I‘£ cernirà 
ifugna ne’noftri periodi 9 nè Iddio più che tanto sia* 
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siila dalle ftoftre bocche . Tanta perizia di ani idi 
complimenti , tanta notizia di auuenimenti vmani * 
tanta auiditidifapereciOche palla nelle Heggie » 
ciò che fi fcriue ne’fogli , ciò che s’impialtra fu* 
volti dc’Marforij , ciò che s’indouina nelle Segrete 
ftanz; denominanti , et dichiara intelligenti di fe- 
colo i informaci de’fuc ceffi , ma inlieme ci & cre- 
dere non pienamente fiaccati dal Mondo , e Superfi- 
cialmente vnici con Dio . In Tomaia , qual fard laL» 
noitra lingua y tal li crederà la tondiciotìe del noftro 
flato . A conferma rione dicale caccia offeruòil Cori- 
feo della vita morale , lo itile di Mecenate , Personag- 
gio sì molle e sì dato a’piaceri » * edere riufeicofuor 
di modo femminile > percioche vn tal'huomo vide 
femmina irà gii huomini : Quomodo Me vccnas vixe- 
,14 a*d r it* nettusejl , quam vt narrati nunc debeat . j Quii er- 
lueil. g* non ORATIQ EIVS nquè foluta eji , quàm IL LE 
To.z 9 UISCINCTVS? Tarn mftgnita Uhus vetba funt , quàm 
ili* yuhus , quàm comitatus quàm domus . Quefto* 
furono le voci di Principe , bensì Splendido ne'pro- 
uedimenti a'pocci, ma troppo alieno da faccende» e 
troppo dedicato a’dilecci ; e quei , . che ora Seguo- ; 
so, furono i coliumidi chi , tremando Roma» non* 
teppe appartarli da de lizie : H oc cùm legeris, hoc tibi oc • 
turret hunc effe , cui , jollicita f^rbe & armata comi * 
tatus bic fuerlt inpublico : ^PADONES DVO, MAGIS 
TAMEN VIRI » QVAM IPSE . Indi il Filofofo dal- 
la (ingoiar Ità d’vn etemplo pattando aU’vmuerlalici 
diariioma comune , procella , non rimanere veiligio 
o di fortezza o di giulhtia in quelle Città » oue ef- , 
femminatamente fi difeorre in publico » e m priuaro'fi 
ragiona: //d^*tfVBICVNQVE v/rfemÓRAjfONEM 
CORRVPTAM PLACERE » ibi more s quoque 4 re- , 
ctodefciuijse » NON ER1T DV£IV\1. Quomodo conni- 
utorum luxuria , quomodo veftium, agra Cucitati! indici* 

funtific ORATIQNIS JLICENTIA ) fi morì frequens 
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fi } e fìcndit animo s quoque , à qutbus torba exeunt 9 
PRQCIDISSE . 11 qual aforifmo dello Stoico diffini- 
core è sì vero, che vn famofiffimo Prelato [creduta 
nella mia gioucntù sì degno dello Scarlatto apo- 
ftolico , che ogni Porporato del Vaticano arrodìua, 
qualora rimiraua tal Perfonaggio non coperto da_» 
grana Jlolcua dire, e parlaua di cuore ; che, quando 
la Compagnia gli promettcffc di Tempre ritenerlo o No»; 
tiizio o tri gli Studenti noftri ritirati , fubitamen-; 
re de porrebbe la Mitra di gran Chiefa , e, rinunciate 
'le Nunziature i sé comcnefsc da’Pontefìci , fi farebbe 
dedicato i Dio nello cafe della noftra Probatione . Af- 

Ì ennaua , dagli accefi ragionamenti della noftra Gio- 
enti) argomentar egli , quanto folfe piu che vaiano lo 
pirico di chi diurnamente parlaua . 

ioi Tal lode , data a’noftri Ciouani , mi cuoi 
)re 11 volto di confùfione , e m’empie il petto di pe4 
aofiflimo rancore . Dunque sì perfpicace Ecclefiafti-* 
co giudicò migliori de’prouetti i Principianti del- 
le noftre Cafe 1 Oimè, ciò farebbe rinouare ne’noftri 
pauimenti la Scala di Giacobbe, non in preconio di 
profetata grandezza, ma i biafimo di bafsezza pre- 
dente . In quella mirteriofa Scala de’ranti Angeli chi 
aliua , e chi feendena : Viiitque in fomnis Scalami 
ìantemfuper terram , & cacume n illius tangens Calura • 
ylugelos quoque Dei ASCENDENTES ET DfiSCEN- 
DENTES per eam , & Dominum innixum fi cala . 
Siamo , per mera gratia del noflro milcricordiofo 
Saluatore , quali Angioli , per l’orrore che tri Noi fi 
hi à brutture e i vicij : Angelo s Dei • ma non di 
tutti fono vniformi i paffi . I più vicini ai Tribuna^ 
le di Dio per feci trafcorfa,eipiùauuicinatiiCrifto 
per la fantiti de’crilmi o per la diuinici dc’miui- 
■ftcrii , talora , mancanti di feruore , e jfeendono * 
fi abbafsano: mentre, chi appena fi è difiaccato dal- 
la terra con la Vocazione eieguica , Taglie i Dio co nj 
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«pcrationi fcTuen ti , con difcorfì Infocati, con dìfc 
gnl fublimi , con fola voglia di morire e di mere à G ie 
sii: jWitlos Dei ASCENDENTES , & DESCENDEN 
> TES. Ah , troppo difooorc farebbe, fe in Religione 
che fancifìca Proui n eie , i co (lumi de’Proficieotd appa 
rìderò perfetti , e deboli riufeiflero nel ragionare < 
nel viuerc i più Anziani deirifhtuto • Noftra i gnomi 
via farebbe , fe nelle noftre Cafe i minimi fòdere 
Truffimi di fatti, e di voci , e i mattimi appariflerc 
sì piccoli* di parole c di opere, che i pari à me rap< 
prefentaHcro Eli, incanutito tri le vittime del Tabcr< 
nacolo , c tuttauia pigmeo di portamenti : mentre 
ipiù frefehi di etd efprimono in (effetti il fanciulle 
Samuele, Gigante appena vfeito dalle falce, e per- 
fetto Seruo di Dio fenza lanugine nelle guance . A 
miei dolori credono di porgere conforto i Prendenti 
vii quelle Caie , che io veggo co’miei occhi V c Che 
palpo con le mie mani , affermandomi : fiorir m_, 
effe molti e molti Sacerdoti, e anche Fratelli, con-, 
chiarori di dottrina , e con fragranza di confumata vir- 
Cù , mortificati e vbbidienti • Ciò S me è difeon- 
forto . Molti fiorifeono? Dùnque non tutti . Dunque 
l’OHcruaoza delle noitre Regole non è vniforme in^ 
tutc’i Figliuoli del fanto Padre . Dunque in etti 
chi faglie e chi feende . Il venerarli alcuni c de’gidtia- 
ni c de' vecchi , come vere Idee della Perfettione a pò- 
(lotica , a le tante lodi , che fi danno i gli em*. 
nenti di fpirito nelle noftre Vmuerfità , fe feorótia , 
e non le incorona : prefupponcndofì, in tal preco. 
nio , nebbie tra chiarori , mortèlle trà cedri, tracina* 
momi c tra balfami lappole bensì fenza veleno* ma 
nondimeno priue di antidoti. Vdite, come Ila dir- 
ep.»r* P crata fe Rima in quei Comuni , oue fi molirahò d 
•d Lu- iferuorofic i penitenti : Ityw ed admìramni VN A 
cil.Toj ARBOR , nbi in taniefft aCtttudinem tota fylua furre~ 
p.j7.j Xit . f anatriseli numerare fectts , Segue l'Autore a di(- 
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1 correre con Lucilio , cui donaua vn prodiglofo libro , 
comporto nella Grecia , adammaeftramenroedichi 
liudia c di chi si. Nel Volume, che ioti mando, 
non trouerai di quando in quando qualche acutezza 
d'ingegno , e qualche faggio di prudenza , come auuie. 
ne ne'libri nortrali . In e(To,ouunque fiderai roc- 
chio , incontrerai artìomi d'incomparabile profitto , 
lampi di detti arguti , gemme di profonda politica : 
QVOCyNQVlimiferis oculum ,id tibi occurrit, QVOD 
EMlNERE POSSET , nifi inter pana legeretur . Voglio 
gii Alberghi d’Ignatio , come farouo in Egitto lo 
due Tcbaidi : nelle cui arene viuuti piu che a migliaia 
tariti Anacoreti, appena cinque o lei di erti fi adora, 
no sii gli Altari, per la violenza deliratoli, c pcrciochc 
le cattinole de'paralitici rifanati e le bare de* defunti 
riforti troppo folleuaronoà villa dell a Chiefa gii Eroi 
dert’Eremo , da Dio dichiarati Sami con 4o llrepi- 
to de’prodigij . Sì rari erano quiui i Beati , perche 
tutti vi dimorauano Santi : 7fyn efi admtratiom vn* 
jìrbor , vbi in eandem altitudine ir tota fylua furrexit • 
Bramo fomiglianci i noftrl Collegi) a’Monti del- 
la Macedonia, defcrittisì elegantemente da Giouanni 
Grifoftomo. Chi legge quella Cronaca, erte di sè , 
nelle penitenze , che praticanano gl’inferuoratt 
Romici; nelle vigilie , che frà erti fi coftumaua no in 
quali tutte l’orc della notte jne’ratti , che si Irequen- 
, temente g)i rapiuano su l'aria; nelle vifioni , che lo- 
ro fpalancauano il Cielo; nel cibo , che loro era tor- 
mento e non riftoro ; nell’abito , che gli riparaua dal- 
le ingiurie del tempo , ma in ogni membro del 
corpo gl’infanguinaua ; nella vita , che abborriuano e 
che tanto crudelmente fi abbreuiauano ; nella mor- 
te, che pareua incoronazione di chifpiraua l’anima, 
con inuidia di tutti, con riuerenri memoriali , che 
ciafcbeduno dc’Monaciriuereote ofteriua al moribon- 
do ; venerandolo come promoffo, non aH’ortro di quag- 
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giù » ma al diadema della Beatitudine . H tuttaufa 
di sì numerofi Monatterii, e di Eremi sì perfetti nè 
pur ? no fi legge ne’Meuoiogii ; benché tutti in effi fi 0 »- 
rebbono deferirti , fe i nomi dì tutti non fi foffeca 
guadagnata la memoria di tanto merito : Quocunqut 
mifensocutos ,id tibioccurrit , QVOD EMINERE POS* 
SET i NISI IN TER PARIA LEGeRETVR . Qualii- 
fia di quel Solitari! , fe alcroue viucua, haurebbe l’of- 
fa ofoprao fotto gli Altari . Num di effi fù eminen- 
te, percioche tutti erano fublimi. \- 

102 Qui permettetemi , che io sfoghi vn mio fen- 
timento, che à prima ritta mi renderà, e poco oflequio- 
io a’primi noftri dieci Padri , e poco grato all’odorofo 
Nome, che ci acchittarono. Amefpiace, che con tan- 
to ttupore quei riguardeuoli e lapienti Religiofi, che 
fplendono quali impareggiabili , da Moie s’innalzino 
al terzo Cielo, e fi protettine miracoli di feruore c 
di fetenza . Furono effi , fenza dubbio , e cosi rene- 
rati e così fruceuofi al Criftianefimo , che ognun di 
etti batto àpiu Regni , eperafficurargli dall'Erefia , e 
per fecondargli di pietà , Onde da sì pochi granelli , in 
tempo breuiffimo , fi videro tante fpighe da per 
tutto e di fana dottrina c di bontà incontrattabile 
alle tante procelle di quel Secolo, combattuto da’tar- 
tareifeguaci di Luteo e di Calumo . Paiono affata 
to incredibili le conquide , le vittorie , le riforme , che 
per loro opera feguirono in ogni Paefe > non So- 
lamente dell'Europa, ma dell’Afia , ma dell'Affrica , 
ma dell’America. E, quando nou fotte e publica o 
autenticata la indicibile celebrità de’Ioro fatti , da chi 
ne ode il racconto o ne legge littoria , fi crederebbe 
fi u ola , e non cronaca, quanto di effi fi narra. Con 
tutto ciò , io vorrei non che rimaneffimo ettacici 
à sì gran Campioni del noftro Ifticuto, ma che col* 
l’imitatione di effi rendefiimo le loro imprefe credibili, 
me ut re da Noi fi riououano . Così fece ^ottantine 
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Ma^ao .1 Quelli , agguagliando col fuo valore i trion- 
fi di chi lo precedette , come li rendette credibili , co- 
sì loro tolle la prerogatiua o di prodigio!! o d’im- 
potàbili : Magnitudo Tr incipit noflri geftis vcterunu In P a \ 
FlDEM CONCILIAT , SED MIRACVLVM DE- 5'“' 
TRAHIT , Eftote 0 grauiffhrii ^iutbores, de fcriptorum re* ^az*. 
ligione f'ecuri : credimus fatta, QVI MAIORA NVNC to. x. 
SENTlMVS. Sono fuori di quel numero Stanislao e-r 7 s. 
Luigi , beatificati dalla Chicfa . Non furono In quei nu- 
mero i tanti e tanti, che, viuuticonfamadióttimi, 
meritarono la publicationc delle Jor vite con le (lampe* 

I Canti Scrittori , che oramai non piti capono nelleji 
nollre Biblioteche , i canti MiflfionariJ, che hanno 
innaffiata la Fede col propio (angue, i tre Patriar-J 
chi deii’Etiopia , che vi rifedetteroApodoIi,ÌCardi- 
nali , che con violenza di precetto Pontificio da'VicariJ 
di Dio fi vollero tuoi Configfieri nel (acro Collegio , 
e finalmente il numero fenza numero di venerati Q« 
peratori e di Religiofi efemplari , fono pregi della.» 
noflra ,enon di quella eti * però, godendo Noi bensì 
del tanto ch’età fecero, si co’chiarori della Teologia, 
come con gli ardori della Vita , proteftiamogli Gran-, •* 
di , ma infisme dichiaramoci , c ne Vali e ne’Lu» 
mi » compagni c poderi di età . Magnitudo Trine ipis 
nofiriC ESTIS VETERVM FlDEM CONCILIARSELI 
MIRACVLVM DETRAHIT . Io gli confefTo Origi- 
nali di quell’Apodolato , che può darli nella Chicfa 
dopo gli Apodoli promotori di e(fa : ma non fenza 
Copie fedeliffime, di ciò che feriffero à profitto de* 
proffimi , di ciò che fecero ad accrefcimento delia prò- 
pia virtù . 

105 Prudentemente ora niun di voi noni 
cerca , con quali arti i veri Figliuoli del fanto Padre, e 
nel fuo tempo e dopo eflo , glorificaflcro tanto fingo-* 
larmente Dione’loro Miniderij? perche PARLARO- 
NO DI DlO,c perche PARLAR ONO CON DIO ,co^ 

me 
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me poco priqnà io diccua.. Quefti furono 1 due Po!! 
de’noftri Chicli , e quelli faran fempre , finche la 
Compagnia durerà nella (lima de’buoni e nell'odio 
de' maligni . Se ragioneremo feriamenre di Dio , fan- 
tificheremo , chi ci afeoka nelle Chiefc, chi da noi 
impara faenze nelle Scuole , chi a’noftri piedi depone 
colpe , chi domcfticamentc con noi fi abbocca. Ciò 
tuccaula non feguirà mai, fe Noi, imitatori, di Moi- 
sé , non ci abboccheremo con Dio . La luce dello Spi- 
rito non fi aggiunge a Vali de'Talenti , fe la Medi- 
catione non c'infiamma , fe à Noi Iddio , per for- 
za di preghiere c per chiarezza di meditat ione, non 
ci diuiene , comediuenne à Francefco d’Aflifi,ogni 
Cofa : Deus tneus , & omnia . Quando la Trinità di- 
uenga à Noi , negli fpirituali efercizij dell’ Oratio- 
ne mentale , feopo de'nofiri fini ed eifenza del no- 
(Iro effere , conculcando Noi quanto il Mondo olien- 
te à gl’ingannati , che l’adorano , compariremo a* 
fedeli e agl’infedeli Boanergi, cioè figliuoli del tuo- 
no , per lo terrore.che imprimeremo de’diuini gafiighi 
fa chi non rifpetta i diuini precetti . E noi fi ehi , nulla 
volendo fuorché Dio , {degneremo di riflettere , fe 
à noi abbondino ofe i noi manchinoci prouedimen- 
ti del corpo e i conforti dell’anima . Ciò fempre de- 
fiderò l’Apoftolo ne’Chrifiiani delle Catacombe si 
Romane come Greche ; affermando a’ Tuoi Coadiu* 
tori v che * oue Iddio fia il centro di ogni nofira o 
brama e neceffità,fubitamente , diuenuti inacceflì- 
bili à follccic Udini e ihfu pera bili à timori , rro- 
i.Cor. uiamo porto di cuore imperturbabile>e più poffia- 
i 5* z 8. nio di quel che pofla , chi tutto può : Evit tunc 
s 4 r ;J pEVS OMNIA IN OMNIBVS: nrcerif VLLA JNFE- 
Dom.* ^lCITAS,^«tf nos cxerceat ,fed felicttas Jota, qua pajcót. 
Tom. tyf* nutem J>attor nc(lcr , Dcusnojier : ipfe potusnoficr , 
16.4.’ Deus noficr : bonor nofler , Deus no(ler : diurna «u- 
Rr* a Dtus yojier » qu&unqut bUraiia quans , ipfc 
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tibi vnusomtla erti . A chi non manca Iddio contem- 
plato , nulla mai manca . Se il cibo fari o fcarfo o 
mal condito , forride chi medita, e, nuolto al Cro- 
cifitto , dice i chi feco fi conduole del patimento t 
Totus nofter , Deus nofter . Se a cafo , chi gouerna 9 
ricfce a'gouernati o poco difcreto nel reggergli o trop-^ 
po difamorato nel conciargli , chiunque non fi di- 
urac nell’ora degli Euangeli) ruminati, protetta, 
niuna cofa dipender noi da chi comanda , mentre 
folo iddio da noi fi accetta per Prelato: 'bloflerTa* 
(ior , Deus nofter . Che fe alcuni pochi , dimenticati 
delle noftre leggi , che tanto feriamente i noi pre- 
fcriuono Cete di patire e ambizione di difprezzi , tea* 
tano d’introdurre in Terra fama il corrotto linguag- 
gio dell’Egitto , pronunziando 1* inaudito vocabolo 
DI PROPIA RIPVTATIONE , o pericolante fe non 
falcono alle prime cattedre , o pericolata fe ne 
Scendono , diri loro fui vifo Agoftino : HONOR 
NOSTER , DEVS NOSTER . Fratello mio, tu non 
parli con Dio, fe cosi impropriamente parli, quan- 
do iatitoli torti m fortn bili i trionfi , che à te prepa- 
ra la Religione, difponendodi tè : non come la tua 
fuptrbia fi arroga , ma come il b«n de* proffìmi , 
ina come ta gl ria maggiore di Dio, ma come la Cu- 
ra fattori le richiede , che di te e in ce fi faccia.» ; 
poiché , mie o la Diuinitd o l’Eternità, fopraffaceffe- 
ro il tuo cuore e la tua mente, nè amoretti , nè pen*, 
i f retti cofa veruna , che non fotte eterna , e pago 
Hi Dio , nelle rempette di Giona , più quieto dormire- 
fti di Giona :ERITiVNC DEVS OMNIA IN OM- 
NIBVS : NEC ERIT VLLA INFELICITAS : qua 
nos exerceat , fei felicitas fola , qua pafeat % Lafcia^ • 
chi parla con Dìo , tuteo il mondo i tutti , e grida 
ad ognuno : Crefcas tn mille milita : conciofiacho E 
me batta, che Crino mi acni . Riluea chi vuole if 
innalzi , fi tiri diecrq e volgo e grandi , fenza che 
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10 , o Pammiri fé fi folleua , o a lui mi accolli » Iti 
tutc’i più glorio!! c dell’Areopago e de’Senati fi ac* 
cofìano à lui . Sarò folitario, ma non Colo, quando 
niun'huomo mi guarderà, purché Crifio in me regni 
e fia meco , Ah , mefchinelli tutti coloro , che nel- 
le Religioni non fon contenti della Santità , in cui 

11 auanzano per le balfezze c per i difagi della Re- 
gola ofleruata ; diflipando i defiderij del cuore nel- 
le creature , che per Io più fuggono chi le fegut* , 
fenza riftringere tutte le loro voglie in Dio, che Co- 
lo e fazia e glorifica , chi antipone la fua feruitù i 
gl’impcrij del Mondo : Q^ttecnmque hìc varia quxris » 
IPSE TIBI VNVS ERir OMNIA . Così pratico , e 
così feri (Te Agoftino . 

104 A fentimenci sì nobili del Maeftro de’Teologi 
allure Dauid nel Salmo centefimotrentefimo oteauo » 
cantando, in confusone di chi nel Chioftro s’inquie- 
ta : In libro tuo omnesferibentur vt , dies formabuntur , 
nemo in eis. Diuienepoco men che inintelligibilel'ad- 
dotco Tello , non corrifpondendo a’duc eltremi del- 
l'allegato verferto il dogma di mezzo, che glivnifcee 
Piai, in libro tuo omnesferibentur, dies formabuntur , & nemo 

in eis. Dalle tenebre di sìofcuro aflìoma nè puresfauiì- 
la fperanza di penetrarlo . Lodi allo Spirito (anto, che 
con la penna d’Ilario illuminò sì chiufa Scrittura^ • 
Oue n >i leggiamo.* Dies formabuntur , egli legge: die 
replebuntur , & verno in eis . Ripetiamo ora il verfo 
del Profeta : In libro tuo orane s jeribentur , die reple - 
buntur , (r nemo in eis . I deferiti ne’catalogi degli 
Eremi e de’Chioftri , percioehe nulla hanno del Mon- 
do , die replebuntur , nelle Verità eterne conofciute* 
nelle Caere Profetie penetrate : il che in e/fi produ- 
ce vn odiio sì implacabile verfo gli oggetti tranfitorij M 
che niuno adatto di eifi rimane loro nel petto. Ouc 
la luce della Fede occupa l’Anima , rimbomba e fo- 
«oro e irreuocabiie Tefiliodatoà tutto Ciò, che nonU 
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èo diuino o Dio. In chi medica Bibbie, Papplau fo , 
il comodo , il comando, e molto meno il huore o 
4 inimiciti* non hanno luogo . Vdiamo il San- 
to DIE repletus e/i, D 1 EM TANTVM IN SE HA. * n P f * 
BEI , & ideò alt : Die replebuncur , &nemo m eis . * * 
Tiemo in bis erte , PRAETER DIEM , QVO RE- ’ s 
FLETI SVKr : non pecuni* aflus , non voluptatum {IL 
multi s , non ambitionis arder , non odiorum malignttas , 
non inuidU ackk.it s » non conuictorum furor , non fu - 
perii* amenti a , non caler a , qu* diaboli funi arma 
atqueyirtutes ifcd lux vera t fed diesala , qua fune re- 
fleti • Incendete , voi cucci , che mi vdite i Chi hi 
Dio , nulla vuole . Chi rimira Cri do iti vna Croce , 
non ammira veruno in alture . Se porremo i noftri 
labbri nelle correnti del vero Giordano , che. fecon- * 
da di virtù le caie e le cicci di Dio , non patiremo 
feto nè di Patcoli nè di Gangi, per quanto fieno i loro 
fondi pretiofi*. permetteremo 1 pali! de’Magifte- 
rii acclamati à chi con tanto fudore vi corre , lenza 
degnarci , di pure Rendete il braccio verfo chi i. noi 
gli porge : Die reptebuntur , & nemo in eis . Di Ca*„ 
le pienezza li arricchire , chi parla con Dio .* onde 
poi • ripieno di Dio , ne parla Tempre e con le voci e 
1 con le opere .* guadagnandoli il ruolo delle Vergi- 
ni fapienci , che anch’cffe, piene di Dio , diedero lu- 
ce a'iuoi Vali; i quali loro nulla farebbono giouati, 
quando , lenza lumi di Spirito lauto , fì fodero conuer- 
I ti. i in pompa inutile di Cariche rifpectace,e non di Ani* 
me conuercice : Prudentesjpcrd acceperunt oleum in vafis 
fuis cum lampadibus , & intraueruut cura eo ad nuptias . 

105 .All’ altre cinque Vergini rimafe il Me- 
tallo delle iampane , di molto prezzo , ma di niun me- 
rito per ledere nel conuito : Gomme , Domine , aperi 
nobis : ai tlle refpondtns , ah : jtmen duo vobis , NESCIQ 
VOS. Ciò cosi inuariabilmence ltabilico, cdali’Euan- 
gcttfta#,ciw io nafta, $ dalia Spalo , che lo decreta. 
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vi è , nondimeno, chi millanra, anche mmancatneB- 
co di vero Femore , douer riulcire alla Compagnia 
di fommo pregio le Vnluerficà aperte» i Pergami ri- 
triti , le Chiefe piene di popolo , le Porterie fre- 
’ ouentate da nobili , le Aifemblee de'Prelati e le Reg- 
die de’Principi , defiderofe de' nofiri Letterati e fo* 

' ‘ Scnute da'noftri Sacerdoti . Dunque reità luogoal- 
la Sapienza di far molto , e di molto rilplcnderc » 
ancorché il Cielo non la incoroni diftelle, ancorché 
ad e (fa manchi lo Spirito . Sia la decisone dcldub- 
bio in mano d'Eua . Quella rapi dall Albero della- 
Scienza il pomo più rtagionaro , lo diuoro,eloco- 
municò al marito : Tuht de frutfu ìClius ,& comedit a. 
deditque viro fuo , quicomedit. Et aperti funt oc uh am - 
Gcn *3 borum . E pur quella quella Sapienza , che tanto ap- 
*' «rczzaua, chi la credcua, ballar folaà rendere gran 
luminare delia Chicfa qualunque Religione, e maf- 
fimaroentc la coltra, che apre fcuole.echepubJica. 
mente ammaeftra , quantunque in noi e in quello 
mancale e l'interiore virtù e la citeriore ofleruanaa/ 
Ecco Adamo ed Eua con gli occhi aperti al conofcimé- 
to di ciòcche per prima non intendeuano.Elaminia- 
moora quel, che partorì l’Jntclligenza, comperata col 
difprezzo della legge e conia perdita dell’innocenza. 
Appena inghiottito il cibo vieta to,arroffirono amen» 
due di rimirarti fpogliati, e lenza manti di Princi- 
pe : e , perche mancarono loro e relè d’or b e pan- 
ni purpurei, accattarono foglie dagli alberi *e m re- 
ftirono ,* come meglio riutei ali’ambitione di compa- 
rire guerniti: Fecerunt (ibi pert^omata . Indi sperduto 
Qcn.j il dono del contemplare, non più fi abboccarono con 
•* Dio, c con inaudita sfacciataggine , quando l’E terna 
Bontà non implorata li cercò, la fuggirono, accom- 
pagnandoli alle fiere della fdua , e per nafconderli< 
al benefico Crèatore , tollerarono gli vrli degli Or- 
li» i ruggiti dc’Lconi . Coftrctti dappoi di render con- 
io 
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to à chi cinto gli fattori , coti fellonia e menzogna 
enorme, nulla à lui fcoprirotio delle commette craf- 
greflìoni . Scufarono i propi) facrilcgi) , e ognun di 
effi incolpò l'altro , giudicando di poter ingannare 
ia Sapienza diuina, che tutto vede.* si che l’vnicabra* 
ma de’condannati fù , l’vfcire dal corpetto della Trini- 
tà, e che loro fparifie dauanti l'amorolo Padre del- 
le mifericorUie, che gli hauea fublknati alla fignoria 
del Mondo. Ecco ciò , che opera la Scienza , abbati* 
donara da Spirito . Vn tal dono di ùper tutto , fo 
fi apparta da’prececci di Dio , ammaliato da fatto, 
fi arroga Io fcetcro della Diainicà : Erttis ficnt Òif * 
abbomlna l’euangelica poucrtà, checi (poglia di tut* 
co: procacciac coperture e nafeondimenti , fcfrìuan- 
do Dio , e odiando, non il veleno ,ma ildifcopri- 
menco della colpa : finalmente raddoppia tutte lo 
calamità e della mente e del corpo » che pronarono 
i primi noftri Genitori , e che piangiamo noi, na- 
ti figliuoli dell'ira, con canto collo e di làgrime e di 
(angue riconciliati alla Grada. Vdite quel che fia la 
Sapienza fenza* Virtù . Grida 1 * Apoftolo ; scienti* 
in fiat . Voto che (ia il Cuore di fpirico , s'empie di 
reato, c nulla cerca , fuorché applaufi , (prezzando 
Canoni , deprezzando Superiori; negandofalli , ac- 
cufando colleghi , feguendo.comodi , e fuggendo Dìo 
più che non fi fugge la morte : Scienti * in fiat . E 
piacele à Crlfto , che tutti quelli portenti di regolo 
violate , di pouertà abborrita , di vbbidienza non-» 
voluta, di carità rinnegata, di feguita ambiclone* , 
non- fi deploraflcro in quei Comuni e In quei Dotti, 
acquali la Scienza abbonda, e manca la Bontà; Scic ri- 
tta infiat. Perciò io, in ogni giornata dell'anno, fa p. 
plico Giesù Cri(lo,che, tfepreuede douerfi giammai 
nella Compagnia trafeurare l*Oiferuanza,ealia Vir-* 
tù preferirli la Sapienza , la priui incontanente -di* 
quella cauto c venerata e profitccuok dottrina , che fia 
' * ora 
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ora le hi conceduto. Vali dorofeoza Lucecuànge- 
fica fono voragini , che fprofondano i Sapienti ne r 
più di fperati fondi della Tiepidità. Chi più fauio di Sa- 
lomone ! E pure , quan'do il Feruore in lui fi rafc. 
freddò , c vi rimale la fola Sapienza » amò femmine 
interdette , alzò altari proibiti , incensò itatuc len- 
za fenfi , e 9 perche perdette la Fede coll’idolatria 
almeno efteriore , io lui non reftò fcintiila di bene. 
Quanto furono fauij Tertulliano nell’Affrica , e nell’A- 
fia Origene ! Tuttauolta , peroche il primo lù demen- 
tato da diabolica fuperbia di comparire in Roma.* 
ionuno Pontefice , e aftafeinato l'altro da propia Rima 
di sè , videro Erelìarcbi , e niun sà , le al prelente , o 
feontino nel purgatorio l’apoftafia, rauucduti prima 
di morire delJ’cmpiecd commeifa negli errori lemi- 
nati,o fe impenitenti befiemmiano la rrinitd,ftraziati 
da Lucifero nell’inferno . 

io5 Ridica ora , chi prima diceua , ne’tanti 
iioftri Infegnamcnti , ancorché follerò i noltri coitami 
feompofti, o, fe non mali .almeno intiepiditi, potere 
la Compagnia, quali rifplendentiflìmo Pianeta, fare 
nel Mondo gran moftra di sè, con lode e con frutto 
della Chiefa . Delufo , chi così crede , e mifero, chi. 
così opera . Crillo certamente doue , non dico vide, 
ma preuide anche in feruorofo e innocente Difcepo- 

10 troppa Rima de’ talenti , e poca Rima dello spi- 
rito , perla inrenrione , non di glorificare Dio ne* 
Tuoi vificij , ma di potere con elfi o aggrandirli o 
adagiarli , lo ributtò nelle offerte , e lo ricusò per 
feguace „ Dilfi , ma mal dilli , oue affermai , do- 
uer noi poco piacere à Dio, fe, rilucendo per pregio 
di dottrine , fmarnffimo lafantitd del viuere . Anche 
oue la Virtù fplenda , ma con qualche preueduta eclif- 

11 di Rotte e di vane intentioni , il Fuoco fieifo di 
Ella, negli occhi di Dio > e fembrerebbee fi ripute- 
rebbe ghiaccio; J4a0tr , Jequar te, qualunque ierls t 

At- 
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Attonite» Agoflino i sì intrepido Difeepolo ; che,# 
non teme pericoli , che non ricufa patimenti , e che 
sbefFa patiboli : ripetendo la gencrofa disfida , eh' 
egli fa à quanti Tiranni odiano i Fedeli, e à quanti 
Moftrijgii sbranano : Quocunque ierls , efelama : Quid - . 

tara promptum , quid tam impigrum , fequi Dominum , dc ^* 
quocunque ùrit ! Afpetraua il S.Dottore, chefubita ver b. 
mente il Meffiadichiaraffesì magnanimo Scriba Prì- Dom. 
mate del fòcro Collegio, e futuro fuo Vicario nella.» Tom. 
guida del Gregge criftiano: Quocunque ierls! QVID * 6 *i* 
TAM IMPlGRVM 1 QVID TAM PROMPTVM ! 
Nondimeno voltò Crilto le fpalle à chi gli giace ua 
a’piedi , rimprouerandolo , c non accogliendolo ; k u[- 
pesfoueas habent , & Polucres Cali nìdos : Filius antera ho - 
minis non babet , ybi caput reclinet . E fu vn dire : 
Coftui, per publicare il mio Vangelo, è prontoàfe- 
guirmi ,ma con fini vmani, odi eccitare ftupori ope- 
rando miracoli , o di godere alloggi, in Betania di 
grandi Famiglie , in Gerufalemme di celebri Fari- 
fei . Vuole inuiri,e non abbomina rapine ; Iflum declino , 
quia yideo ibi foueas, ytdeo nidos . Ripetiamo il rim- 
prouero : Vulpes foueas habent . Io giubilo i tali vo- 
ci , fperando , che non viua tri Noi, chi con frodi e 
con morfi fia per fa tiare o la cupidigia o l’alteri- 
gia fua : Et rolucres Cali nìdos. Qui fuengo, e i do- 
lori di morte mi circondano l’anima. Alle Fiele in- 
fanguinate niun di noi fi accomunerà giammài , o 
per voglia di prede , o per poco orrore à ftragi. E' 
si viua in ognun della Compagnia la finderefi, che 
non mai ci lafcerà trafeorrere ad impetrare , co n_» 
trafgrefiìone de’noftri precetti, o gradi o luoghi col- 
piate rceffione de’Potenti ,e con mortili catione de’no- 
llrì Maggiori . Tali tane non fi fcauano nelle nofire 
Cafe à ricouero di Volpi , fcomunicate da! noflro I* 
fticuto ; Vulpes foueas habent d’impenetrabili e di fe- 
grete ambitioni . Ma chi mi aflicara, che alle Tortore 
Ser.Dom'delT.OliuaT.rm S -al : 
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alcun di Noi non fi afioraigli nella tefiitura ile'ntdi 
per brama di rimirare Tocco le (ue ali innocenti pul* 
cini, che da sé non.fi appartino ? Et votucres C&ll 
vidos • Anche chi procaccia perfonaggi defiderofi de* 
funi indirizzi , fcolari adoratori della Tua dottrina * 
popolo frequente ammiratore della Tua eloquenza* 
penitenti illuda , cheaTuoi piedi fi rauueggano del* 
le incorfe fragilità , Tpiace al Redentore , e , per l’indu- 
if ria de'lauorati couacciuoli , non Io riconofce iuo 
Miniftro : J/2«w declino , QVIA VIDEO IBI NIDOS. 
Non fono meli , che vn troppo Templice Operaio 
noftrod mccoiticrifse : Amorofo padre , per quan- 
to mi amate , prelcriuete à chi mi regge , che mi tras* 
ferifea dall’affegnacoini Confefiìonale della porte- 
ria ad vn dc’Confefiìonali , fi tua ti nella Ciiiefa. Al- 
la cui fciocca domanda io fubitamente rifpofi .* Non 
prima d'ora io fapeua , che le Anime ricorrenti a’no- 
firi cortili fi differenziaffero dalTAnime genufleffe ne' 
noftri Tempii . Vò temendo, che à voi piacciano, negli 
afiolutida voi, l’ambra o‘l broccato, e vi difpiacciano» 
in chi predo voi piange i Tuoi falli, o la cipolla o Ta- 
glio , e , al pari di efiì , il capperone da villa * Ah , VI- 
DEO IBI NIDOS . Sarebbe infamia del nottro Apofto- 
laco, fe, nelTefercizio del nofiro Zelo, diftingueflimo 
l’vnfeflo dall'altro , dal fuddito il comandante , il ric- 
co dal pouero ; mentre il Redentore , di cui fiamo 
MiniPtri , ricusò di vifitare il figliuolo del Regolo , 
e volea prefentarfi ai feruo , e forfè fchiauo del 
Centurione: Ego veniam , & curabo eum . Come ! Il 
Giudice de’viui e de’morci , nel tribunale delle fue 
fentenze , non altra differenza ofieruerà trà gli cfa- 
minati , fuorché fe vi fiero o agnelli o capretti ,cioc 
o buoni o pefiìmi , per benedire chi fu giufto,per 
fulminare chi fu empio : e Noi , nel tribunale della 
penitenza, riconofceremo, non la contrizione di chi 
si noi fi accoda , ma la fragranza ; non la qualità 
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ne.confcflati delitti , ma la rilpettatà conditione di 
chi li accula ; non alzando la mano per affolucre la* 
grimolì,ma sballandogli occhi per accogliere e per 
conlolare polfenti ? ISTVM DECLINO , quia video 
tbinidos . Ogni cola ,chefia vmana , balla perpriuar- 
ci delle corone douute e alle noftre fatiche e alla no* 
lira offeruanza : VIDEO N1DOS . Guai i Noi , fe 
nell'acclamazione delle noftre doti incominciammo 
à ricrearci , o nel titolo di Reuerendiffìmo , o nel* 
l’agio di doppia ftanza, o negl’inchini, che nelle an<f> 
ticamerefì fanno a gli amati da’Grandi, o nella co*' 
per tura delle lettere , che i noi li Icriuono, oin tue* 
to quel fumo , che dalla vana onoranza efala , d fone- 
tico di ftolrillìma gloria . Trangofciamo tutti all* 
amariflìmorimprouero,con cuiCrifto e atterri e ac* 
terrò i Sapienti della Sinagoga , amatori di tali appa- 
renze : j Oìlatant pbilatierta fua , & magnificant fint- 
brias. *Amant autem primvs recubitus in cxnis , & PRI* Matt, 
MAS CATHEDRAS IN SYNAGOGIS, ET SALV- » 5 . 7 . 
T ATIONES IN FORO , & vocariab hominibus Rabbi • 

Delle quali chimere ognun procuri di non viuere o 
prigioniere incantenato ovaffallo infelice. E noi infe- 
liciffimi, fe, etiandio in vna fola delle tante noftre^ 
Prouincie , vn folo foggiacele alla maledittione di si 
pazze vaniti . A (fa por a re precedenze , diftinguerc 
onan delira dalla manca , aprir l'vdito a’vocaboli di 
maggioranza, non tenere foctoi piedi quanto il Ceco-, 
lo lì pone fui capo, fono frenelie, che Crifto fchernì* 
fee ne’Farifei , e che ne’fuot Semi condannereb- 
be , coll’orrendo, oT^efcto vos , o Difcediteà me ( che 
non mai tollero^) Tetto gli ftendardi della mia Cro. 
ce , o appetito di dima contraria a’miei difonori , 
o cupidigia di comoditi fcopcrte nemiche de'mici pati- 
menti e del mio patibolo . 

1 07 Si perniciofo toffteo , o di priuilegli ottenuti o dì 
pnoreuolezzc accettate , quando auuoltnafte quantim* 

S a quo 
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que pochi detioilri Eruditilo Clima remotiffimo , fu 
bitamente più che pelle infetterebbe tutto il corpi 
della Religione . E benché nella Prouincia contami 
nata fionderò vfi apo dolici , e rifplendeffcro fingo 
lari ▼ircù , i meno OiVetuanti dc’noltrì non rifletter eb 
bono punto aferuori in ella praticati , e mica 
mente feguirebbono le male cottumanze di chi qui 
ui trabocca in oggetti , totalmente opporti e alla nuo 
deftia noftrac ah’vmilcà .Così fpauentofo augurio * d 
propagate imperteccioni da vn Luogo all’altro, il 
rn Religiofo in molti, fi conferma da Gregorio Na 
xianzcno , coll'cfporci dinanzi àgli occhi vn largo Va 
(odi argento, ripieno di puriffìmo e dolci (fimo Iac- 
ee , in cui (e cade minima dilla di folimato , tutto l’ac 
toffica: mentre grolle e larghe Vrne di mele, verfa- 
te fopra poca quantità odi nappello odi aconito , ni 
raddolciscono • nè gli tolgono la mortale malignità 
de* propi) fughi : EXIGVVM ABSINTHIVM amaro- 
rem fuum metti celernmè impeniertt : Mei , contrà , 
ne duplo qutdem maius , dulcedinem fuam ab fintino in fu- 
derit . ClTIVS EXIGVVM VITIVM VBERRlME 
LARGISS1MEQVE CV IPIAM IMPERTIRI QVE AT, 
quàm ve l copioftjjima rirtus parcè communicatur , Chiun- 
que , anche per mezzo mele , abita di ; paflaggio in Ca- 
le contaminate , o daefencioni, oda ambicioni,c 
da lautezze , o ( il che Iddio tolga) da mali vii di pot 
ca foggettionea’maggiorijdi poca vbbidienza a’fuo- 
ni del campanello domellico, narra, partitoli di Uj 
quanto vide , e quanto v vdi ; recando feco le fune 
Re immagini della Regola violata, come appunto J 
Pefce lento da lanciateri , ouunque corre , e fparge 
(angue , e dimoftra l'acciaio . In vece di riferire* 
le Miifioni , che vi li fanno , la Scienza , che vi 
legna, le graui Penitenze, che vi lì praticano, la co 
fiantc dimora nelle Camere , l’rfcita rariflìma di Ct 
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feto parlare di Dio ne'refpiti del definire e deliaci 
Jia , d non faperfi dò che voglia dire, federe 4 lau- 
te mcnfe de’fccoiari ,* raccontano il foto fumo delle 
lim muniti vfurpate » e degli onori o voluti o non-, 
ab borriti : Quafì Vifcis • qui fujcina fuerit mfixns , 
QVOCVNQVE FVGhKlT, VYLNVS VEHIT* come 
buiamente feri (Te S. Ambrofio • 

10S La qual vaniti , oue alligna * tutta.» 
fempre nafee dal troppo conofcimcnto dì qualche no- 
ftra Dote , fenza niuna cognitione de’noftri Demeriti « 
Narrano , sì rari > ma infietne si nodul Inofferuan- 
ti, i lauori del loro zelo , f chiarori della loro men- 
te , il pregio delle loro culle , la (lima » che di effi 
fanno le Citci ; e però , gonfiati ne'bcncficij facci 
o alla Compagnia o airAnime , vogliono quel che non 
fi coftuma , fenza parola minima e delmal'efempio, cho 
dannò , e della poca morcificatione , con cui viuono.So- 
00 si miferi Camaleonti imitatori di Giona > e non di 
Paolo • Interrogato il Profeta dal Piloto della Naue agi- 
tata , chi egli fotte , e oue viaggiale <* rifpofe il buon 
huomo ciò ch’era di (Uà gloria , tacque l'infamia^ 
della (ua ribellione .* Et dixit ad eos : Hebraus ego 
fum : ET DOMIN VM DE VM CAELI EGO TIMEO . 
Al qual protetto non è credibile , qual riuerenza la 
Marmarefca concepire verfo huomo di Nacione si 
famofa , e di Religione si Tanta : Hebraus ego fum* t 
& Dominai* Deum Cali ego timeo . Doueua dire , io 
fono ribello di Dio viuo : fono non curante di Niniue 
coouertica : fono sì ingelofito della mia riputatone, 
che , per paura che il Cielo perdoni dopo le mio* 
minacce al Popolo delinquente, lafcio e di ammonir- 
lo e di compungerlo • Ah , quanti Gioni anche for- 
fè nc’Chioflri , Cronifti di fettefli in tutto dò cho# 
o li glorifica o gli accredita , rimangono total- 
; mente mutoli , ne’difetci -che gli {colorano , nella 
pigriua , che gli addot Anca . Paiono fiumi nella 
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perpetuiti delle propie lodi , fembranò (cagli ne 
lilenzio de* demeriti . Di vn granello di approdate, 
operationi formano vn Monte Olimpo , che foprafti; 
a’difagi della Cafa,allevmiliationi della Regola : e 
dall’altra parte * d’vn Caucafo neuofo , efpoflo a 'fui 
mmi di riprensioni e di pene , fpianano campi felic 
o di droghe medicinali o di aromaci odor'ofi : feu 
fando mancamenti , e protestando fini ottimi, eclan- 
dio in fatti non buoni . Non così Paolo -, Dottori 
delle Genti , che , vguale à Pietro nelle imprefe dell 
Euangelio promulgato , benché di lui minore nellì 
podeftà delle Chiaui, ructauia,ricordeuoIe de’dann 
recati à Crifto prima di conofcerlo, ricusò fempre e 1 
acclamatione e’1 primato frà gli Apostoli : Ego enlm 
fum tninimus >Apoftoloruin t qui non fum di^nus vocan 
Apoflolusz QVON1AM PERSECVTVS SVM ECCLE- 
SIAMDEI • Vpi minimo tra’Fondatori della Chiefa , 
fe la Chiefa v’intitola Propagatore dieSTa in tuctelc 
parti del Mondo £ RifpondervmiHShmo Primate .*hò 
predicata la Fede , ma hò incatenati Fedeli, e però 
7{on fum dignus vocari ^ipofiolus . Voi non Aposto- 
lo f che conuerclSle Proconsoli , che istruiste Prouincie , 
che non temeste Neroni , che battezzaste Gouernan- 
ti ! Ciò non nego , ma Similmente affermo : Ter- 
feeutus futa Eetlejiam Del . Tanta caligine di perfe- 
cutioni moSTe alFEuangelio basterebbe ad edilfare , 
chi foSTe Sole della Chiefa . Non mi efponece , per 
tanto, le lettere da me fcritte a’Corinthij , a’Galati , a' 
Romani .* non mi riferite i flagelli , fopportati più fol- 
te per l'Euangelio : non mi riaprite il mare , ouo 
più giorni giacqui fommerfo per Cristo : nòti mi 
late mentione delle prigionie , che mi affliSTero, del- 
le vipere , che mi morfero, di tanto Mondo, che mi 
vuole per Padre rpercioche io Sempre replicherò à voi 
Ciò ,chc vna volta fcrifiL: Terfecutus Jum Ecclefianu 
Hci • Il che Annulla quanti n sè racchiudono le falitc ài 

terzo 
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terzo Ciclo i gli arcani del paradifo penetrati, le ap* 
paritioni , che di sè à me fece Giesù , I morti, che 
riforfcro alle mie voci , la Sinagoga , che fu confufa 
dl’mlci dogmi. Altrettanto disè dica, chi nelle Vni. 
uerfìtà fparfe rabidi Sapienza, ò nelle Chiefe {piegò 
a folta corona di vditori gli Euangelij della quare- 
fima e dell’auuento: chi , ffuttuofo Miflìonario,a!zò 
valli e sbafsò monti , verificando le profezie di Giouan- 
ni , per la fperanza data a’miferi , per la fuperbia 
tolta a’ fortunati ; chi , Apoltolo nelle Metropoli di 
iamofe Regioni , mutò le Babilonie , contumaci al 
Cielo nc’coloflì d'oro , in Niniui penitenti nel tro- 
no abbandonato da’Rè , nel faccoe nella cenere , di cui 
fi coprirono tutti . Ognun de'Grandi Lauora tori nel- 
le vigne Cattoliche , ad emuladone di Paolo , così 
difeorra : Io parlo di Dio con chi meco fi abbocca nel- 
le porterie , ma io non sò tacere in caia ne/l’orcj 
del fiienzio , reo di Regola si importante violata. io 
perfuado dal pergamo l'oifcruanza de’precetti diuinl, 
ma à piana terra mal’olferuo le ordinatinm del no- 
ftro Idituto. hò ritirati daU’offcfc della Trinità quei 
che odiauano l’inimico, ma non Tempre prima che il 
Sole tramonti in me tramontò qualche mio rilen- 
timento , conceputo contea chi o mi correfle o mi 
contradifle in ciò che raecontaua. confacro l’Oftia con 
fenfi di pietà, ma con impazienza di getti e di voci af- 
colco chi dolente fi accula, pervia non parlo oue è 
calca di gente , ma per via veggo i fe mi auuengo 
in ludi . Leggo libri fanti , ma talora mi affaccio à ... 
Rampe inutili . non la perdono a’miei membri chiù- ■ 
fo nella danza , ma nella publica menfa di rado o 
mi accufo de’falli o con penitenze mi vmilio. affido 
a'moribondi, ma più frequentemente in camere pro- 
fumate , che negli fpedali e nelle carceri . vbbidifco 
a'maggiori prelati perche poflono tutto , ma non co- 
sì mi fottomecto aminori , che poco poflono . edifico 
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lacerdote con ferietà di andamenti chiqrtóteed «an» 
uerfa, ma ftudente fcandalezzai chi coUtinfioi Corei*. « 
fi o anche à cachinni, però nino «ni chiamiciguar- 
deuole Miniftro deila Fede , che in legno., e della Rego- 
la, che olferuo , mentre fu temp<9 ^chc-io tra%^*, 
diua Riti , e diltuibaua la Difciplina i ^ 

gii us vocari ^pojlolus 9 quia perfecutus fumEcclefum ùei r 
Tale protrattone anche i quei, s'impone che» ,» 
infili da' primi meli fino all’ età decrepita non mai 
cenfurati di abbagli , e Tempre riueriti per ardo- 
re d’ imprefe , per integrici di coltomi , per fra- 
granza d’efempi) , o nelle accademie dettarono qw» 
Rioni , o ne’finodi proferirono documenti, o ne’pa- 
lazzi promoflero la riuerenza a’ canoni , Ubbidien- 
za a’Prelati » la rettitudine co'fudditi, la mifcricordia 
co’miferi , la gluftitia ne’tribunali , il culto di Dio jfc 
tutti . Così io dico , perche così dille l’ Incarnato 
' Verbo a’fuoi Difcepoli': Apolidi miei, v’inuio, per 
predicare sbarbari ; vi fpoglio de’patrimonij, perche 
non penliate alla terra ; vi fottomettod flagelli, per- 
che patiate in difefa de'mieì Vangeli imutereteCJi?» 
mi, panerete Mari, il girode’vollri pellegrinaggi Spie- 
di fcalzi Card da va polo del Mondo all'altro : me- 
nerete la vitafenza tetri, lenza guanciali* Icnza^ve- 
ili , renza zonc,abbictci odiaci famelici naufraganti : e , 
dopo sì, graui amaritudini , non vi fpacciate oti- 
guardeuoli o mericeuoli nella mia Chiefa > ma quali 
gentame inutile, appagateui di orzo per cibo, di Malie 
per alloggio , di malediccioni per lodi, d’infamia per 
onori ; Et vos , càm (eceritis OMNIA :qu£ pneeepta 
l 7 *io fumvobis , dècite : SERVI IN VTILES Sy M VS;, f uod de - 
buìfws facere , feetmus . In tale editto di niun meri» 
to in tanti meriti , chi può , fi arroghi fingolarità 
nelle Comunità , definiate da Dio alla falute dell’Ani- 
me e alla propia Salute t Die ite : ferui inutile s fumus t dap- 
poiché haurett vtmhate alla Croce l’Etiopia tanto rie, 

ca 




À* 14 a$r 

ciudi orar , la Perfia tanto maeftofa ne’drappi , la Sci*’ 

I chi a tanto feroce di armi ».la Grecia tanto altiera-» 
per fofifmi , Roma tanto .arrogante per l’imperio • 

In qoalfifìainondationedi Vniùerhtal.che vi acclami- 
no i di* Principi* che-vi afcoltino , di prelati » che v r 
impieghinoteli Popoli ,< che v’implorino , di Reami » 
che vi ammirino per mezzo Mondo che vi riconofca 
fuoi Condottieri al :Cielo e à Dio , per tutto il Mon- 
do, che à voi s’inchini , perche l’eftracftc dagli abif- 
fi dell’errore e della colpa, ieraprc dite : Quod debui» 
in tu facete , fccimris . Con . quelli Vali di purgatiffi- 
mo e di rifplendentiflìmo oro , per 1 a fublimici de’ta- 
lenti.per la grandezza dell’Opere, glorificheremo Dio , 
perche la Luce del propio conofdmento ci toglierà 
ogni pretensone >o di ricompenfe, che padano, o di 
vana gloria, che affama ; e confeguencemcnte le noRre y 
Anime , nell’ora eftrema della nollra morte, viueranno \ • 
Spofe di Criilo , e Regine del Cielo « Intrancrunt cum <| 
adnuptias* Cosi fi*. ■ « . s . . , n > 

. .» i**4 \ ». j ■ 

• *- * «»n a,.!..-!*} • i.s* i i .. mi ijj ,,.«*•« .) . 
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SERMONE LXXXI 


Detto in Collegio Romano nel giorno di S.Carlo. 

Vni dedit quinque Talenta ,alq autem duo, alij vero vnum. 

Nell* Euangelio delia corrente Solennità di S.CarIo ; 
che alla Compagnia fondò tante Caie » e che tanto V 
accreditò nel colpetto del Mondo, mentre volle , 
fino aU'vltimo fpirito della fua vita , vn noilro Sacer- 
dote cuftode e guida della (ua gloriofiffìma e fanciflì- 
ma Anima. Ma et h. 25. 

CHI MVLTIPLICA Talenti , regnerà con Crìflo incorona- 
to di gloria . Veto è , per Talenti non intender fi nell' odierà 
no Evangelio ciò, eòe dal Volgo s’ intitola Talento : men- 
tre Taolo [empi ice Anacoreta fall al trono della Gloria , 
quantunque ignorante', e Tintone , Trincipe de’Filofofì , 
arde e geme negli abiffi , incatenato da Dtauoli . Adunque, 
fei cinque Talenti non confiflono in doti di lettura ma di 
Grafia ,fi dijfi tufi ano da T^oiper veri Talenti conceduti 
alle Religioni , nel primo luogo la vocazione ; indi i tré 
Voti , di Touertà , di Tuntà > di Vbbidien^a ; e finalmen • 
te CIfiituto particolare di clafiheduna . Vrimieramentc 
ni un a Grandezza può comparirepiù eleuatafrà chi crede 
à gli Eu angeli) di quella Seruitù , che à Dioprofeffa , chi 
abbandona il Mondo t fi rinchiude ne’ Mona[ierij . Tale 
Maefià di Stato Monalito fi antipone da Gregorio Tapaà 
qualunque eminente d‘ Grado e dt Srato. Chi poi viue ne * 
Chtolìrl vero pouero , ottiene il primato tra' Seguaci del 
Crocifìfjb . T<lon però fi creda glorificato da Touertà , chi , 
lafiiate le ricche %%e del Secolo, [pregia bensì i fuoi Onori , 

mof 
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VOTI RELIGIOSI 1 . 2** 

tnà con mifer abili affé trioni à cofe minime della Compagnia » 
Molto più fi guardi ognun dì 2 ^ oi d'inmdiare , chi viue Gran- 
de e viue Hic ce 0 nelle Corti 0 nelle Reggie. Finalmente non fi 
afjicuri di godere le Ghirlande angeliche della giurata Onefld, 
chi rigorojamente non fi guarda da guardie chi non fi affor- 
da i qualunquevoce difuono non janto , 


Val che , tri Noi, poco pratico della roda 0 

» Irau m vera » c ^ c ia f°rt una de'cinque 

Talenti riccuuci ha toccata anche alla Com- 
fiS fefcSjSjl pagnia , come 1 a veneriamo nell’altre Reli- 
gioni e più anche e più gloriole della nolira. 
Fin qui io va do d’accordo con chiunque fpcra compar- 
tirà à Noi la prerogatiua delle cinque tanto celebrate 
Qualità . Anziché io, con le braccia incrocicchiate 2 ca- 


po chino , rendo oflequiofiffime gratie , in nome di tut- 
ta la nolira Comunità , al Verbo Eterno , difpenfatore 
di sì inuidiate Doti , e , gcnufleiìo a'iuoi piedi , dico Ia- 
grimofo : Domine r quinque Talenta tradidifli mihi : Tut- 
to è , che , per mantenerci concordi nella vmforme 
confeflìonc delle confegnatc Monete^ fi diffinifcada* 
meno periti di Spirito ciò , ch’effi intendono per Talen- 
ti . Rifpondono 1 mefehini , per Talenti intenderli d a r 
sé quel, che comunemente s’intende , qualora, diode o 
di eleuati Ingegni o di generofe Indoli , lì cfdania: 
Gran T alenti hà Iddio ripofti in sì acclamato o Difce- 
polo o Maellro ! Dunque , chi bene fcriue , chi elegan- 
temente compone, chi profondamente fpecula , chi 
con forza declama , chi rifplend® , o trà Poeti per no- 
mti d’inuentioni , o trà Oratori per gagliardia di enti- 
memi , o trà Filofofi per profondità di (ìllogifmi , o trà 
gli Aftrologi per cognitione di pianeti, e, in fornata, 
chi nell'Accademia, chi nella ScuoIa,chi ne’SenatiVe chi 


ìae'Fori publici li tira o lì tirerà dietro attonite le Città, 
quelli fu da Dio incoronato di Talenti ; de'qualffe li 
y alfe, può prefenurfi all’Eterna prouidcraa, e diré con 


ve- 
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noie Doti delle loro fublimiffime Menti . Voftrc* 

1 fono le tante Città, che il Figliuolo di Dio promife 
à gPiduftriofi Negoziatori de’fuoi cinque Talenti . 
Salite fin’all’vltimo Ciclo • per prendere l’inue. 
ftitura de' voftri Domini). Che fe gli Angioli , difen- 
sori dell'eterna Beatitudine , ri negheranno l'entra- 
ta , io farò , che vi (palanchino le porte , pcrcioch&j 
à voi fi debbono i Seggi della Gloria : *Attolllte por - 
tas , Trincipes , vefìras , & elcuamini porta eternala , 
effendo douuri i diademi di sì beato Regno à chi , men- 
tre viffe, raddoppiò i Talenti jriceuuti dal Creatore . 
Voi compatisco. Remiti delle due Tebaidij voi,Sche- 
letri di penitenza viuuti trà le ncui degli Appennini; 
voi, Seppelliti prima di morire nel buio delle Rupi; 
percioche, non dotati Voi d’intelligenza e pi iui di let- 
tere , confumafte gli anni , o nella tenitura delin- 
chi , o nel filenzio delle celle , o nel canto delle»* 
notturne vigilie . onde , poueri affatto di Talenti , 
non meritale d’ accrefcergli , in benefìcio o del- 
la Chiefao del Publico . Guai a te , Stanislao, e guai 
Similmente à te. Luigi : a'quali l’affrettato paffaggioda 
quella vita non lalciò ^arrpo di trafficare Talenti , 
lo, io, che viuo sì timorofo etiandiodifaluarmi, fe 
per Talenti ciò s’inrende, che fognano o generan- 
ti di Spirito , o gli affa Idrati dalla Vanita, precederò 
ail’adoraro mio condifcepolo Giouannì Bercmans ; 
pero< he morto egli folo difcepolo di non terminata me- 
tafilica , non efercitò nè minifterij nèmagifterij: lado- 
ue io , tollerato da Dio in sì numerofi anni , ho meU 
fopiùd'vn foglio lotto i torchi, hò predicato e irL* 
due Città dell’Italia e in qualche Bafìlica di Roma., - 
Voi feorgete , qual farebbe il Caos del Mondo , fe 
non mcntifse , chi così parla , efe non errafse , chi 
così crede . Nò, no: Paolo Semplice , Felice cerca- 
tore, Diego cuciniere , Ifidoro contadino , Laici e 
Giouaniiunumcrabih de'Monafteri; j feiuu vcrun lam- 
po 
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EE REGOLE , che diltinguono vna Religione dall* 
falera * Di quelli sì ricchi Talenti efamineremo il prez- 
zo > e penetreremo l’vlo * Incominciamo dal primo 
della Vocazione > perpoicfprimere nell’odierno Dif- 
corfo de’cre Voti ì due primi ,cioè , i tefori della POuer- 
tà , le corone della Pudicizia . 

no Domine , quìnque Talenta tradidifli miti • 
Precedei tutti, come origine di tutti, l’incompren- 
fibile Dono della Vocatione , cioè , il paflaggio da’ 
terreni lauori dell’Egitto a’celcftiali facrificij di Ter* 
ra Tanta . E' sì fublime la .digniti di tal paffaggio , 
chcà niuno fiato dieuangelica Perfcttione può inui- 
diare , o l’altura del grado, o la ricchezza delle ri- 
compenfe ,chi ne gode l’eroica e magnanima preroga- 
tiua . Permeccafì daNoi , trasferiti dalle Cafe patera 
he alle Cafe del Crocififso , che i dimoranti nel Se- 
colo villano, e Padri de'poueriper le limoline, e Idee 
di ben viuere a’popoli per rintegeità de’cofturai » 
eprofitceuolialle prouincie per la rettitudine dc'go- 
uerni , e approuaci dalla Chiefa per l’innocenza , e 
ben veduti da Dio , perche lo temono e l’amano : 
pcroche , chi , priuo di liberti , ferue nel Chiofiro 
à chi per Noi morì sii la Croce , moltiplica d sè telo-* 
ri di Meriti, fu peri ori d qualunque prezzo di Bontd 
auuantaggiata . Non ardirei di dir canco , benché in Sa- 
la priuaca, quando, più di quel ch'io Cento , non ha- 
uefle publicaco nella Chiefa di Lione Eucherio , cano- 
nizzato Prelato di e(Ta . Vdì vn tanto famofo Ardue- 
feouo , celebrarli da per tutto l’intero e copiollflìmo 
patrimonio , diftribuito a’poueri da Ilario , nobile Ca« 
ualiere della Gallia marittima , nè perciò lì moffe • 
A 'fabbricati alberghi in beneficio de’pellegrini, a’pro* 
ueduti fpedaii in follieuo degrinfermi , a’granai 
aperti in foccorfo de’lamelici , alle fanciulle dotate, 
alle vedoue difefe , a’poderi venduti in offequio del- 
la carità cridiana aggiunfe, l’inuicco Giouane vn te* 
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nere di vita , cosi fcrio , cosi feuero > cosi morti- 
ficato , che pareggi aua , negli anni giouanili , gli An- 
ziani deirEremo , coll’efilio prefo da giuochi , da conui- 
ti» dagioftre, edaqualfifiaconuerlatione , che non^ 
cfprimciTeoi precetti del Sinai ole agonie del Caiua# 
rio • Nè» per canti trofei dipi aceri (confìtti e di afì 
colti rigori, Eucherio, o riuoife vn’occhio per mi- 
rargli , o per dlfcorrerne alzòvn labbro . Perfeue- 
rato alquanto Hario In sì angelica vita , accefo di Spi* 
rito Tanto, con penne di Serafino volò in Lerino , e, 
polla la faccia sù la foglia di quel Monatterio , 
che hi dati tanti Martiri tanti Velcoui e tanti Con. 
feffori al Martirologio Romano , chiefe vmilmence 
all’Abate di elfo l’abito de’fuoi Frati . Appena giunteli 
ragguaglio della velìica cocolla da Hario Caualiere ad 
Eucherio Metropolita, che incontanente all’inuicUato 
Nouizio fenffe in congratulazione della fpofata cella la 
diuina lettera DE LAVDE EREMI : in cui ogni pe* 
riodo fi contrappelo a’pij e dotti Volumi delle re* 
gie Biblioteche. Protetto su la fronte della tanto ado- 
rata Epittola , nulla da sè così apprezzarli nell’a- 
poftolico Santuario delnouello Monaco, come l’illu* 
ttre cerulee , da lui fottomeffa al giogo pefantc della 
Regola Lerinefe . Recitiamo le parole del Santo :Tn li- 
cei omnem iamdudum cenfum in Ckrifli panperes CHRI- 
STO DIVES EFFVDER IS, tumproferas llcet annuitine* 
nem , mortbus fenem : mìni in te tamen MAGIS SVS- 
PEXBRIM , QVAM QVOD SOLITVDINIS SEDEM 
SIC CONCVpISTI .Ecco le montagne di purga tittì- 
mo oro, nel corpetto d’vna cella, non appianate, ma 
sprofondate in voragini , e del tutto {pat ite à gli oc- 
chi di tanto Prelato , nel confronto della fublimità mo- 
nadica , Ecco gli anfiteatri chiufì , i banchetti dilegua- 
ti , le feene fchernite , il rifo deplorato per Critto l 
appena comparire , fe loro fi mette à fronte il beato ri- 
gore di chi Yiue Claustrale :NIHIL IN TE TAMEN 



VOTI RELIGIOSI. it 9 
/ MAGISSVSpEXERIM x^uàm quid SOLlTVDINlS/irJ 
I demfic concupifti. 

su Che Te ne'riuerberi de’Monaflerij fi eclif« 
fano luminari sì celebri , quali fono , la maturiti de* 
gli andamenti , vittoriofa delle leggerezze giouanili ,e 
la llmofina , che quali fola , nel giorno eftrcmo del- 
la natura , compartirà con Crifto le corone della^ 
Gloria i chi fouuenne neceflìtofi ; mentre vn tant’huo- 
mo qual fù Eucherio , ricufadi riconofcerellario , dif- 
penfatore di tanti tefori a'mendici , c ne’primi anni 
(omigliante i gli Eremiti di cent'anni di grotta, e vni* 
camente l’adora per la Tonaca monachile : chi può 
si fattamente accecarli nella poca filma della Voca- 
zione religiofi, cheofi chiamarla vn Nulla , à para- 
gone di Onoranza e Preminenza , etiandio eccle fia- 
li ica ? Troppo errò (Te* qual fu il tuono efterlore de’ 
fuoi protcfti » tal fu il fentimen co de’fuoi penfieri ) chi y 
con precetto pontificio rapito dalPeuangelico moggio 
di vira vbbidiente nella Cafa diCriito , e collocato 
fui Candeliere più che d'oro di eminente Dignità, per 
precedere a'graodi del Secolo, fcrifle : doucr egli io- 
titolarfi creatura dell' Ingranditore; percioche dall* 
oscurità e dal niente diilanzapriuatai'haueaiblleua- 
to à federe tra'primi Prìncipi del Senato Apoliti- 
co • lo Rimo indubitatamente , che Tinuocentifiìmo 
e famofiffimo Pcrfonaggio , quando ciò dichiarami 
per certa tenerezza di gratitudine , non altro voler- 
le efprimerc , fuorché rimirarti collocato in Grado sì 
Tubi ime deirApoflolato,che non piti poteua viuere con 
ordinaria bontà , come non gli era illecito di cosi 
vriuere nella cella fmarrita della Religione ;neceffìtato 
sL profetiate confumata virtù di eleuatifiìmi porta men* 
ci dal Seggio, si congiunto al Trono del Vicario 
di Dio . per altro , chi fpacciaffe TAbito religiofo 
vn Niente , e le Sedie di comando ancorché fanriheato 
vn Tutto , fi piangerebbe rimprouerato da fornaio c 
Ser.DomM T.Qliut T^Vlll T fan* 
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fante Pontefice di troppa cecitd , nel dffeetneré i pre»'l 
*• gidi quella Vita, che tanto da vicino imita. la Vita 
di Cri Ito . Mi fi conferma sì foda Dottrina da i T gm-~ 
bili di Annacquandone! nafeimento di Samuele poCefe 
i fronte il NVLLA e'I TV ITO a Sufcitans de pulue*o 
te egenum , & de Umore elettane pauperem , vi fedeap. 
eum VnncipibHs , <&■ folium gloria teneat . Se nella One* 
fa può feguire metamorfosi si prodigiofa , qual’è , 
pattare dal fango de'foffi ai foglio della Signoria , ciò , 
lenza dubbio, fard feguico ( fri gli altri mutamen- 
ti) quando Tommafo di Villanoua dalla nuditi del- 
la fua celia fall al Faldiftorio Archiepifcopale di Va- 
lenza , per benedire da elfo , coronato di mitra e guer- 
nico di cele d'oro, sì ampia e sì ricca Diocefi ; Sufci tane 
de puluere egenum . A chi cosi Crede nè mi accompa- 
gno nè mi loferiuo io. Più collo (limerei , che l'oraeò* 
lo fi verificafse in Giulio , quando il canonizzato 
Solitario dal leggio deH’Arciucfcouado di Lione fi 
trasferì nell'Egitto, per viuere, come vh&s,ne’tugu* 
ri) della Tebaidc, foggetco a'Cenabiarchi di queliti 
arene, non bagnate mai fuorché dalle lagrime dettar 
cri Penitenti , per quiui morirai copcrtodìcenCrc 
•c vellico di ltuoie , o fu' (affi o sii la: nuda* terra de' 
facri ergafloli , inuidiaci dagli Angioli ah E perche 
non rimanga appello dalla fentenza , che dò, ne fia 
diffinitore Gregorio Magno . Muoue.it Santo quella 
(Iella dubbierà , che poco prima vditte :- c , (piegatala 
quiftioae , diffinifee , il Nulla attediare chi rifpiendc 
nc’Seggi , il Tutto addobbare chi , priuo d'ogni guer- 
nimento,mal coperto di lana religiofa * nè pur fi ri* 
la i* para da'freddi del verno j Si legga il Tello di sì vene- 
*£g. rato Dottore della Chiefa : De puluere -itaque 
jUb.i. t g enus fujcitatur , & de (lercore pauper erigi tur , CVM 
, MENS, S AECVLO ABRENVNCIANS, QV 1 DQVID 
%5 i 'ì S 1 BI PLACERE SOLEBAT de honore dignitatunu 
& de abnndantia rerum , CALCAT • Se non menti 

, •» ro- 
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! r Oracolo detta Fède ,, che rifedeua nella lingua di Gred 
gor io, quella differenza paffetra’chiarori del Ch io lira 
c 4e verciginiTdeJ Trono. che palla ( fc più dico 
di quel che di (Te Gregorio * o » per dir meglio , di 
ciò che» -per bocca d'Anna Ito Spiritai Ifanco 4 
noi di ile , fmcncitetni ) traile carnai de'podcri panca* 
noti eie trtonfalictiruli di chi regge Prouincic o Rea* 
mi: De flereore pattptr erigi tur , sùmMens , f acido abre» 
nuncians, quidquidfibi piacere folebat DE HQNOR.fi 
DIGNITAIVM de abundaatia rerum , CALCAT • 

Non quando arricchiamo, damo grandi nel corpetto 
di Dio e del Cielo , ma quando , à riuerenza della»* 
Croce, di faculcofi ci facciamo mcndici : non quaa* 
do damo innalzaci i federe tra’Comandancl , ma 
quando ci sbadì amo 4 feruire per Dio fra gli vbbidien- 
riegli vmiliatideirEuangelio: Quiiquid de bonore di - 
guifatum & de abundantia rerum calcata] , 

"‘Mia Nè ciò fcriffe Gregorio , per far pompa 
d'vn paradoflo generofo . Quanto imprefse neTuoi Li- 
bri , canto praticò nella fua vita . Accenti alla Ri (porta, 
che sì miracolofo Vicario di Dio diede à Teopirta , fo- 
rclla di Cefare .> Rifaputafi io Cortancinopoli da si 
pia Principefsa l’cfaltazionc di Gregorio al fommp ?on* 
tifìcato , da lei prima conofciuto quiui e Monaco e 
Legato infieme della Chiefa Romana , giubilò , per ve- 
dere raccomandato l'Ouile criftiano si sì religiofo 
pallore : e però , con lunga lettera , fpiegò al nuo- 
uo Papa le contentezze delia fua Anima , e leco fi ralle* 
grò di Grado lupcriore sì tutte le Digniti delia Terra.* 
Non pare credibile la ripulfa , chc ti fanto «uomo 
diede a sì rifpetcata e affettionata Regina . Ricusò «■-. 
collantemente gli vfici , che Tincoronata Femmina con 
efso pafsaua di eccefiiua allegrezza , efortandola d la* 
g rimare feco viuo fangue fopra la fopraggiunca luen* . 
tura . Allora ( fe tu mi ami ) doueui congratularti me* 

40 , quando io nella cella del mio Chioilro , ciachiu- 
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fotri le an gufile di poucri mari» patteggiati! don \t 
mente nel Cielo empireo ,3tauto più fublime di Tenti- ; 
menti diaini , quanto più baffo e di me (io nella quie* 
te del noftro nè frequentato nèconofeiuto Moniftero. 
Allora fui Grande , percioche io era minimo r allora io 
tegnaua, perche feruiua : allora fopraftaua àdiade- 
mi imperiala , perche roaaa tonaca mi eopriua e la te- 
da e le membra Q Ora» che i gli occhi toftei feggo 
sì alto, giace r Anima mia si auoilica e si depreda» 
che quafi non piu (corgo le delle ftefse » che Tono paui- 
men to del Regno de’Bcati, oue dapprima io dimora* 
ua e notte e giorno coll’animo . A Dio ftefso non-* 
rendo graiieddiapparentcfalita .-anzi i miei gemiti 
fono verfo la Trinità inconfolabili neU’improuifa ca- i 
duca , occorrami in quel punto » che dalla rupe fui > i 
per violenza del Clero » trasferito à coronarmi Pallore 
de’Rè. Eccoui vn faggio de’fuoi Treni , pregan- 
domi leggerli diftefamente nella quinca Lettera del 
lib.i* fuo primo Reg litro '.Sub colore Epifcopatu! ad Jacnlum I 
epifBi fumreduttus. Mia enim quieti! me* gaudia perditi , & 9 
Ttofr iNTVS CORRVENS , ASCEND1SSE EXTERIVS ! 
Tom. Yj£)£OR.^l<i»remmfeoc Mando appetens ,ml petunie- i 
***** [cem , yidebar mlbt IN QVODAM RERVM VER* l 
TIC E STARE ; ita vtin mepenè ìmpletum credere m, | 
fifa. Puoi, pollicente Domino , ex Propbeta didicifiem : Su- i 
ss. jìotlam tefuper altitudine! terra. Sed, repentè A RE R VM 
VERTICE AD TIMORES PAVORESQVE COR- i 
RVLSTVLTIS PRESSVS COGITATIONIB VS folum - I 
modoexclamare covnpellor Xormeumdereliquit me . Nè I 
punto fodisfacco di tanta amaritudine sfogata con si 
attonita Regnatrice , riuolto all’Eterno Padre ,riue« 
rcnte si nondimeno edogliofoe Ugrimante, gli dice i 
impallidito: Voi , voi, mio Di», à cui confecraf nel | 
Pfal. Monte Celio tutto me ftefso , voi, di Templi ce Mona-, 
co rendutomi Primo de’voftri Miniftri , mi hauetc»> i 
inoabiflato ne’più cupi fondi e della confusone* j 
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cdell*affllttioDt: Elcuansailiftfli. Se cosi ragiona, con 
i le Imperatrici della Terra e col Creatore del Cielo , 
huomo sì letterato , sì fauto» sì dotto » e sì prudente , 
del fonino Pontificato , da Dio ìmpottogli con la co-, 
lonna di fuoco, e da lui efcrcicato con leBretagne con- 
uercice , co'Cefari mortificati, co'Poueri (ouuenuti, 
co’Longobardi (offerti , con laChiefa , in tempi di tan- 
te catene e di tante ftragi , rifatta alle fembianze della 
primitiua Chic fa; quando lo contrappone al Monafte* 
rio di S. Andrea , oue viuca fegregaco dal Secolo in - 
fomma penuria di rettilo e di vitto : chi ardiri di chia- 
mare la Vita rcligiofa vn NIENTE , e la Prelatura co- 
ronata vn TVTTOfloda capoa'piedi mi fcuoco in ogni 
membro del mio corpo , qualora leggo , dire Gregorio _ 
ciò,che f-mbra bettemmia ; annichilando egli à Donna 
di f angue imperiale talmente le faccende del comando 
pontificio, che quafi,d fronte delle foli «citudini mona- 
cali» fembrauano (rolli dire] otio, ma egli (coperta- 
mente ditte difauuencurc. Io così parlo,ma egli non co- 
sì fcriife, quando di fuo pugno fcriffe à Teopitta.STVL* j 
T 1S PllESSVS COGITA HONlBVS,/o/«wi7Jodrejfc/4- - , 3 . 
mar* c*mpe[lor>Cor manti dercliquit me. il che certamen» •* ,u 
re,nèda Ini potette fcriuerfi,nè da veruno può intéder- 
fi di quelle Cure pontifìcie, che riguardano la falure 
dell'Anime , che (ottengono l’Immunità ecclefiattl- 
ca, che guidano i Pallori delle Chicfe, che confer- 
nano ne'PàncipI famore e’Jrifpettoa’Gouernantide* 
loro Spiriti , che danno autorità alle Affemblecfacer- 
docali , che inuigorifcono il pattorale de’ Vefcoui ; af- 
finché preferuino le Grcggie fedeli da’morfi de’Lu- 
pl , dalla fcabbia dc’vicij , dalle prede de'maluagi, da* 
veleni degli atfìonii , e che , in fomma , non vo- 
gliono ciò, che i Dio (piace in ogni forte di gente, 
e che più affai i lui difpiace nc’ripurgaci daJBattefi- • . 
moe negli adottati dalla Fede • Si che, quando Gre- . - 
gorio ditte ; staltis prejjui eogjtattQiubus > allufe allo 

£3 ftre- 
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non adora Vircù.Ecco la folgore ds’fentenziati apprez- 
zatoti di ciò, che il Figliuolo di Dìo non volle, men- 
tre nacque , e mentre vilfc : partorito nel Heno 
delia dalla , e fuggitalo dalle turbe» che lo voleuano 
Rèv,i Quorum oslocutum efl vanitatem , & dexte 
ra eorum , de x ter a iolquttaris . Sopra tal Tedosìfor- , . 
midabtle Renda S. Agodino Comentoaifai piu Ipauen- 
tofo * Chiede il S. Dottore quel , che diceflero sì ripro- 
uati e biasimati Panegirifti . Locarono come fortunati 
i pofleditori di mandre feconde , di campagne ferti- 
li j di ricche guardarobe, di khiaui numerofi ,fenza 
xnoleliia di liti , lenza pericoli d'inimicizie , lenza 
contrailo di vicini » fenza inuidia di vguali Quorum fi» 

Itj ficnt nouella piantartene s , film eorum circumornata 
*t (imiti tudo Templi , promptuaua eorum piena , oues 
eorum feerofd ,boues crajfd , nonefl ruina maceria, neque 
clamor in ptateis eorum . In tanto apparato di ab- 
bondanza , di magnificenza » di quiete , fcappò lo- 
ro di bocca : Beato , chi cosiviue : BEATVM D1XE- 
R,VNTPOPVLVM»fW bdc fune . Sul braccio di chi 
faceta applautò à taf condi-ionc di vita , furono 
eòo few infocato impreffi caratteri di delirio delin- 
quente r<fpfl»c.p»r^frflabbBrdi chi l’acclamò , non-» 
l’Angelo benigoarpente con de profumate brace del- 

Profeta, con carboni 
M'^i^Ilfljf^naeitidelldalftf'étcrna , formò note di 
prelcH^ dixerunt populum , cut 

EST INIQVI- 

TATEM , ioxtew eorum ìldextera tmquicatiSi Alcol- In PC 
ti^mo iJL , Sa«^0(>oGr.oo inm-efl ifia felicitai ì Interrogo fi * 1 , 

Uosdìciniyfntcwogó.prpgeniem refurretìionis, interrogo mem ^ To ‘'*- 
brrt Cbrifh , Hmplmn Bri - Ergo non- efl felicitai bobe- * t7 *' 
re filios incolume! , : fiiias ornata s , piena cellaria , abun- 
dannava pecQUitn.,nulUm tu team , nullum clamortm tn^ 
piateti t Erg* non* eli ifla felicitas t E fobicamente 
1 foggiunge i-Siliiif et 9 SED SINISTRA. 'H.onenim ideò 
non T 4 ^ 
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ijìi vani, quia bis abundant ,fed quix id, QVOD SI Ni* 
STRVM ESSE DEBVIT , IN DEXTERA PONE* ' 
BANT\ Ideò de x ter a eorum , de x ter a iniquitatis . Qnid, 
tnm in dexterg povere debuerartt ? DEVM , AETER-. 
NlTATEM, ANNOSNON DEFlCIENTES. Parui 
ora , che Noi , (ubi ima ti dalla noftra Vocazione d 
sì nobile altura di flato» dobbiamo» parlando di et- 
fo » defcriuerlo o fti niente , od ma cella più ofeu- 
ra della notte » più tenebrala d’rn fepolcro: men- 
tre rn Papa sì finto an ti pone la danfura del fuo 
Monafter io i gli terminaci cortili delle Reggie impe- 
riali : e mentre Iddio » per la penna d’m Re e per 
l'interpretationc d J m Agoftino, dichiara peccante* 
e frenetico chi loda facultofi > in vece di venerare 
tnendicidi Spirito, e vmiliati per CriOo? Ah, trop- 
po, troppo è ricco il primo Talento della noftra Vo- 
cazione » che , con oracoli profetici e con diffini tieni 
celefti, ci folleua fopra i Maggioratili indubitatamen- 
te del Secolo , e quali quali » mi fcappò detto » del San* 
tuario facerdotale . Mifero me » che , per auuilita pau- 
ra , hò detto qua£ : quando Gregorio Magno » fen- 
za timore di errare »con intrepidezza di Pontefice edi 
Teologo «vuole» che aifuorsìuoto e si apoftolico Poti* 
tifìcato non ceda «ma preceda la pomecn cdaluicrc- 
dota celeftiale danza del Monafterio di S. Andrea* Co- 
sì fentirono i primi notiti Padri» e cosìvfeatpno i wty 
ri Figliuoli© Padri della Compagnia ;i quali prima di 
veftirfi full'alba, badano riuercntemente la lata , chei* 
ricuopre ; genufleflì s‘incuruano a'paui me nti de He no- 
ftre Cafe $ con publiche penitenze preuengono il gior- 
no 'anniuerfirio delia loro entrata tra Noi $.-noi*> 
fanno nè polfono rammemorare la foga trionfiate, 
con cui fi fciolfero dalle catene dell’Egitto » e paffaro* 
no alia liberta’ de’fì gl ruoli di Dio» lènza congìuogece t 
offequiofe le mani verfo il Cielo , che dalia ignorili- 
nia dc’macbni eeizzij li trasferì al traffico gloriofo ** 
M T - calla 
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C 'alla fortunata compera delle margarite cuaagcli- < 

'che. 

11? Ors ù $ gii forno Cittadini da’Santi tra le 
muraglie della Religione» inculchi viue, «anta cor-» 

Dauid : Meliorefl dies vmt in aMfS tuis fuptr milita • pfa ^ 
Vero è»sìpretiofo Talento di adorato Albergo non #JtX i 
badare , Ce » fodis fatti dell’Alloggio materiale » non ag- 
giungiamo al fregio della Vocazione ì pregi decan- 
ti Voci . Anche i noftri Garzoni dimorano lotto i 
nodri tetti» erefpirano l’aria delle noftre Caie , fen- 
za meritare » per ciò > o’I pofleffo o i vantaggi de’Ta. 
lenti mentouati. La Cala di Dio » fenza l’o(kruanza_a 
de’noftri Voci» farebbe vnben formato Corpo, fenza 
le operationi vitali dell’Anima : farebbe vn paradifo 
di Dio , ma dipinto e non fiorito * vn 'apparenza di 
fcenica Sinticd » e non vn tabernacolo di odorifero Ti- 
miama e di fantificati Olocaudi . I Voti fono l’ef- 
fenza delia Vocazione, fenza i quali niun Monaco 
farebbe re ligiofo, e ogni Religione farebbe finca ma- 
rcherà, e non viuo tolto di apoftolica dif ciplina . E 
da che , tra* Voti , primogenita di tutti è la Poucr- 
cà , che giuriamo , efaintniamola come fecondo Talen- 
to de’cinque . A veneratone di tal Dote, ba da l’vdir 
noi , nelle otto Beatitudini dei nodro Redentore 
adegnatole , per bocca di due Euangelidi , cioè Matteo 
c Luca, il principatoe’J primato fra tutte : Beati pan 
peres fpiritn q noni am ip forum e(i regnum Cnlorum • E 
veramente qual prodigio debellatore della natura ric- 
fee , iT vedere vn pollerò di Adamo , nato figliuolo 
dell’ira , giungere sì oltra » che , facrificando* ol go- 
dimento de’beni terreni o la fperanza di confegufr- 
gli, U prezzo della liberti perduta e del Mondo ab- 
bandonato , fl fpogli talmeote , anche con promef* 
fa fatta à Dio » d’ogni dominio vaiano , che nè pur 
voglia , in fuo potere , o’I tetto , che lo ripara , o l'abi- 
to , che lo cuopre, o quella farla vitt«a$ia , che* 

* * " lo 
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/ 10, mantiene Tino ! A confa fione di tanti , ente rat- 
eano roceano per accumularli ricchezze , di tanti pio* 
die fpargono il (angue negli cfercici per confegui.r* 
ftipendti, d’innumerabili , che con oobrobriofc.vi^ 
perdono l’anima e Dio^Ciouanid’inuidiate Scatto 
Pcrfonaeei di temuti -Magiftraci , Dominanti duC*- 
fletti t di- Rocche v Figliuoli di Regnatori»*» tnciltt 
Regnanti Rilutta l’Ewopraye nell’Europa di qualificate 
Prouincie » laffliand ciò che godono , e godono, d^ 
non ritenere $ in-ftiD arbitrio , nè pure canta lana * 
quanta nc i bìfogna per, comparire n ® n , 1 § nu ^° r t ^ a 8jl 
huomini » etanta-Éadoaiiquaiìtala Vedoua Sarettao*, 
nfe impattò c neroffe fc perche Elia Profeta non tnorif^ 
fe; Or qual trionfo» quello, non cornei millantati da? 
Roma gentile rteHejcateoc , o di Giugurta foggi^. 
gato , oedi Antioco vinto no de Giudei prigj : 4iQft¥ 
ru Tal emme e deFTempio , ma di tutto il Creato» tutto 
offerto al Verbo fatto buomo per noi-, m cui 9Pffcr 4 
re chi fi dedica «’chiofiri , fi c(ie h3up 

Matt. c fprczza* ciò che può hauerfib! 

*9'i7 omnia , grìdano&»nch , cflÌ 2 C©Q 

do vna rete fqu amata e vn b^Uo ^ru^o 
nafeondendo , quanto più pottooo, egipiee glorie*! 
piaceri e comandi . dfaot amente medi a piedi del a. 


,ò3 piaceri e comandi , ciuoiamcm^ 

©M t ero re di Crino . E tuttauia , iti tantorancoredpll 
inferno, che mortalmente odiai! Figliuolo di iD/pei 
la Frinirà rurta , Lucifero e ghigna e ride e bfflto 
t* sì odorofi facrificij di Signetùte di Tenute , 

lo in quelpangolo di quefta fletta Sala , che con ca- 
chinni odili infulta e i miei detti e i^vodri, fateci 
Hó.*- fxultat aduerfariu; , feri (Te Huche tip, quando uoj 
ad Mo det . a i fot; Maxima eontempfiffe , V? P* 
nach * mlàs rincnemur . Conculcbinqpqre coitqro.e cpjl^ 
Tom. ^ corone e quanto loro pcq®5*9^?^ ! ' 

11 H nafeimento ; conciofiache , dietro a‘patrimonij non, vo- 
luti c dietro alle onoranze ri cufate , s’inchloderannq. 
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*1 affetto di rìle ftanza , riuolca all’Oriente ; fofpi- 
rcraono , dopo i banchetti sfuggiti , il legume d'EIau 
t*DttfiitìdI >: tondiro ; dopo Dorzacchini gioiellati c do- 
lio gambiere d’oro icotic con ira dappiedi per odio 
al luHÒ^ fpiacerà loro , che , o la fcarpa fi rattacconi * 
o la tonaca lógora pfer deformiti di coppe gli auuit 
lifca i gli occhi {^riguardanti; 7s {os videi AD HOC 
MAXIMA GONTEMPSISSÉ'ì W^IN MINIMIS de- 
forai ftis vinteremuir^é Ma non si il mefehino , quan- 
tunque imquiflìmo fchcrnieorc di vn tanto Voto * 
gip sfregi affai peggióri ir che difonorano chi , arrotato 
ne’ Monalterfj à’profeflbri della Po u erti apoftolica , 
fi taffrédda nèlfdfti ma della nuditi euangclica. Sei 
cafo all’idra della cupidigia , vitio oppoìto alla fan- 
ta Ponerti \ non fi troncano tutte le tette , bafta 
vna creila di sì mortifero Bafilifco e à (cuotere la 
noftra quiete , e ad incorbidarelanoff ra contentezza? 
percioche * fe totalmente non ci diftacchiamo da 
qualfiuoglia appetito odi prouedimentio di apparen- 
ze , l’Anima infuria nella brama di ciò, che le man* 
ca ; e , quanto fù ella gencrofa nelcalpertare ogget-* c* - 1 
ti fignonli , tanto più miferamente s’infama nelle>> 
più torto fmanie , che voglie di coferelle, nè illecite t 
ai gli Eremi, nè dlfdiceuol i a’Chiortri; Habcndi amor, Hó. 4. 
NISI AD INTEGRVM RESECETVR , ARDEN- ad Mo 
T*OR efl in paruis , & plus torqueturin minimis, Così nacJu 
dille a’fuoi Frati, e così fcrlfle i Noi Eucherio Gal- Tom *I 
licano , aurore de’due allegati perìodi . Meritamente ll ‘ 8 * 
però e balla e ride tal volta Sacanaflo , quando ci 
feorge con tutti gli oggetti della terra e dell’aria 
Porto i piedi , per deffderio di viuere i Crifto , così 
fpogliati , com'egli per Noi, e vide sù la Crocee ri * 
morì : Exultat aduerfarius , quando nos videi ai hoc ' 
maxima contempftffe , vi in minimis deformiti vincer emur . 

Egli ride , e io amaramente piango , non perche , chi fi 
29 M ne’beaci difagi della pouered , affoghi in rifteet» : 


Oceani fmifursti : ttjt^minimtsdefbrmtus ytyctieqt 
tua perche i'dperienza fiatanti anni « lalettioac 
fitìT** fr^n^cftfcmiiifiL pccuedcfc > ift piccoligtan 1 

idi otafraggiaan penuria j piante immenfc ,c » quaft< 

fi -jitrtnr t non immaginate e iniìerac 


l ima te proprietà a a ,» > . . tipi. 

O i 114 ^iòhimc lèdesti tantino il Nulla f*WMl 
iato di eroico fp®c^>riamcnto ripiglia »o pelle , ocatf 
ae ,iyeO»a-dat«à, c*ggnagUa gigAnci : sì che , chips? 
«rima sbigottita- ad va fottiliffinriq filo adoperato 
fenzsL’ Iicotza»echi da capo Spiedi titolò * fc* «cnj 

UÌUÌMÌiMioatAri . nrefe in iflUKCltinZl 


tarè ; oae ^Q EirJtrno s’incallifca in epicfrró 


<PiTU( 


» i t L 1 i ? 1* L*3 

g(tr 
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rmrjfifsr 
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Iralia vSà^“«ìditói«ai<dilJGirconctti s 
come (Ùfcorcanp e'dekpfincipio de’btainat&ioccoi:- 
flhi *e ficl precetto dc'difordini ftabiliti; /' r esifC;,, 1 f 8 ^ 
ÈRVAMVH BONfS tqua funt . Pipo »,? 


anni r con; bcuandc decorrenti , còn ignoranza di 
'profumi , con polenta cosi amara > che potcuano nell* 
a flaga io della crafcurara cottura ,efclamare : Mor* in 
Mia . Tuttauia nè pure tono Allieuio della fcuolt-» 
di Epicuro o delle cauoledi Attuerò : /fiao pretiojo p 
& vnguentis nos Hnpleamus • Le Droghe odorofc del* 
•^Arabia felice » (temperate con gomme rac damali 
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temperanza , che diftinguc gli huomini dalle faefltc con 
la moderatione de'piaceri: Coronemus nos rofìs . ante* 
quam marccfcant . II vino iì bea , perche nutrita e 
gioua alla digrihone de’cibi . Le rofe sii le tempie 
qual giovamento recano o a'noftri membri o a*no- 
Itn anni t ecco Io (commento , che sì pretto li fi da- 
gh oggetti gioueuoli alle ridondanreiiiriifiii n 


nHllu ™ P ratum !“ * non per tran, 
feat luxuria no [ir* , Vbique rclinquamus fogna lentia , 
quontam ha c e/l pars noflr* , & bxc ejl fon . Chi po- 
teua indovinare da principi) sì moderaci ecceffi del 
tutto inauditi ^ Per prima fi fpremono grappoli d 
cofìumato beneficio di cene ciudi . Iodi fi patta ad 
vftgggft t 1 non difufati ne’combattenti . Poi la ditto* 
™™_T. u ? Ic 11 cranio ricoperto da peonie c da già* 
c, « tl •/‘timamente e 00 zoccoli teatrali calpefta gi- 
gli ««(degna morbidezza di tappeti , nè alza vn piede , 

S? on ’°"P s,ì quan» fiori germogliano nc' prati 
ben cuiloditi: Coronemus nos rofìs , nulLum foepratum , 
quoi non pertranjeat lux una noflra . Nè tale millan* 
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timenco é quella lancia che £ me^fera il 
re e patta l‘anima *C»*Ì chem»^g»^an^fce 
e afonie , c , il dkhUrarfi^ ptokiolio Gcntame-* 
di lecitamente efeguire ^el i che dappnma non, n©* 
gaua eccetto . Nelle primiere voci la sfrenatale!!».* 
ra degl’ intemperanti conlefsò l'abufo , che corneo» 

teua lenite , FR V AM VR BON1M** f unt ' P ,pD1 060 
chiamare VSO l*abufo , e protetto conuen^e,quaa. 
to praticaua ; onde, per niun contorcerli da qualfi* 
fia più critico Stoico, e più feueroCenforc riprendere * 
e timi premuti , e viole intrecciate * ^ b allrintro* 
dotti, e nauigate maluagie , e Racco ammeffo foloprc, 
fidente de’dccrctati trallulll, non p«u dicendo • FR VA- 
MVR : à voce , che dinotaua liberta di viuere, fur. 
rogando l’VTAMVR , che , nell'onefU de fuo vo- 
cabolo , come racchiude Catoni , cosi non efdude Elio- 
gabali i Vtamur creatura . Così difeorro io , P c , rc *J* 
che così difeorfe in più luoghi Agoftino. Dasipn* 
-fendo Teologo fi dichiara , che del Mondo vifibile i 
Reprobi fi ABVSANO , per fodisfare appetiti vie- 
tati : e, all*incontto,iGmftl fi SERVONO, per bai 

feruireDio ^anto appunto valendoli e di biade c ai 
$rbe e di ‘frutti e di quanto la natura produce ,quan* 
to a Noi ne bt fogna per viuere . Si che il ^RVAt 
MVR i linguaggio d’intem paranchi’ VT AM VR è ìdip» 
ma di temperanti* diAifcreci, Ciò prefuppofto >1Q 
non approuo. chi nelle Religioni talora patta da prò- 
uedimenti neceflarij , perche fi viua , à non neceffa- 
rie delizie che fneruano la-fanta mortmcacione del 
viuere : ma infinitamente più decelto , chi o crede* 
p finge » conucnire alta modcratione dello ftato^dix' 
rendo Vcamur >quel, Che e U Pouertà del Voto 
fatto non fofcriue , e l’Apoftolato,che ne Monalrenl 
fi prò fetta > ricufa e rilegai quelle praterie ,oue colo- 
ro , che (otto Paolo Apoftolo ( efecrata la Croce) 
vollero il ventre per Dio,confcguentemcncc IcmprOMI 

4 . ’ ^ 
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gridalo '• Friumur bonis . •>. . >'. 3n * r:r«> -t 

si 15 Indegnicsl fimiglianti ftimo,che Hano molto rare 
anche ne’ Chioftri di temperata Offeruauza . Sono effe , 
feaza dubbio » molto pid rare , cquali non mai ve- 
dute nelle Cale di Dio bcndifciplinatc,c tenaci del- 
la;; Regola primitiua . Non è per <*k> , che talora vii 
càie portento , almeno di paffaggio » non compaia 
era fanti muri di Mona ft er ij Offeruaotiysfc terrore de* 
buoni e ad infamia dc’trafgreflbri .Sì ,sì , anche il Cie- 
lo » gloriofo d’mnuincrabili delle > fi piange talora P 
e offulcato da ecliifi e vituperato da? comete * Io » 

10 vidi co’ miei occhi, in noftra^afa, diéfemphu 
rilììma penitenza non che di rigorofa pouered , ehi 
vi viueua , non fenza orrore di tutti, né fenza iacon- 
fol abile mio affanno » nella Tua Itanza guernita , ceti 
pitture di Tiziano, di Raffaello, di Guido, del Tin- 
toretti , de! Carauaggi ,'e de' Caracca; con loto ri-j 
paratoia cortinaggio , quantunque non di feta , ba- 
fteuole tuttauoltà non fenza decoro i ripararlo 4al- 
Taria ; con fedie di cuoio , auuengache femplicc; col 
cauolino di noce,* c non di pioppo, come fra noi fi 
collama ; con chiufa credenza dello fieffo legno , jf 
che niun di noi vfa r?con vali di porcellana orienta, 
le , c di terra figillata nel leuantc : cibandoli con fru- 
galità bensì di cibi , ma fui tauolino della Tua ca- 
mera , md meglio conditi de’comuni , ma non nel 
publico refettorio . Tali (ingoiatiti C che,iu niun luogo 
noft ro sì del nuouo Mondo come del noftraie , da ve- 
runo fi ammettono , e nè pure li fognano ) godeua 

11 troppo infatuato Vecchio con permiiiione del fona* 
mo Pontefice ; che lo riconduffc per efpreffo coman- 
damento all’vbbidicnza della Compagnia , da cui 1* 
Ante ceffo re mal’intortnato l’hauea fotcratco : Onde# 
viueua l'Infelice Priuilegiato fenza rimordimento di 
graue colpa , ma non fenza publica taccia del fuo no- 
me* che , in fàccia alla morte si vicina a lai perire* 

•t ‘ ' ~ - " ci 
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tà decrepità , ardiua di bruttamente s fregiare, ìf ri- 

10 della finta Pouertd , da Noi chiamata Madre» e 
voluta Cuflode della noflta Otteruanza . Non meno in 
sì mifmbile huomo deteftai la quiete t con cui paf- 
faua la vita in sì (coperta ribellione da noftri Voti , 
di quel che deteftaffi la profaniti del raccontato ar- 
redo . Gii la morte con la falce piegata minacciaua 
l*vltirao colpo all'addormencata findereff dell’abbo- 
tninato temerario ; e nondimeno egli , come fe allora 
non entrafle nella fepoltura, ma vfcifTe dalla culla» 

11 ftimaua maggiore di tutti ; auuengache , fe non prò* 
prietario, prigioniero almeno della vaniti , e confe- 
guen temente peggiore di tutti dimoraua fri fanti . 
Ecco i ritnordimenti dell'anima dubbiofa, ncll'cdifica- 
tione tradita e nella regola violata » conuertiti in finta- 
rne di cuore tranquillo, che riputaua fplcndori della 
fua Perfooa le fatali tenebre di si perniciofa ìllufio- 
ne. Fu impoffibile,i mio parere, che il rimbambito De- 
crepito , quando le prime volte accettò da’Preiatf 
c dagli Amici quadri coloriti e fcrigni effigiati, non 
fi confetta ttedifettuofo nella modeftia,e mancante nel- 
la mendiciti , che tanto euangeticamente adornano le 
noftre celle : e (limo indubitatamente , che genuflef- 
fo accufaffeal Confettorei crolli, che prouaua sù gli 
orli di quei precipiti) , oue cade, chi ne’Monafterij 
non viue pouero . Indi , induratali la eofeienza nell* 
«criccato Rcligiofo coll'vfo del fumo e del fallo, fil- 
mò decenza dc’fuoi maneggi e conueneuolezza del- 
le contratte amicizie co’ Perfonaggi e della Chiefa e 
del Secolo» fegregarfi dalla vita comune , e compa- 
rire quali ombra di Prelato fra’defiderofi del Cai ua- 
rìo e fra’crocifitti con Grillo . Chi prima diceua, 
benché male » ( ma nondimeno men male affai di 
quel che ditte dipoi ) FR VAM VR bouis , quafunt con-» 
labbra tremolanti , potè cantare eoa petto intrepido 
eoa lingua armonica , VTAM VRcratiara. . 

U* 
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n 6 Sento chi mi procella impoflìbile il rf- 

forgimento di si feppellico abufo, mentre non fisà t 
che di sì fconcio Originale fi lìa veduta Copia in 
verun figliuolo del Tanto Padre . Cosi è, e così, co- 
me fpero , farà . Non è perciò , che quel eh’ è acca- 
duto ,1 non potfa , o dopo fecolio dopo anni , ac- 
cadere di nuouo : nè, à Ichiuare sì deforme laruad* 
ingiuriata modeftia , balta , che la Compagnia duri 
ne’pregi di Pouertà raffinata , nè che gli elcmpij di erta 
fieno , in tal materia, oltremodo ammirabili per la 
vigilanza di chi gouerna , e per la fancità de’gouer- 
nati; mentre mi rende rimordo di si funetti accidenti 
il Monte Carmelo , latto feena , fotto gli exchi d* 
Elifco , di ammorbare fconciature . Tra’pregidi ri- 
pudiata ricchezza e tra’miracoiì di chiufe piaghe* 
e di fquame cadute daU’infiftoiite membra di Naa- 
man , sì perfettamente purgato dalla doppia lebbra 
e del cuore e del corpo ( fattoli a’piedi del Profeta 
di fuperbo idolatro ollequiofo Ifraelita] ardì Giezi, 
decano di tanti Anacoreti , di correr dietro al fan- 
tificato Generale, per fupp. icario sfacciatamente di nu- 
merofo contante e di ricchi drappi , poco prima 
ributtati dal gran Maefirode’fuoi (penti fèruori . Nè?, 
ral fallo egli commife, operalzarfì alquanto la baffez* 
za del tugurio, o per mutarli l’amarezza deli’erbc fil- 
uefiti in più grau fapori di erbaggi coltiuati c di 
macinato frumento : non fi prefitte di mitigare i peli del 
Camelo con le lane della Gregge , per coprirli fen»? 
za tormenti : non finalmente tentò sì inalperratofa-i 
crilegio , per prouei’crc alla cebolezza dello fiomaco 
qualche fiiila di molto fpremuto da torchi. Si dife*: 
gnò sìTombre come le valche degli Oliueti : fi ab- 
bozzò e vigne e ville e pometi , per delizie di vini e 
per parteggi di diporto; volle e buririe vitelli à fuo 
rifioro ; comperò à fuo feruizio e Terne e fchiaui , 
e repentinamente diuenne di penitente Solitario fcan- 
SeKBom.del T,Òlma T.VUL V da- 
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daloio bcuitore » e Barone pafciuco e feruito aliaci 
grande .« Curram pofl eum > & ac dpi am ab eo ALI* 
QVLD . Quanto ditte , tanto cfeguì , con intentione di 
diuenire.nella Samaria huomo , non folamente cornea 
gli alcri,ma non inferiore , nelapori della menfa, nel- 
la morbidezza dell’abito nell’ accompagnamento 
deaerili , nel refpirode'giardini , i verun Canal ie- 
te della Prooincia : u itceptfli argetttum , & accepijìl 
yefles , vt emas pìiucta & vineas , <& oues & boues, & 
jeruos & anelila s . Se à quede chfmifure . di voglie in- 
debite c di appetiti mfaciabili giunfe vii Romito abita- 
tore di montagne alpettri, vn vinile fpettatore di mor- 
ti riiufeitati , vn primo difcepolo di (cuoia sì per- 
fetta i vn’adoperato Minittro di Elifco ne'principalt af- 
fari ,o defaticaci prodigi) , o degli artlieti fouuenuti, 
o de’Rè lodisfatri nelle domande c racchetati ne’ci- 
mori: qual Comunità , per otteruante per rignarde- 
tiole per fublime , ch'ella (ìa , può prefumere di non yc- 
dere lagrimeuoli Mucationi , ne’fuoi Allieui di fpo- 
fata penuria , non dico in agi richiedi (otto fallì prece- 
di di (caduca (anici * ma in lutto, eioìado con~» 
menzogne drpdbUc^sfacciatagginc^con protetti - 
tione(acnlega,checio piaccia i chi regge i mendici 

* di Dio »eà chi ributta i dotiaciui de’Tribuoi ! Non_, 

* propole Giezt, come (no dett derio, la (applica à Naa- 
mano de’defideraci cefori , la dichiarò ntfmoriale di 

e chi da prima non li volle offerti, e variato dipoi pro- 
li ponimento, li bramaua, per fouuenire con etti e of- 
pici e bifognoli : Domiti us meus mifit tfi<f,ad(t y nenduto- 
(i^e- mentito re .e x detrattore • In ftf<&fì<Ù f sì enor* 
“ ine tralignamene© feguito in Eremo di (antificato ri- 
c, gore, chi fi arrogherà fermezza di cudodica pouerrd , 
»* iauahabile codanza di Tempre amare difagi , ! So 
vn Eiifco empie di lebbra si Tcandalofo proprietario : 
chi non trema per pottibile trafgreflione di Voto tan- 
to xnalagcuolc > prcuarica ih fidanza imprudente c*» 
-ia . ‘ */* ' " ** “ p*f 
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j pericolofa jffi piangete ciò che non teme , di fcorgerc 
I eaccaduri e ripe «iti «accettati , cóme vfi, quegli abufi 
o di mirigata o anche di abbonita penuria, che credeu* 
xiè praticabili nè poflibili internai olwn*& viw 
eues dr beites ,& f *r*os & anelila ! . , >ì 

1 1 7 Bfiliata l’arroganza di chi (lima chiufo I?; 
■vfeio de'facri Chioflri , c murata le fineflrc 4 quella^* 
morte d’ogni Virtù reUgiofa , cha fempre fueced** 
alla Pouercd , fe muore ; mentre rimiriamo dalla 
cime dc’fanti Monti precipitato negli abiffi d'infar-, 
nati cupidigie il più celebre dc’Figiiuqli d’vn tan- 
to Profeta : meglio è * rintracciare l'origine del ga- 
iligato misfatto , che il deplorarne l’auuenimcnto • 
Adunque , con quali macchine 11 confecrato altura 
di canonizzata Poucrtd giacque atterrato nelle faere 
felue del Carmelo ^ Come mai s’inuogliò di polle ffio- 
ni e di Tementi * chi , tri poueriffim* Alunni di 
pegola penitente* vietanti anni e (emendo a'fuoì 
Frati c digiunando tri sìaftinenti Profeti^ Vide fin- 

felice Anacoreta aperti^foraieri e sfibbiate le vai 

ligie del ricchiflìmo Generale i die , con immenfitd 
di monete traboccanti e di broccadii telluri con gioie, 
Yolcua ^ in qualche modo i riconofcete il benefìcio 
» della lebbra ?uànita*ì Però , nel rimirare pompa si 

* eloriofa , e di fe menti che attorniauano il Mardcialiq , 
(il c delle Viue figure ne’drappi ricamati* con canta 

copia di rifplendente denaro , l’ammirò talmente , 
ì* *chc , apprezzatala come compendio e 4i grandetta 
-^di felicitai odiò la folitudine della montagna > afo- 

* Aborrì lo fpogliamento della cella • Stimò calanuti 

«(trema iì Uruirfi da sè , il ferdire 1 cauri * tf cibar- 
fi si niale, il troppo patire nelPafprezza del cili zio , 
biella ruuidezza dell'abito , odia durezza a della nu-i 
= da terra o de’faflì più dodi, oueda’RomirifiripofiM* 
ftotte . Per tanto , inuaghitofie dello fplendoreòfl 

* Contuoiò Apparato e della raghcaaa „dc’nahih gPW*j 
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Mmenti , s*incapricciò di non più viuere fofttigliahte 
a’bifolchi decampi , e di voler viuere non diflìmilea*. 
Comandantidclle fquadre . Oh, qui ?ì, che fon ne- 
ce dì tato à traimi dal cuore , non vaa fpina che lo pun* 
gè, ma ▼n'aita che lo fquarcia . Anche noi , per diui- 
namifencordta , benché non damo Anacoreti, pro- 
feriamo tuctaun (tacca mento genero fo da tutte quel» 
le pompe , die quali nei b a tee fimo rinunciammo , esù 
le quali potammo apoftolicamentei due piedi, quan- 
do ,calpeftandole , pattammo dalie noitre cafe alla Ca- 
la diLuo.Tuctauolta, con Tomaia ignominia deira- 
bttorelrgioio, taluno di noi non ritira gli (guardi 
da'cocchi dorati , che incontra , e dalle fuperbe li- 
uree, che il fatto de Nobili fchiera à Tua magnificen- 
za , e dalle tante gioie , che sfauillano fu’cappotti 
de’Principi nelle publiche caualcate di regie Ambafcc- 
ric . Mi , quel ch’è peggio , talora ( bensì tono tariffimi 
tràNoi , fono tuttauoita nel nottro ruolo alcuni po- 
chi, che sì vilmente fi abbattano ) fi entra, o eoo prieghi 
porti o con inuiti non ricufaci , in guardarobe (ignorili, 
e in palazzi incantati ; doue fopra i diamanti e le per- 
le, doue lopra gli azzurragli ori delle figure colori- 
te , doue finalmente fopra galerie , che gareggiano col 
Zodiaco i e fopra (fatue di bronzo e di marmo, che 
tolgono le marauiglle al Foro Traiano e i Corinto > 
(palanchiamo gli occhi , attoniti , per lo ttupore , 
e proferiamo voci, troppo indegne dtl nottro fiato , 
«troppo approuatrici di lutto , totalmente contrario 
alla modefiia crittiana e aH’vmiltd ecclefiattict-* . 


Scappano anche da labbra , confecrace all’Euangelio e 
imporporate dal Calice di Cri fio , efdaraationi di 
(lima, a prodigalità si biafimate nel Vangelo e si 
condannate da tutt'i Canoni , che con vituperio vfei- 
rebbono etiandio da bocche E gizzie e dà lingue Cal- 
dee. Si dice : Gran Signore ! Si ridice: Cafa fortuna- 
ta l Si protetta i tutt’i fregi degli antichi Celati e 
- ' de* 
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I de ’ Rè moderni non vincere le glorie di sì inujdia- 
ta profapia . vocaboli torri e barbari ai Cenacolo a* 
poftolico , e troppo di (lanci da quel linguaggio, che 
lo Spirito di Dio infufe à’Difcepoli dei Redentore cri 
le vampe delia Pentecoste . lo per me , fé ì me 
foffe lecito ( perdonatemi gii slogamenti dell’ira e gli 
ccceffi del zelo ) rimetterci in gola di chi così parla 
periodi tauro Scandalo fornente pronunciati : e , perche 
non mai per J’innanzi in prefenza d'ingannatì mon- 
dani, vfeiffero preconij , cheingrandifcono la vaniti» 
e atterrano la; grandezza di chi nulla pofliede , coll 'ol- 
la di Daniele , che drangolò il Dragone babiloni- 
co, impecerei à coloro le fauci . Dunque in vccetU 
abbominarc, come Sepolture de 'famelici e come fpa- 
giramenti de nudi , Alberghi di si ociofe miniere , fac- 
ciamo cuore à ehi n’è reo , perche ne goda , e per- 
che le olienti i Se giuriamo pouejrti al Cielo, conte, 
ardiamo d’innalzare ricchezze sì mal collocate per 
fola fete di aura popolare f Dunque ci (piace la lana» 
che nel Caluario fi tede , fe si dotalmente ammi- 
riamo i teffuti metalli di Frigia . Non sò Spiegarmi 
nè nello Sdegno: che Sento , nè neH’indegnitd che con*- 
nietre , chi o crede o almeno difcorcc troppo impru- 
dentemente c troppo Sciocca mente, i (che r a imeneo 
de'poueri abbandonati , e i veuerationc de’ricdii iuSu- 
perbiti , fe non efpongoia quella Sala cerca Vergine Vo- 
Itale , procaifata da’Genfori di Roma. - hm 

' xi8 In quella Citti ^allora Celare»* (Ice* 
lebrarono famofiffìme nozze di Spofi bnimamence po- 
centi . In vdire tal ragguaglio vna defie Donzelle , con- 
fecrate à Veda, Dea del Paganefimo» efclamò paz- 
zamente .* Felice* rinfittii moriar , nifi nuberc dulceejl . 

R iferitafi al Magiara co , Protettore del Tempio, prò- j; otr,s 
te fiat ione si dolca, fù Subitamente citatala Fanoni- To * 2 it 
laà comparire in giudkto . La interrogarono con vi* *- 
lòjafwiacogU Arbori della canfa, feda lei ficrao in, 

T.Tià * ~ ’ " " V 3 «i- ' 
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«jjdiato oàft«hefolamencc lodato lo Sposalizio daino* 
«tdli Conforti , e fc ine furono le infami voci , che : 
dinotauano (lima del Matrimonio contratto * .•!*?: 
Bice* BUM* 1 Ciò non negatoli dall'impailidiU Saccr-t 
doccffa ; fù t atmrtìfi inamente. riprefa , e irrepara- 
bilmente fentenziata , d morire feppcllita viua tótto 
cefamiflìme {elei . Cpme 1 hai potuto jiaiTidt»do al« 
l'Altare ricordarti del Talamo > riflettete, tra brace 
CeléHiali >, a faci Mimetici» confiderare y? tra Iwacùr 
^ofe aurore di* venerata pudicizia f gli ofeuri ct*r 
g»afcolidiftipttiatooiatrin>onio;c. nel filenzio di De- 
lubro abitato da Dei»<a tè piacquero i bisbigli e le*» 
Ubriachezze di diffoluti conulci tf~ Mort.tr j Forfè » 
nell’ora della tua cura, fi è (pento il Fuoco» che dee 
«fiere ineftinguibile negl'incenfieri di : tanca Dei- 
tà t Nò ria Fiamma viue . Dunque muori, non (e 
iriti di Religione, che d voi non fempre nate da F* 
migli e conloiari fottomette e Confofi e Pretori » fi 
fono con infaufta negligenza alterati; ma te altre Don? 
ielle, c non ?oi<, fi coronano d’eilera e fi vbbriacd^ 
no ne baccanali *?oue i gigli fi feccano , e que ar4<H 
ito i^pini 1 In fomma , hai »# con infinita ingiuria di 
tatti gli Dei, facrilegamence creduto, efiè io tutto 
il giro della Terra &; trotti felicità (maggiore: deli* 
tua ; «hè coronata di itaffcri purpurei (acri fichi, & 

Dea, là quale tiene a’fuoi piedi riuercnce e tributar 
rio il Campidoglio tif dues nuptà I momr >n'tftiW& 
btredulce ejl . Rea efitticcfli . fehcesìttiptx i Cftptè#* 
tit eft. MorUr , nifi . affbmantis c(i »« T^ubere rfulse. tft t 
jlut experta turai , aut inexperta. tpeieras c* T^eumum 
Sacerdote cfl . Tibi Magifiratus fuos fafoes. jubmttìunt > 
T ibi Coofules Pr£tore{qne *i* cedmt -^ ^umqatd cxigttg 
mercede Virgo es t Moriar : rwmtfuu&lgtHSbxJhiffits ’eft ( 
M or far : nuntefmd de uuptifs appetì «Ma ó^ocfhì è : H 

fomma rio del procedo, forma coconrra>fimdn®udiCO 
periodo » che dinotò in Vergine Ha di otto:» dieci 

-Sòr - * V • an* " 
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anni , non capirale auuerfìonc , ma qualche leggie- 
ra ammiratione di nozze lodeuoli . Vdire ora il terrò* 
re della fentenza :0 (uppUcio omni dignam , C VI QV1C- 
QVAM SACERDO no FELICI VS EST . 1 pubere dui* 
ceeft ! INCESTA EST , ETIAM SINESTVPRO . Non 
vi fumano in tutta la moltitudine degnatili tenti a sì 
publica abbiuratione , che non giccafic grolle pietre 
nella folla di chi osò approuare matrimoni) , profef- 
iando Verginità : O fupplicio omni dignam , CVI 
QVICQVAM S ACERDO TIO FELICIVS EST. Argo- 
mento ora io così , à vergognofo rimprouero di chiun- 
que giurata dCrifto la Poucrti, e profetandoli fe- 
guace di vn Dio efecratore di pompe , o vede con 
godimento,o,<contedio de’fuoi voti, ammira Edifì- 
ci i) d’Iogranditl , o di conccputi e nati Grandi . Muore , 
per inalterabile decreto di Senatori idolatri , fe lo- 
da fpofalizi) , chi , (emendo à fìnta e falla Dea , prò fella 
fiori di temperanza; e viuerd chi ad vn Dio , viuo 
c interne morto ignudo per noi , fi tonfecrò con-, 
giuramento feguace della Tua Nudirà e amarore di ella, 
fe ( con fbmmo icandalo di chi .Torte ) cfaltcrà ric- 
chezze . e indegnamente palelerd coietti co'labbri 
e con le ciglia diiriputare felici quei, che , o fenza 
o con tra l'Euan gei io della nollra Fede, addenfano e 
Ori e argenti e arredi in lupe rbe danze , a fonare tar* 
me, e a ricouerareragnuoli ? o fupplicio omni dignam • 
CVPQVICQVAM SACERDO ITO FELKDIVSESI* 
pétìcts nupt*$ Jneejla efl ETIAM SINh SIVPRO . .E 
pure , dopo treot'antìi di mantenuta Verginità ne’fer# 
uitij di /Donna fpafì mante nell'inferno,, quanuuij- 
que adorata in Roma * era lecito à Qualunque di 
quelle vefoce Fanciulle contrarre matrimonio, epaf- 
(ar alTal amo dall’Altare. E Noi, che, fotco pena di 
enorrtio Sacrilegio , lìanio tenuti di viuere mondici pec 
Crtfto lìtiche vi uiamo, ardiremo o d’inuidiare chi non 
è pouero,odi decorrere degli altrui addobbi con sì 
5* V 4 fpe. 
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fpeciofe foratole di voci, che, chi ci afcoleà, ri (hi-' 
mi non ifchernicori , ma acclamatoci di chi poifie- 
de quel che noi abbandonammo , e che fi gloria in 
ciò che noi fuggimmo > Ah , 'ah , fignificherebbono 
o tali curiofità divedere, o cali marauiglie di ri. 
uerire magnificenze, fpenta totalmente in Noi l*af, 
fcctiooe alle beate miferie della noftra penuria , ai. 
l'eroica tolleranza di tutte le mefcbiniti , che e volem. 
(noe da Noi fi anteposero à glifeettride’Regnanti, 
a’comodie alle profperità di chi cena in Apolline , 
e di chi bee , come Tuoi dirli , più colio m gemme 
commcffe , che in cazze dorate. E quando mai con 
la fantafia noftra , Sopraffatta da figure si fontuofe , 
potranno à Noi piacere i meccanici efercizij di fer- 
itili apparati, gli vii penoli , che ladiuina Pouertà, 
madre e maeltra de'monafterij , preferiue à chi vi 
viue Alunno della Crocedi Crifto <* Deh, ognun di 
Noi, ancorché inuitaco e pregato, non entri in allog- 
gi gloriofì o , fe vi entra violentato da preghierta 
di Grandi , che grauemente fi offenderebbono nella 
ripulfa , vi dimori quel meno che può ; e Tempro , 
non per pafeere la curiofità de’guardi , verfando con 
gli occhi l'anima fopra portiere di prezzo fmifuraco 
e fopra coleri caricate di gemme, ma per mandare, 
fopra effe , amari lofpiri di criftiana compaffìonevcc- 
io chi fi vanta primogenito della Fortuna , perche in 
tanta pompa lafcia d’effere feguace del Figliuolo di 
Dio : de’cui , fe non precetti , almeno configli è 
tanto infelicemente difprezzatore . Non caliamo gii 
occhi fu'tappeti, per rimirargli con viltà di plebeo ftu* 
pore: alziamoi. piedi per caipeftargli , non col fallo 
di Diogene , bensì con la generolicà di Paolo , che 
riputò concime , quanto feopri di maeftofo nella.» 
Cafa d'oro di Nerone , e quanto in Gerusalemme 
sfami! aua di gioie nel Rationale dc’già decaduti Pon- 
tefici , i quali non rkonofceuano negli fplcndori 
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de’rubini I milterij della Fede, e v’approuàuano la 
fuperbia della Reggenza . Se l’Anima noftra dà ve- 
ro rinunciò le (usanze del Secolo, quando fall i mi- 
litare fotco la Croce del Media , {empre dica ciò 
che diffe Gregorio , e ciò , che , infuo nome , io po« 
co dianzi allegai ; Mens (acido abrenuncians , QVIC- 
QVID piacere folebat de bonore dignitatum & de abuii - 
dantia rerum , CALCAT. Intendete, Allieui tutti del- 
le Calè di Dio i o non voltafte le fpalle al Mondo 
ingannatore» fé aTuoi lutti riuoltate i guardi .* o, le 
Tantamente lafciafte il Secolo per impoflefl'arui del 
Cielo sbeffate , e non ammirate ricchezze . Dice 
e a’potfelfori e a’cuttodi de’tefori e del tallo ; Io nè 
ammiro nè miro , diamanti , che il tempo fpezza» 
argento , che gli anni corrompono , magnificenza , che 
la morte feppellifce * D’altra qualità fono i noftri 
patrimoni) , i noftri corredi , i noftri magiftraci . 
Ogni noftra Gloria fari eterna , ogni noftro pregio , 
è diuino , perche Colo Iddio è l’Eredità di chi lo 
ferue, e fola la Trinici è lalnueftitura de’ noftri Re- 
gni . Habbiamo tutto in Dio , e tutto ciò , che non è 
il noftro Creatore , i noi è viliffimo fango, ed è fu- 
mo , che accieca , e non fplendore , che illumini ; Mens 
faculo abrenuncians, QVICQVI D piacere folebat de bo • 
note dignitatum & de abundantia rerum , CALCAT. 
fi 19 Che fe da Noi non fi ameri teneramente la Men- 
dichi deificata dal Figliuolo di Dio, fe , con ambinone 
degna de'Primogeniti di Dio , non afpirercmo i lem-* 
pre più defidcrare gli accrefcimenti, nelle noftre Ca- 
re e nelle noftre vite, di qualunque più peno! a man- 
canza di veftito di vitto di ftanza ; come ci diftin- ‘ 
gueremo , nelle mal fopportate c niente amate mi- 
tene ,da’condannati al remo? come ci fepareremo da 
chi , con le beftemmie in bocca, accatta nelle publf- 
cheftradecon tanta rabbia il vitto, per non morire? : 
Nìud fi lufìnghi di edere ppucro di Còtto > fe noru 
” ~ „ aoia 
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ama ciò che tollera, e (e non ancipone, 1 qualfiuO- 
glia inondàeione e di diletti edizione, lofcuricàdel^ 
noftro fiato, la continouaca motte della noftra vittu.> 
Non è vicciì il viuerc così miferamente ne’Chlofirtt»* 
fc le fpine delPeuangeiica Penaria y da chi Ja, profeta 
fa noo fi preferifcono alle ròte .daremmo Juencuj?*- 
ti auanzi delfvmana -infeltriti ,Te , i cafo , non Tota 
fitno fedeli fpofi , ma infedeli fuggitiui de’patioacnr 
ti apoftolici • Ecco d tuono di j&febio GatiicaooJtó 
NlSt BX! AFPECTV PAVPER fVaupertas ipfa vi 
Hom. non vittus, $££) MISERIA EST. 0 quanti la(x>r£S)fkn t 
4 - ad bttò pereunt ì Troppo Noi infelici r *ie, dopovn lim? 
M ch 8 ° me*** fecolo dì ftentaciflìmaMvica , agonizza®^ 
Toin.*' mo con dimagrate dalla penuria ,jexond& 

ii.* ibinani vote di meriti: 0 quanti iabores [abitò pereunt !i 
:*£ tale farebbe la morte di chi conollarione contaffoT : 
i feetant’antti di tugurio e di tacco , quando i dìfagi 
della Pouerti profeffata fi follerò tolleraci , e noiL» 

^ amati da Noi : NISI Ex AFFECTV pauper (is u 
paupertas tpja , NON VIRTVS, fed mijeria efi.E chi* 
farà o si temerario o sì cieco , che, querelandoti ad ogni 
v paltò , o della viuanda fcipica , o del panno pelane 
te j o della danza angufta , o de’vini fenza fapore 
millanti affetto al patire , e fi preferiti al Trihunaiedi) 
Dio creditore con groflo numero di luti ri , non che dii 
anni ,pafiatiifua gloria nella Eia Cala? ..i.no.vj zaia 
120 Nè fi aggreghino al Coro fantificato deponenti 
di fpirito [ da Crifto dichiaraci, anche viuendo in tccf> 
ra,Rè de’Cieli ] coloro, i quali nè lodando ricchezze*» 
nè entrando in guardarobe , decedano e ridondanze! 
e delizie , quando , fri trofei diodio sì generalo > vq*> 
gtiono nondimeno 4 che o’I conueneuole o'J necefiarjo' 
loro non mai fi nieghi o manchi . jCoftoro odiano* 
morbidezze di redimenti f, ma. gemono » qualora 
quanto non fi vieta dalla Regola, tutto loco non, fi» 
di da chi pccficde al Monafterio • Rigectcrebbonog 
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e le cacce di Colchi, e le pefche dellToiiio, e le dro- 
ghe dell'India , c tutto ciò , che hi del grande e del 
nobile , le loro fi prefentafle nella menfa. Non però fof- 
ferifcono, che in ella quel, chela Religione oaccon-j 
fcnteo coftuma , non fi fomnruniftri e fumante e co- ? 
piolo . Così pure fquarcerebbono e lane di Bretagna e 
lini di Ollanda, fe, contra l’vfo religiofo, chi ci ve- 
lie .* così notabilmente eccedette le ooftrc coftumanze . 

Ma guai a’Proueditori,fc faranno o più afpre o più grof* 
fe le coperture e del corpo c del letto . Sganna co- 
ftoro S- Bernardo , e , fegregandogii da’gloriofi dell* n 
Apoftolato , sbefFa l’ingannata credulità di fpacciartt l 
poucri, fenza minimo veftigio o di abito o di vittua- 
ella , che affligga: Hi funt t qui pauperes effe voCuut - . 

EO TAMEN PACTO, VT NIH 1 L E1S DES 1 T , 
fic iiligunt paupertatem , VT NVLLAM 1 NOPIAM uen 
P ATI ANTVR. Sì che, le vna volta o mormorarti elle- Doi ^ # 
riormente , o internamente ti rammaricarti , oue , per Tom. 
innauucrtenza di chi prouede, à te non fi prouide , 41 3* 
quanto , o la ncceffiti merireuole di foccorfi , o l’ap- 
prenfione chieditrice di antidoti , o la fatica degna ; 
di rillori pretelero , decadi dalla primogenitura de* q 
veri poueri , da Crillo promofli alla Corona : Sic di^ 
Irtunt paupertatem , vt nullam mopiam patiantur . E 
quante voice fi tralgredito Voto della lanca Mendi- 
cità trasforma la noftra Debolezza in moftruofi Pro- 
tei di mendicate conucnienze, ora Infafciandofiella , 
quali inferma , con immaginati fintomi di occulti 
languori ; e ora à conferuatione de* Magifterij e dd 7 
Gradi , guernendofi in modo , che creda difonora^, 
della Cattedra e sbaffamento del Pergamo, fe ,oin^ 
regnatori di Scienze, o interpreti di Bibbie, o confetto-* 
ri di Grandi , compariamo con faie ricucite , e iru 
camere totalmente fpogliate ! Pare loro , che fia la- 
enficio di Giuftitia,e non oltraggio di Voco,fe,pet 
più allettare mondani, c per più accreditar fi crà di- 
oTa fec- 
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r Contmebfca • Non è perciò , che a me non cagioni 
mot cali cremori queU’animofità di alcuni pochi, che 
troppo fi promettono della loro finderefi , così of- 
fequiofa al giurato candore de’colìunii, che, prima 
di appannatlo , eleggerebbe la dilonorata morte o 
di ceppi o di traul nei pubiico luogo de’fupplicij . Scor- 
go taluno o per via oneTcmpij, che mira moki , o 
che vede ciò , che io non ofo di rimirare in feiTan- 
taduc anni di vita religiofa,e In quafi ottanta di vi- 
ta . Ohimè , come non fi ritira tutto l’huomo con 
palpebre impegolate , non che dimeffe , da tutti que- 
gli oggetti , che pofiono mutarci j fiori de! paradifo 
verginale in roghi di diimo, fe non incontinente * 
almeno audace c fcandalofo ! Perche non fiamo co- 
si Angeli negli fguardi, come fiamo quafi p ùcheAn* 
geli ne’defiderij ? Perche non così trionfa la Oneftà 
nella nofira fronte , com'ellae trionfa e regna nel co- 
ltro cuore $ Troppo fpietatamente mi fora Tanima , 
chi fi auuentura con guardi inauueduti à quegli ob- 
brobri) , che l’infame lebbra dell’Incontinenza fdin- 
feparabili da chiadclTaetiandiofi auuicina. Qui non 
manca , chi mi giura , da lunga cfpcrienza effergli 
afficurato ogni crollo / che la licenza degli occhi o 
dà o perfuade ne’prccipizi) delle fozzure . Io bensì ( di- 
cono ) non ifchiuo o volti o pale j con tutto ciò ìoj 
me Tempre rimane neVeppi il Fomite , e nel trono 
la Purità . E irà si fallace fidanza dico fui vifo, che 
nrn ifc?i ferà d'incenerirfi tra’defolatori) carboni di 
vitir infinitamente obbrobriofo , le , dopo d’hauer- 
lo vinto più volte , feguirà i duellare con eflò . Io 
non dico ciò , che dille il Filofofo , c con effo fen- 
tirono i più riueriti Dottori della Chiefa : Exitut 
fugnantiHr» MORS EST. Dico non quel che fi dice, 
ira quel che accade , ed è articolo di Fede , come Gct , 
dettato nelle fue Scritture dallo Spirito fanto : Erat ^. 7 . 
autem lojcpb pulcbia facic & dicorus afpettu . Niun 
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Ito .* Intccit ocuUs fuos in Iojeph , & ait. : DORMI ME* 

CVM-. Se dall'Inferno , ancicipandoG la refurrectio- 
ne de’ corpi , vfciflè o Semiramide o Cleopatra, in.» 
quale moftruofica di appetiti prorornpjS|ebbono,chc 
•non fembraflero più torto melodie di traftullo , che 
incantelìmo di Balaamo ( il quale ,per debellar^ gli E- 

• bret , fchierò tutte le più ladine non sò fedica fem- 
mine o furie ) quando tutte, le loro fmame fi con- 
frontino all’infame iuono di chi dice , con tanta in* 
giuria e del Marito .Principe e del Seruitorp imriia- 
culato : Dormi mecum ! E ci fard » chi fi creda pre- 
feruatodaogni vacillamento di combattuta Oneftd , 
quantunque slanci gli fguardi ouuftque gli aggrada , 
lènza minima paura di bruciarli vn pappilo della fron- 
te in quel vefuuiodi fcomunicad ardóri :oue Giacomo 
eremita improuifamente dluenne cenere per l'allog- 
gio divergine innocente, ricouerata nella fua fpelon- 

; ca per vna notte , i fine di prcferuarlao dalla sfrena- 
tezza de’graflatori o dagli sbranaménti delle Orfe ? 

,/ La caduta e si no®*,* .me non coijuienc nar- 
rarla .«.Sì, „ sì , anche chi fiorì ndeampoper molte e 
; moltc ftagioni , può. trasfigurar# di fiore in ferpe , 
ke può diuenire l'obbrobrio e. di tutto vn*Ordrne la- 
iw ero, e della Cbiefa tutta di Crirto :'pof}iqnltQS igitut dles 
iuiecn oeulos *tt . ~ J ^,} s >. 

L. «c : z' tu - .Qui può qualcheduno ripigliare colore 
nella pallidezza,chc ninno ha pututo fchiuare sù l’efpo*: 
ir licione di due leene, troppo tragiche e troppo fune- 
» ile» d'vn’Anacoreta, che prima pecca e poi fcauna la de- 

- linquente ;d’vna Matrona >j che prima chiede abbrac^ 

- ciamcncià chi ricufa colpe e poi lo calunnia e fin# 
catena .* proceftandó , l’empia conforte di Putifare ef- 

• fètS contaminata col babilonico bitume di troppo mal- 
vagia domanda, perctoche, banchettando ogni gior- 

■i no alla grande , e viuendo in ?n pelago di delizia , 

• fù facile , die patifle l’incqdo naufragio di effemi- 

*• ' na * 
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nato tradimento . r^oi ,■ all- incontro 4 i quali ;s? 
parcamente viuiamo , che quafi non viuiamo ,efìliatlj 
da tutti gli fpafli e di 'tearri c di jgiurebi e di cacce 
e di cembali e di corni erfa ctoni proraifcue , podio* 
ino , lenza timore d’inciampi , girare vn occhio, M % 
fpeffo bagnato da lagrime c sì frcqu^atcnaente riunito? 
al Cielo , verlo chi palla , ancorché non ila nè etio*< 
po, né huomò . Si predo fi è fparìtp dalla mence 
impegolato Romito in grotta peaitcntel «sto impeciai, 
di cariti , fenza carne sii gli oiSvftnfcaial.mendnelsn 
le viicere , fenza fanguc nel volto , timo (àngue.*.' 
negli omeri , viuo per fempre morire nella nomateci 
rotta carnificlna e delle voglie e db’mcmbri 1 ie; ratti 
rauia improuifamence più lebbrofo di Giezi ,da Eli- 
feo condannato con tncc’i fuoipofteri ad eterne fqua-é’ 
me . Se l’Egittia preuaricò , perche beueua nettaree 
perche dormiua sii piume; Giacomo vegliaua la 
notte genufleflo sii la felce , fi rifioraua la (ara cobu 
fole erbe germogliate nella rupe ; e nondimeno >in 
poche ore , comparue c più diiToluco e più crudele 
di Aflalone, violatore del ferraglio reale, e parricida 
coll’animo del Rè fuo padre . Ma non mi bifogna alza- 
re, palchi di lagrimeuoli tragedie nell’orrore degli 
Eremi . Ecco in Gerufalemmc vn Dauid con le fauci 
piene di cenere , colombi tormentati da cilizio • . 
con gli occhi fommerfi nel pianto > con le mani pro- 
fumate da incenfi , col cuore dimorante nell’Empi- 
reo. Tuttauolca , dopo sì continuati trionfi d’ogni 
furia iuconcinente » falito per (almeggiarc nella più 
alta parte del fuo palazzo profetico, c per auuencura^ 
nell’atto fteffo degl’inni> che caiuaua fecondo il ioli* 
to fui mezzo giorno , perche diede vn' occhiata ,iv 
Femmina di buon nome, ma non baftcuolmentc copersi 
ta, fi pianfe infelicemente aftàfeinato, e ,come fi fentì s 
Cubico inghiottito dalla cariddi deli’ intemperanza , 
cosi fubito ruppe nello falla della barbarie , predatore. 
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di Beri abea» e tiranno di Vria . Nè il regio Malfat- 
tore mirò da vicino la fronte di chi i lui fu danno- 
flffima Maliarda: DE LONGE Da uid , fieri ue Agoftino, 
vidttllhm , in ava cafitus efl . Mulier longc , LIBIDO In pf # 
PROPE'. .Alibi erat quod Vtderat , in illo ynde cade - 50 . 
ret Humquid tufortior , quàm Dauid s* Or fe vn tan- To.it. 
to Profeta da fiamme si lontane concepì si gran fuo* 184*. 
co , che , in poco più d’vn’ora , vide , chiefe , otten- 
ne , e vitupcroiamence peccò : chi f! prometterà , 

Lenza prcrogaciua o di Oracoli proferiti o di Gigan- 
ti abbattuti odi Popoli Tantamente gouernati , non di 
vedere alla sfuggita , ma di contemplare e labbra 
c guance altrui , Terna fentire fauiUa , che lo riscal- 
di ? 'Humquid tn fortior , auàm Dami ^Nè la temerità di 
alcuno vanamente giuri di rimirare ciò ,che mira, fen- 
za empietà d’intentionedeprauata,e di edere c^sì fem- 
plice ne’fini deiranimo, com’è puro il c ridallo nella fua 
bianchezza : percioche , (opra tale franchigia, non fi al- 
za per correggere Agoftino, tua balena e t ùòna non me- 
no per dilìngannarc la temer j i , che per panirla . Si af- 
fetti nel fuo cuore le feene di Dauid , chi a’fuoi occhi 
rompe freni, e permette fpettacoli : De longeviditil - 
lam y in qua raptus eft . Non così di sè prefumono i ti- 
morofi Seruì del Verbo Incarnato , a’quali la fcrflc- 
citudlnc di non offender Dio abbatta talmente gli 
occhi , che , etiandio ©ue i volti impattano ghiacci , 
fofpettano rampe: Ulti falubrtter METIVNTVR IN- 
FIRMITATEMSVAM, 0 * AB ASPECTV SECVRO 
abftinent oeulos , Tip* die unt botto animo attendi , nec fe - 
ipfosfaciunt DE PERVERSA SIMPLLCirATE fecum. 
Intendete voi tutti ( fe però qui alcuno affitte , che 
non tema le iofidie di Lucifero, e che a’fenfi, per fo- 
uerchia fidanza ne’fuoi candori , permette lo Tcor- 
rimcntomon à roueti iu’quali Iddio fi pofi , ma stx 
imortelledentro le quali l’Intemperanza fi appiatti) 
ciò , che Agoftino riproua ? Chi ama Dio , odia 
$er % DQmMT,QliuaT.yill % li- 
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licenze , e imbriglia fentimcnti . Noti bada Tintètt- 
tione non mala, per preferuarfi da ferite» feandiatno 
incontro a frecce . Vfo tropi , percioche le piaghe 
di frenili difauuencure , fé fi difeuoprono , impiaga- 
no la verecondia di chi falene alia fola pofiìbitied di 
verminofe cancrene * Chi non vuol piangerli impan* 
tana co, cali palpebre, cvnicamence rimiri pianeti. 
Ogni oggetto , che non fia celcftiale , fe non impe- 
cia , impoluera . In tmiifna » chi ha fale di Capienza 
euangeiica , ritira il volto da facce , ancorché impal- 
lidite dal digiuno , t o disfatte o contraffatte dal- 
la contrizione : S*l*brite>' mettnmur infirmitatem fuam 9 
& AB ASPECTV SECVRO ABSTINENT OCV* 
LOS .Jionfctpfos faciunt de peruerjifimpltcitate fecuros, 
123 Così fcriueua il gran Teologo Agoftino , e mol- 
to prima di lui cosi fenttua Tertulliano , fuo concitta- 
dino perche Atfrkano, e per vn tempo commaeftro 
perche Teppe tanto . Io non crederò, proteftaua l’aufle- 
ro Scrittore, giammai fiorire la Pudicizia, doue eia 
fericti e la feueritd non germogliano . Così fpunta 
Fiore romenamente dilicato , come Iddio lo fece colti-, 
uare ne’giardini della (uà Spola : Sicui Ltlium mter 
fpinas . Pallori , e non confidenze ; pianti , e non* 
guardi ; ritiratezza , e non curiofità ; crefpe addenfate 
da paura, c non rifi prodotti da {elogi imeneo, fono», 
ei colcluatori , e i cuftodl , e i padroni de’Paradifi 
innocenti . Se in quelli 1 Cherubini di Dio non gira- 
no da ogni Iato fpade di fuoco, chi vi entra Adamo 
immaculato, ne efee ben prcflo più macchiato del- 
le Tigri, e più incontinenre d’Oloferne. Occhi chiufi 
fono le vere guardie dell'Oneftà trincerata . E per- 
che Io Spirito di Dio da quelle Comunità' fi allen- 
ta, alle quali manca il ceforo della Puricd , armiamo- 
ci tutti alia difefa diefla ; c à Crifto chiegga ognun 
di Noi dentata morte; fe preuede, la vita noflra po« 
ter tradire pregio sì nobile de*facri Ordini -: VBj 
- f / 8 . - DEV| 
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DEVS , IBI PV DICI TI A , ibi GRAVITAS aditi . ~ 

trix &{ocia ews . Quomodù autemgrauitatem adminiflran - tu Fjc< 
d& vudicit!£ adhibt bmu s, NISl & infacie, <1 inculiti > 

& JN TOTIVS HOMINIS CONTEMPLATONE , Toa », 
SEVER1TAS CIRCVMrERATVR ? Si confeffi mi- ,8. 
fieramente fcaduta, e totalmente Senza Dio qualun* 
que Religione , che non preferiue a’Suoi Ailieui Mode- 
Ria più che angelica , Circofpettione più che apofto- 
lica : VBI DEVS, IBI PVDICITIA . E dou# quefia , non 
dico regna , dico dimora » è impolfibiie , che lacu- 
riofità non vada in bando » e che ogni fenfo del 
corpo noftro non fi renda impenetrabile à qualiina 
follctico , ancorché non empio ; ibi pudicitia : ma ibi 
grauitas ADIVTRIX ET SOCIA EIVS . Quomodo au - 
Sem grauitatem admim[tr anda pudicitia adhibebimus , nifi * 

& infacte& in cultu , & in totlus hominis contemplano- 
ne SEVERlTAS circumferatur ? Giubilo in vdir ciò; 
percioche , le , doue la Modcflia riluce , quiui la 
Continenza rifplende j c > oue quefta s'incorona di 
raggi, la Trinità ferma il fuotrono,emifericordio- 
famente afflile : mentre veggo tanra cuftodia de’fenfi 
ne’Figliuoli del Santo Padre , così feri) di lingua , così 
feueri di volto , così circoipetti di guardi , mi pro- 
metto, (opra la Compagnia ed tutti Noi, le benedit- 
tioni del Cielo , e le influenze dello Spirito, che Tem- 
prò fi godono da chi hd fecoDio. E perche la One- 
itd celeiiiale non lì nega da Criflo à quei che viuono , 

In fua riuerenza , e mortificati c poueri, tanto più SpcJ 
ro,non douerfi giammai leccare Fiore, ch’è la chiaue del 
Cielo : Virgiuitas ejl voluptatum triumpbus . 

124 Vero è , la Modeftia vgualmente eia purità da 
«ne ammirarli ia quei, che, per l’età prouettaepe’meriti 
anteceduti , meno affai ne abbisognano . Son qui necci- 
iìtaco , per chiù fa del mio Difcorfo , à riferire le beffe 0 
infiemei gemiti di S. Girolamo, odiatore di Abufo e ri- 
dicolo lo e lagtimeuole che la Roma correua, mentr’t- 

... . -- 5 * 6 iì ' 
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gliferuiuadi Segretario à Dariiafo . Inéffa allora lé 
Matrone più riguardeuoli di Schiatte o Imperiali o Co- 
folari , d riuerenZa del Saluatore sì pòueramente nato e 
mòrto si trillerò , fueftirono da’fuoi corpi e tele d’óro e 
abiti di feta : doue , all’incontro, meno riuerenti e allà 
Croce e ài Prefèpio le Damigelle di effe , voleuano c j 
drappi e broccati , per comparire più gloriole . Si che * 
nelle BafiliChe e nelle vie, i Caualìeri , per non erra- 
re neglf offequij e nèTahiti s’incuruauano alle Fem- 
mine copèrte di mezza lana» con ficurczza, quelle ef- 
tere le Padrone , che più dimette pattauano a’Tem- 
pij •• Digitarti rifu, immò pUntìu ; INcEDENTIBVS 
POM1NIS mandila virgo procedit ORNATIOR: vt, 
prò ni mia confuetudine , QVAMINCOMPTAM VIDE- 
RIS,DOMINAMSVSPICERlS . Dico con fincerità 
di Padre comune ciò che fegue , e ciò che Iperi* 
mento. Qualora veggo Huomini della Compagnia , o 
geriufle (fi orare nelle Chicle , o compoffi pattare alle 
publiche fìtade con occhi fìlli sù le felci, dico fubita- 
mentc à me medefimo : Quelli fono gl’inuécchiati 
de’noftri Padri e Fratelli ne’nollri Miniiteri j , ammi- 
rabili per gii anni fpefi sì fantamente ntU’olferuan- 
za dcirilticuco i e nella mortifìcacione delle membra ; 
così parimente, oue non odo querela * benché di voce 
fommeffa » per mancanza o di veli ito o di vitto , dico e 
indouino , Quelli fono i più venerabili foftegni delta 
noftra Comunità, tanto di effa benemeriti , o per 
gouer ni dercitaci con publìco profitto , o per cattedre 
rendute gloriofe con fottili dottrine , o per pergami 
fatti viue forgenti a’popofi afcoltanti di lagrime prctio- 
fe , o per officine da effi raffomigliatc al diferto , 
oue il popolo di Dio godeua pane d’Angeli e finità 
di corpo ; c tempre flndouino : difcoprendogli quando 
mi affiliano , o Prepofiti * o Lettori , o Affllten* 
ti nostri é Vficiali di acclamata capacità e dili- 
genza „ Non cosi indubitatamente giubilo , men- 
tre 
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tre mi auuengo in chi meno merita , e in chi è fcj 
non neofita nc’ noftri riti , almeno ffefco di an- 
ni , e niente rignardeuole o per laoori o per meri- 
ti: AncilU proceditornatiortVt , ^waralNCOMPTAM 
VIDERIS » Dominarti Jttfpiceris: Se abballano gli oc- 
chi , Rimategli Apoftoli de’noftri Cenacoli : fe gli 
alzano , fpacciatcgli non Anziani delle noftre Cafe. 
Altrettanto fate , fe vdite doglienze , quando il ca- 
fo porca , che i Noi manchino prouedimenti.Non 
qui riprouo , chi , con vrniltà rcligioia , rapprefen- 
ta a'fuoi Maggiori ciò , che notabilmente gli abbre- 
uia la vita c gli abbatte le forze , o perche non è 
proueduto ne’fuoi bi fogni , o perche fperimenta enor- 
memente noceuoli alla debolezza della fua natura, o’I 
| clima oue dimora’» o i cibi che (ì vfano , o i ripari 
che fi trafeurano . Tali danni sì nocini vieta la Re- 
gola » che didìmuli chi , o li preuede , o gli fperi- 
menta . Ci vuol viui la Cofritucione , c ci vuol fi- 
ni; uon perche fi viua , ma perche fi operi, e fi af- 
fatichi , à beneficio dell’Anime , e i profitto de'noftri 
Spiriti . Qui di quei mi dolgo , che , troppo rifen- 
tiri à qualfifia accidentale mancanza de! neceffario 
o per vn giorno o per poche giornate , fobicamente 
e quel ( ch’è peggio ] pubicamente acculano , di 
trafeuraggine ehi regge , di poco amore la Religio- 
ne , Madre comune , verfo i figliuoli, che la feruono. 
Molto più qui mi offendo di chi vorrebbe , nel fie- 
le del Caluario e nella durezza della Croce , ama- 
bilità di beuande , fquifitezza di fapori , morbidez- 
za di lane , ftanzl comoda , e forfè forfè guernita j 
Impari , chi da sì abbominato Catalogo don fi Gaf- 
fa , da' meglio nati d tacere, da'piu debolfà tollerare, 
dagli acclamati e da’benemcr iti, oi non riflettere fo- 
pra i difagi che lo tormentano , o anche à benedire. 
Ufo, che in sì diferera Comunità, permette di quan- 
do in quando , qualche faggio delia fua Pàflìone a* 
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Promotori della fuà Glòria / Dio eterno ! non per- 
mettete mai , che anche fra Noi, o fi feorga ciò che Gi- 
rolamo vide , o fegua ciò che in Roma mode i pili 
Intelligenti di pietà e à rifa e à pianti , quando Icj 
P ronipoti degli Scipioni e de* Cefari nafeondeuano 
la maeltà de’propri) natali con panni di femplice or* 
ditura , c le Serue di e»fe rfcufauano di feguirie alle Ca- 
tacombe de'Martirie alleBafiliche degli Apoftoli, fe 
loro non fi dauano gonne ricamare, e veli ceduti con 
oro : Dignu res rifu , IMMO PLANCTV , incedenti 
bus Domini s ancilla procedi: orn.itior . Altrettanto da 
Noi tolga , con le lue preghiere , il Tanto Padre , 
cioè , che i più Prouecti tra Noi di regola di gradi 
di orationi e di pene , non olino aprire vn’mezz’occhio 
verfo oggetti non priui di Collerico c pregni di folfo, 
mentre , chi è sì ftefeo di abito, e , per auucntura, 
non ancor libero da mali abiti ,ne fpalanca due, e ne 
aprirebbe cento , letami ne hauefie, per riconofce- 
reeper medicare, direi , facce, ma ciò mal volencie# 
ri fi ode da chi non le guarda , e da effe fi guarda , e pe- 
rò diciamo , per rifuegliare a’Tuoi danni , fiamme co- 
perte di neui. Sì fatta moftruofita , di giganti che tre- 
mano, di pigmei che sfidano ineendij d’ineftinguibili 
tenta rioni , è fconciatura di temerità , che incenera 
candori, e che incenerifce curiofi. A sè per tanto af- 
criua , chi non eultodifee Pentimenti , le confufioni,chc 
l’infamano: e arroflìfea» chi, all'ombra lìdia di non 
frequente incomodità , o freme o mormora , quan- 
do i più degni non alzano vn labbro, nè mandano vn 
fofpiro nella carertia vniuerfalc, che per fette anni 
lopporcò l’Lgitto , dopo le fmunre fpighe , che in- 
quietarono Faraone, incoronarono Giufeppe. I peggio 
vertici fono quafi Tempre i più affaticati e i più beneme* 
riti de’Monafteni :ne*quali chi rtride, non di rado, o . 
vagì nella paglia, o non riluflè nella (cuoia sPc quarti in • 
compara videris , Dominata fnfpiceris* Faccia Iddio ,chc 

in 
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( In quella Compagnia non altro fi vegga , fe non Traifij 
canti de’cinque Talenti , à Noi da Lui dati con tanta 
fua mifericordia , cioè , Vocatione religiofa preferita à 
Reami , Pouerci ancipofiaà Tefori, Innocenza rico- 
piata da Angeli , Vbbidienza imparata da Crifto f Co- 
«itutioni dettate al Santo Padre, e dalla Vergine, c 
dal Figliuolo dielfa, nottroamorofiflìmo Saluatore • 

I Cosi fia , c così è : riferbando di efporrc , nel feguento 
Dncorfo , i due vltimi Talenti à Noi commefiì , che fa- 
ranno , 1 'Vbbidienza d Noi si propia, le noftee Regole;* 

I che ci diftinguono dall’alcre Comunicò . 
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